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UMANI E CORTESI I.EGGITORI. 



l olcliè l’amore della terra natale ne accese in cuore 
la brama di raunare le sparse memorie dei Sabdi 
1 1 . L u s T n I , oltre la vaghezza di conoscere gli avve- 
nimenti dell’etii trascorse, la quale cos'i facilmente si 
appiglia agli animi giovanili, solenne conforto era per 
noi la speranza di redimere dall’obblivionc i nómi degli 
avi nostri, e cos'i, nel raccogliere i fatti e le gesta loro, 
trame istmzione noi stessi, come, col raccontarli altrui, 
mettere innanzi, meglio che di forestieri , la più laude- 
vole c più proficua lezione dei domestici esempli. E 
quantunque solitaria e malagevole ci si appresentassc . 
la via che dovevamo percorrere, vi entrammo non per- 
tanto con animo risoluto ; e poiché vi fummo dentro, 
più della fatica del camminar lungo e penoso potè in 
noi la cariti» della Patria : chè santa e pietosa opera ella 
è veramente, per chi non abbia d’uomo le sole sem- 
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Lianze, alla chiara mondana luce restituire i nomi e le 
immagini di coloro, i quali, come noi, e questo istesso 
suolo premettero col piè mortale , e a questo sardo sole 
si riscaldarono, e queste medesime respirarono dolci 
aure di vita. Per la qual cosa, nè la pretesa comune po- 
vertà delle patrie ricordanze, nè di esse la inestimabile 
ricchezza che per raro privilegio dei cieli si credea re- 
condita in arche a noi inaccessibili, nè la oscurità o la 
scabrosità dei sentieri, nè i sinistri augurii di chi ci 
andava dietro e da lungi, o con simulato affetto scon- 
fortando, o con maligno animo quasi divinando i pen- 
sieri , ci rattennero mai dal procedere innanzi nell’ in- 
trapreso cammino; più sublime assai di coteste ubbie, 
passioni e temenze essendo la meta che ci eravamo pre- 
fissa, ed a questa, colla voce, coll’esempio e con rara 
generosità spingendoci, uomini per grave senno e per 
ogni altra pregiata virtù, anzi sommi che valorosi. Bene 
assai da siffatta perseveranza ci avvenne, se con errato 
giudizio non estimiamo le proprie fatiche ; non già per 
troppa fidanza di avere avvicinato, non che aggiunto 
così alto segno (benché ogni opera nostra, e sincero c 
volenteroso in ciò mettessimo l’intendimento), ma per- 
chè di molte, o ignorate, o dimentiche, o anche perdute 
notizie la tentata fortuna ci fu benigna, e con queste 
potemmo arricchire il patrimonio istorico e biografico 
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della Sardegna, non superba, è vero, di molte glorie, 
ma non oziosa nemmeno, nè da vii sonno oppressa sotto 
la cresciuta maestosa luce del gran cielo italiano. 

Di cotesta verità, o persuasione nostra voglia appel- 
larsi, già demmo, per quanto a noi pare, manifeste le 
prove ; e qualunque abbia durato nella pazienza di leg- 
gere il primo volume di questo Dizionario, vi avrà 
scorto i nuovi nomi non spregevoli aggiunti alla storia 
sarda , e li già esistenti con maggior copia di luce e di 
particolarità illustrati , e alcune dubbiezze istoriclie , 
letterarie e bibliografiche colla testimonianza di molti 
documenti rischiarate ed accertate. Ma nel presente 
secondo volume, nel quale è numero più copioso di 
Sardi Illustri, maggiore ancora apparirà cotesto vero. 
Imperocché, se durammo veglie e fatiche, e queste assai 
più ingrate della fede altrui , nel tener dietro a tante 
minutezze, neH’abituarci alla vietezza di carte e di libri 
per molta età polverosi, e nel vestire di polpe, e dar 
moto e vita a tanti scheletri del medio evo , proviamo 
adesso il compiacimento di non esserci al tutto smarriti 
in tanti e cotanto. tortuosi labcrinti, e di poter venire 
nel cospetto della nazione, offerendo a lei bella prole di 
cresciuti figli , e quegli stessi de’ figli suoi , che nè il 
tempo nè il mondo transitorio avea sottratti ancora 
all’amorevole occhio materno , presentarle di nuova 
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gloria splendenti ; c delle memorie antiche poterle ra- 
gionare, se non fidatamente c con superbi sensi , ono- 
ratamente almeno e senza timore di recarle ofi'esa. 

Nelle quali considerazioni non siavi perciò chi ci ac- 
cusi di vanità : che hello e generoso assai è Taffaticarsi 
]>cr crescer fama ai fatti del proprio paese; c se noi 
siamo forse in tal cimento venuti meno, ci atammo però 
a vincerlo con ogni nostro desiderio e jiotere ; e quando 
ogni altra laude ci mancasse, ne rimarrebbe sempre la 
estimazione dei buoni , per avere di alcun’ altra pagina 
almeno arricchiti gli annali della patria nostra. Che se 
taluno qui appunto si facesse innanzi , con importuna 
curiosità chiedendoci quali sieno coteste pagine cosi 
importanti, per cui si abbiano ad avere in amore le fa- 
tiche nostre ; una sola tra le altre ne additeremo , che 
rannoda colla sarda istoria uno degli avvenimenti piìi 
celebrati del secolo XIII; pagina gloriosa, per cui pro- 
viamo alterezza d’interno gaudio, e possiam dire e gridar 
forte, si che ognuno c’intenda, aver qui tomba sarda 
uno dei crudeli uccisori, e la stessa primogenita prole 
del famoso conte Ugolino (i), la di cui morte feroce farà 

(i) Vedi MAKIANO II ni ABnonEA , nel quale articolo è pro- 
iIoUo r iiiiportaiitissinio dociini(ailo della morte di 'Vanni Guhetta 
e di Guelfo del conte Ugolino della Glierardesca , uccisi entrainlii 
ili Sarilegna. 
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sempre suonare immortale il più terribile e più pietoso 
canto che abbia suonato giammai in Italia, e quasi di- 
remmo in terra. 

A coloro poi che non hanno comune con noi la 
patria, nè sanno farsi capaci come in questa misera e 
derelitta Sardegna abbiano vissuto nei tempi andati uo- 
mini per molto sapere e per onorate imprese valorosi, 
presenteremo in questo volume istesso tanti nomi per 
santità venerati, tanti cultori delle divine e delle umane 
scienze, teologi, giuristi, medici, fdologi e poeti, quanti 
avvilita e conculcata terra potea partorirne; e guerrieri 
mostreremo, e principi e legislatori di celebrata virtù, 
tra i quali non fia mai che si scordi quell’ indomabile 
Mariano IV di Arborea, che fu gloria nostra, degli Ara- 
gonesi onta e flagello; e quella sua figlia Eleonora, non 
donna ma eroina , la quale fu superiore al secolo in cui 
visse, fu talvolta superiore a se stessa. A questi splen- 
dori nazionali aggiungendo appresso gli altri apporta- 
tici dagli stranieri, i quali se non furono nostri, vissero 
però tra noi, co’ nomi di Enzo, di Lamberto e di due 
Guglielmi associeremo le nostre alle più illustri me- 
morie italiche; e cogli scritti del Passoni, del Gagliardi, 
deirilintz, del Mazzari e del Gemelli farem vedere, che 
mai ammorzossi nel sardo cielo la scintilla deH’umano 
sapere, e che ne fummo ancor noi, per quanto i tcmj)i 
avari lo concedettero, fidati ed amorevoli custodi. 
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Questo dovevam dire, acciò le parti principali del 
secondo volume del nos.\xo Dizionario degl' illustri Sardi, 
che or viene in luce, fossero meglio conosciute, ed acciò 
i sapienti, i quali onorano le opere generose, ci vedano 
sempre costanti nel vendicare l’antica ingiuria, presen- 
tando al mondo ineivilito questa nostra diletta patria , 
se non redenta al tutto, purgata almeno in gran parte 
dall’ appostale barbarie ed ignoranza. Nè diremo più 
altro, nemmeno per quei pochi, li quali, nulla di tutto 
ciò curandosi , potessero avere in dispetto le fatiche 
nostre ; perciocché appo costoro la fede è morta , e la 
ragione non vale; e delle cose eh’ essi non estimano sa- 
rebbono troppo lunghi o poco onesti i ragionamenti. 
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DAR 



DARDI (Manfredu). Fu uno du' sardi 
più potenti che nella prima meth del 
secolo XIV parteggiarono per la re- 
[>ubblica di Pisa contro il dominio ara- 
gonese , il quale non avea messo an- 
cora salde radici nell’ isola., Àllorcli è il 
re D. Pietro il Cerimonioso nel '1555 
convocò perla prima volta in Sardegna 
il parlamento nazionale , usò la poli- 
tica di rendersi ligi i sardi più distinti 
per autorità , per ricchezze e per va- 
lore. Uno di questi fu Manfredo Dardi, 
il quale., se non soprastava agli altri, 
non era però interiore a veruno per 
la sua influenza e per le sue aderenze , 
specialmente colla famiglia degli Azcnl 
che era in quei tempi la più forte e la 
più temuta. Invitato dal suddetto re 
I). Pietro a intervenire a quella famosa 
assemblea , egli vi si recò in persona , c 
sedette fra i molli baroni catalani che 
aveano seguito il monarca aragonese 
all' impresa della Sardegna. I.a sua ade- 
sione ni progetti dei conquistatori , e la 
fede da lui promessa al re D. Pietro 



contribuirono egregiamente al consoli- 
damento del novello dominio nell’isola. 
KgU medesimo poi nel 1358, essendo 
uno dei notabili che possedevano feudi 
in Sardegna (1), ormò genti e diede 
sussidii per comprimere la ribellione 
di Nicolò , Antonio c Giuliano Doria , 
i quali si erano collegati con Mariano 
IV di Arborea a danno degli aragonesi. 
Dopo quest’nUo sembra che Manfredo 
abbia cessato di vivere , poiché non 
ricomparisce più il suo nome nei po- 
steriori turbamenti dell’ isola. ( Ved. 
Zurita, ninnai, de Aragon., lib. Vili , 
cap. LVUL - Fara , De reb. Sarà. , lib. 
U1 , fol. 293-99. - Dexart. , Cap. cur. 
regn. Sarà. , nel proem.). 

(*) DEDONl ( Gerardo ). Nacque in 
Barcellona nella seconda metà del se- 
colo XIV , e si segnalò per il suo co- 

(i) Era posscMorc di Villa-Nova nrlla Of- 
nUofia (distreltu) di Nora. ( Vtd. Fara , De 
• eh. &7/y/. , lib. 111, fol. 
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raggio e per la sua generosità nelle 
guerre combattute in Sicilia negli ul- 
timi anni dello stesso secolo. Nel 1409 
nceoni|>agnò il re D. Martiuo alla spe- 
dizione di Sardegna, nella quale il vi- 
sconte di Narbona, pretendendo colle 
armi a^li stati di Arborea, non lasciava 
godere in pa» ai re di Aragona il no- 
vello acquisto loro. È famosa negli an- 
nali sardi la battaglia di San Imi guer- 
reggiata con tanta rabbia tra i regii e 
i narbonesi , nella quale il pretendente 
rimase scoblitlo.*1n quella giornata il 
Dedoni pugnando al fianco del giovine 
re di Sicilia fece prodigii di valore , e 
contribuì colla sua intrepidezza alla 
vittoria degli aragonesi. D. Martino, 
rientrato in Cagliari frale acclamazioni 
dei guerrieri , volle che il Dedoni , 
come avea partecipato alla gloria , così 
ancora partecipasse dei frutti di tale 
combattimento, e gli acccordò in feudo 
tre ville già appartenute a’ suoi nemici 
(I). D’ allora in poi il Dedoni fu uno 
de.’ piii caldi sostenitori del partito 
regio in Sardegna , e continuando sem- 
pre nella divozione verso Aragona fino 
agli anni estremi della sua vita, si di- 
stinse in tutti gl’ incontri nel favorire 
le imprese di quella monarchia. Nel 
1452 contribuì generosamente all' of- 
ferta dei trentadue mila ducati fatta 
dai baroni sardi al re D. Alfonso V 
per la guerra fiorentina , e mandò per 
tal fine a Napoli Giacomo Aragall in 
qualità di suo procuratore. Mori in 
Sardegna , che fu il campo glorioso 
delle sue azioni , e tramandò la me- 

(i) Le TÌlli* concedute furono Mara , Ttiili 
e Gestori (Ved. Fara , De reh. Sard. , lil>. Ili , 
fol 320 ). 



moria ed il nome suo ad un'illustre 

« 

discendeuza , la quale fu chiara nell i- 
sola fino al declinare del secolo XVIT. 
(Ved. Zurita , Annal. d/t A rag., lib. 

X , cap. IJtXVl e LXXXVIL - Fara , 
De reb. Sard. , lib. Ili . fol. 320. - 
Dexart , Cap. cur, regn. Sard.'f fol. 
21 , 22 e 23 ). 

DEIDDA (Gehiliano) , nato in Ca- 
gliari nel 9 settembre 1721 e morto 
nella stessa città addi 22 settembre 
1810. Fu uomo insigne per probitài, 
per molti utili servizi renduti alla pa- 
tria e per la sua perizia nelle mate- 
matiche. Studiò prima la medicina , 
nella quale facoltà ottenne l’onore della 
lauBea; ma poi, sentendosi tratto ga- 
gliardamente dal desiderio di cono- 
scere le scienze esatte , abbandonò 
ogni altro studio e si dedicò alle me- 
desime intieramente. Privo di maestri 
che Io potessero iniziare negli astrusi 
calcoli della matematica sublime , sup- 
plì a tal difetto col proprio ingegno e 
colla paziente lettura dei classici au- 
tori; e tanto andò innanzi colla riso- 
lata sua volontà^ che diventò in breve 
tenspo un abile matematico. Somigliò 
in tal rispetto al celebre Pascal , non 
già nella forza del genio, o per opere 
date alla luce , ma per Io stesso im- 
pulso che avea ricevuto dalla natura, 
e per gli stessi mezzi , dei quali si 
prevalse per conseguire l’oggetto della 
sua vocazione. Della perizia acquistala 
nella scienza che avea preso a profes- 
sare diede un’egregia prova nel 1756, 
progettando la riforma dell’antito si- 
stema monetario dell’isola , la quale , 
proposta primamente da lui per inca- 
rico avutone dai governo , fu poi ri- 
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dotta a legge del regno nel 1768. La 
chiarezza del metodo e Tesattezza dei 
ealcoU sull’accrescimento e riduzione 
dei valori rispettivi delle monete da 
mettersi in corso furono i pregi mag- 
giori del suo progetto ; nè tardò a ri- 
conoaeersi , siccome il Deidda avesse 
ottimamente conciliati interessi del 
tesoro pubblico cogl’ interessi priva- 
ti , perlocchè la legge poi promulgala 
sulle tracce da lui segnate fu riguar- 
data in Italia qual egregio lavoro di 
pubblica economia , egualmente van- 
ti^gioso al commercio interno ed 
esterno della Sardegna. Nè questa fu 
la sola opera di utilità di cui la patria 
gli andò debitrice: imperocché egli , 
applicando i suoi lumi matematici^al- 
l'idraulica ed alla meccanica, corresse 
il corso , e firopose 1 mezzi per im- 
pedire io straripamento di alcuni 6umi 
e torrenti , diresse e disegnò le forti- 
ficazioni di Calaseta , scoperse con 
appositi scavi l’antico acquedotto ro- 
mano eff Cagliari, e salvando dalla di- 
struzione le reliquie ed i monumenti 
della Sardegna romana , ebbe tra le 
altre cose la ventura di ridonare alla 
luce il prezioso mosaico rappresen- 
tante Orfeo che si trae dietro molli 
animali selvaggi e feroci col solo in- 
cantevole suono deila sua lira: il qual 
monumento, cosi meritamente ammi- 
rato dall’Andrcs ed illustrato dal Caz- 
zerà in una sua lesione accademica, è 
al presente uno de’ migliori ornamenti 
del museo dell’ nniverità di Torino. 
SiH'atti lavori conciliarono al Deidda la 
stima pubblica cd il favore dei sabaudi 
.Monarchi. Carlo Emmaniiele III lo col- 
mò di onori e di benefizi. Primamente 
gli fece dono di molti libri , di mac- 



chine e dì stromenU acciò potesse 
coltivare con frutto le matematiche ap- 
plicate alle arti ed ai mestieri , ed oc- 
cuparsi dei calcoli astronomici , dei 
quali particolarmeqte si dilettava. Quin- 
di nel 1764 lo creò segretario e teso- 
riere della ristaurata università di Ca- 
gliari, membro della Masse del ma- 
tematici , socio prima e poi prefetto 
del collegio filosofico, e nel 1772 cu- 
stodie del tesoro pubblico di Sardegna. 
Nè fu meno caro a Vittorio Amedeo 
Ul ed agii augusM s»oi successori , i 
quali lo decorarono della dignità eque- 
stre, delle insegne dell’ordine mauri- 
ziano , del titolo d’ intendente della 
casa reale, e della onorificenza comi- 
tale. 11 conseguimento di tanti e si se- 
gnalati favori non mutarono la sua na- 
tura , nè le suo abitadiui. Esercitò gli 
uffizi puMiIici con grande integrità, e 
delle onoranze usò con molla modestia. 
La franchezza del suo carattere e l'a- 
more delle scienze che professava , 
siccome gli procurò molti amici , cosi 
ancoragli scuscitò molli nemici; quelli 
ne tolsero argomento per onorarlo , 
questi per calunniarlo. Ma egli si con- 
servò gli uni e disprezzò gli altri ; c 
se qualche momento di acerbità ama- 
reggiò il corso tranquillo della sua vita, 
fu qnesla una prova passeggierà , la 
quale poi fece vieppiù risplendere la 
sna probità. Uoniouli fede e di costumi 
antidii , dotto , benefico , religioso , 
visse per utilità ed ornamento della 
sua patria , e nel morire lasciò a lei 
l'eredità del sno nome c delle azioni 
sue generose. ( Ved. Manno , Star, ih 
Sin/., tom. IV, |)ag. 200, 221-22. - 
Caboni, JUtrntti /loet. star, d'ili, sard. 
moderni, pag. 79 fino a pag. 88) 
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DELETONl o DELECONI. Fu U no- 
me d’uua delle più illustri famiglie che 
fiorissero in Sardegna ài tempi di Ci- 
cerone. Questo celebre oratore ne fu 
menzione nei frammenti dell’orazione 
per M. Scauro pervenuti sino a noi , 
nella quale prese a difendere quest’ul- 
timo dall’accuaa di concussione che gli 
era stata fatta da P. Valerio Triario 
per la sua pretura in Sardegna. In tale 
orazione , in cui Tullio versò tutto il 
suo odio contro i sardi , si rivolge ai 
Deletoni c a Gneo:*9omizio Simajo o 
Sincajo , altro illustre sardo di quel 
tempo , chiedendo ad essi perdonapza, 
se la necessità del suo ufllzio l’obbli- 
gava a biasimare i vizi della nazione 
alla quale appartenevano ; perciocché 
in tal rispetto egli non intendeva of- 
fendere la virtù dei privati Grande en- 
comio fu questo, se si considera l’acer- 
bità con cqi sempre Cicerone parlò 
dei sardi e della Sardegna. I Deletoni 
avevano ricevuto precedentemente da 
Pompeo l’onore della (rittadinanea ro- 
mana ( V. Fragro, brut, prò M. Scauro 
in op. Ciceroni}, tom. Vili pag. 469). 

DELIGIA (Vai.O!\e). Illustre gentil- 
uomo sardo , il quale si distinse per 
azioni militai’! nel declinare del secolo 
XIV. Era prossimo congiunto del fa- 
moso Ugono IV regolo di Arborea , 
col quale però , come il sangue , non 
avea comuni né i pensièri nè l’ ardi- 
mento. UGONE'nnti’iva odio implacabile 
CAinfro gli aragonesi ; Valore parteg- 
giava per essi apertamente. Negli scon- 
tri frequenti avuti dal regolo sardo coi 
conquisUtori , il Deligia combatteUe 
sempre a favore di questi ultimi : ma 
fossero odii di famiglia , fosse ambi- 



zione di maggiore stato che lo spin- 
gesse a convertire le sue armi contro 
le armi delta patria , poco frutto egK 
trasse dall’ essersi venduto vilmente' 
ag(i aragonesi. Il re D. Pietro IV » vo- 
lendo ricompensare ^questo suo zelo 
per la causa regia , gli concedete in 
feudo nel 1377 il contado di Goceano, 
e molle altre terre e castella soggette 
al dominio di Ugone: però, vano fu 
il titolo e r onore , perchè Ugone so- 
stenne colle armi i proprii diritti , e 
lui morto , sottentrò nel regno di Ar- 
borea la famosa Eleonora , la quale còl 
suo senno e col virile coraggio man- 
tenne intatti i domini! degli avi suoi ; 
sicché la concessione da lui ottenuta 
servi anzi ad inimicarlo maggiormente 
coi difensori dell’ indipendenza nazio- 
nale. Nè mentre governò Eleonora , nè 
negli anni poi succeduti si vede più 
comparire il nome del Deligia fra qnelli 
di tanti altri sardi che si fecero un 
nome onorato nelle fazioni miljtari del 
visconte di Narbona , dei Doria e di 
Leonardo Cubello ; sembra però che 
egli rimanesse sempre in fede verso gli 
aragonesi, poiché nel 1416 D. Alfonso 
V re di Aragona ordinò al suddetto 
Leonardo Cubello di metterlo in pos- 
sessione delle vaste regioni di Cieris 
e di Baricaio (1) che gli erano stale 
donate dal re D. Pietro IV in premio 
de’ suoi antichi servizi Ma qni in mezzo 
alla letizia degli, ottenuti sovrani favori 

10 attendeva caso inopinato ed estremo. 

11 visconte di Narbona nemico del De- 
ligia , perchè nemico degli aragonesi , 
si attestò coi barbaricini e coi pop«>- 

(i) Il F«ra dice rrgionem Cieris et Baricnti . 
la quale è connacìiila sotto il nome di Parte 
Ozier Beale e di Parte Bar igatiu. 
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lant della terra di Zuri ; e mentre Va- 
lore col suo figlio Bernardi^ ritornava 
dai suoi feu<J> di Cieri , dove aveva 
ricevuto da quei popoli il giuramento 
di vassallaggio , fu tratto dal Nartt)- 
nese in un’ imbdecata , in cui rimase 
miseramente ucciso col suddetto suo 
figlio , e colle poche guardie che lo 
seguivano. Accadde quest' assassinio 
nel 19 luglio 1416 (1). ( Ved. Zurita , 
Annal. de Arag . , lib. X ,’cap. XXllI ; 
lib. XH , cap. LXV. - Fara , De reb. 
Sard . , lib. lU , fol. 308 ; lib. IV , fol. 
336. - Memor. del marq, dì Cosca j., 
num 43). 

I)ELIT.\L.\ (Gic.seppe), leggiadro 
poeta e letterato distinto che fiori nella 
seconda metà del secolo XVIL Nacque 
in Cagliari nel 10 novembre 1627 da 
Angelo di Girolamo Dclitala c da Moria 
Amai di Castelvl appartenente alla il- 
lustre famiglia dei marchesi di Caconi. 
Suo padre , oltre la generosa nobilth 
del sangue che scorreva nelle sue vene, 
avea militato con onore nelle file degli 
eserciti spagnuoli « e per le motte fe- 
rite riportate in varii combattimenti , 

(i^ (1 Fura , « quelli ebe lo leguirunu , 
cipano di ua aooo la morte di Valore Dcligia , 
diceudola accaduta nel Ma c fuor di dub> 
bio che accadde nel i4i6 ; giacchi nel 3 dicenv* 
bre dì queat* anno il re D. Aifuoso V diresse 
da S. Buy di Lubregat una lettera a Leonardo 
Cubcllo niarclicac di Oristaho , raccoiuundan- 
dogli gli alEzialt regii cb*cgli mandava in Sar*‘ 
degna per prendere possesatouc delle encontrade 
( distretti ) di Parte Guilzieri e di Porte Ba- 
righada (il CierU e Baricato del Fura ) devo- 
lute alla corona per la morte di Valore Deligia ; 
per mari del noble Mo*en yalor de Liga de- 
voluJet a ntystra cori. La lettera é riportuLi 
origiiulim’nte nel M-morioU del inarebesc dt 
Ci'ACOjticlu , nu:ii. ^3. 



ai quali si trovò presente , era stato 
ascritto fra .i cavalieri dell’ abito di 
Santiago (S. Giacomo). Giuseppe era 
il minore di tre fratelli , il primo dei 
«piali (Emmanuele) (2) fu consigliere 
del re e del tesoriere generale in Sar- 
degna ; ed il secando (Girolamo) de- 
dicatosi alla via ecclesiastica, fli ca- 
nonico teologale della cattedrale caglia- 
ritana. Giovinetto d’anni «piindici andò 
in Ispagna , ed intraprese il servizio 
militare, nel quale pervenne per gradi 
al posto di colonnello. Poi fa decorato 
deirordine militare' di Calalra va , uo- 
mintto da Carlo II re di Spagna suo 
cavallerizzo maggiore, e poco appresso 
governatóre di Cagliari e di Gallura. 
Nel 1686 ebbe la presidenza dcH’isoIa 
dopo scaduto il governo viccregio del 
conte di Focusalida , e prima che co- 
minciasse l’altro del duca di Monte- 
leone. Fra mezzo alle occupazioni di 
tanti impieghi politici e militari , .non 
abbandonò mai lo stadio delle lettere , 
alle quali crasi dedicato dalla prima 
sua gioventù. Egli colla continua let- 
tura dei buoni libri avea acquistate 
molte cognizioni , specialmónte nelle 
lingue , delle «piali era saputissimo; c 
questo suo sapere , come lo avea fatto 
apprezzare jn Ispagna dni begli spi- 
riti , ed ascrìvere ad alcàbie privale ac- 
cademie che dal 1650 in appresso co- 
minciarono colli a formarsi por emu- 
lazione nelle IcUcrc , cosi lo fece am- 

(i) Costui ebbe in moglie Gregoria di Gio- 
vanni Dexari rìiiomato giureconsulto cagliari- 
tano , e fa creduto nno dei congiurati per l*as- 
sasainio di D. Agostino di Casielvi mnrebese dà 
Lacotii ( Vcd. Soto-Heal , Notte del esclm . 
linog. de los Cottelo. , p.ig. 6. - CusU lvì , 
a Manann (VAustr. , fnl. ^ ). 
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mirare ia Sardegna qual uomo che riu- 
nisse nella sua persona la^virtii rara a 
que’ tempi di essere istri|ito in qualche 
altra cosa che non fosse quella de'sqpi 
impieghi -e del silo mestiere. La poesia 
casligliana fu quella che U Delilala col- 
tivò con ispeciale amore: la natura gli 
avea dato un cuore formalo per rice- 
vere l'impressione dei seuUinenti più 
delicati , il quale rispondeva con bel- 
l’armonia alla sua naturale inclinazione 
per poetare. La cima del monte Par- 
nato ch’egli pubblicò nel 1672 {Cima 
del monte Parnaso etpanol con lai 
tres musai castellanas Caliope, Ura- 
nia y Euterpe ec. En Caller por 
Onofrio Martin , un voi. in-A.” ) è 
una collezione di poesie gravi e leg- 
giere , scherzevoli e melanconiclie , 
eroiche e pastorali , sacre ed amorose. 
Il titolo della medesima è veramente 
assai bizzarro , e poiché l’autore lo 
avea scelto simiglianlc a quello del 
Parnaso spagnuolo ( Parnaso y las 
nueve musas) del celebre Francesco 
de Quevedo , non mancò fra 1 suoi 
contemporanei chi lo chiamasse il Que- 
vedo sardo de’ suoi tempi. Troppo esa- 
gerato fu in vero un tal paragone , nè 
vi sarà mai uomo di lettere , il quale 
leggendo le delicate, argute e cemeet- 
tuose rime del poeta spagnuolo , e poi 
quelle del poeta sardo , possa insti- 
tuirne un giusto eonfronto : solò si 
volle riferire un elogio cosi lontano dal 
vero per dimostrare come l’adulazione 
corrompa sempre le lodi , e come le 
poe.sic del Delilala doveano essere sti- 
mate allorché le rendette di pubblica 
ragione. Im cima del monte Parnaso 
é divisa in tre parti: la prima è dedi- 
cata a Cai.uopk , e contiene sonetti , 



canzoni ed altre rime in loctc di eroi 
e d’illustri personaggi: la seconda porta 
in fronte- il nome di Udasia , e com- 
I prende poesie amorose in vario metro : 
I la terza ed ultima é destinata a versi 
lugubri e ad epieedii sopra soggetti 
tragici 0 dolenti, ed é inti| 0 lata Euterpe. 
> tigni parte, ol^re la protezione della 
I siu mnswparticolare sotto cui è posta, 
è preceduta da un esame critico o 
discorso {/(iacrisis ) di D. Giacomo 
Salicio , il quale è tutto in punto per 
dimostrare che il sno po^ta ha corri- 
sposto pienamente colle sue rime alte 
diverse muse da lui invocate. I sonetti 
compresi in questa collezione sono 
; 152, le canzoni 19, le romanze 71 , 
oltre le ottave , i madrigali , le egloghe 
e i carmi funebri, endechas. I concetti 
di queste poesie non sono sempre fe- 
lici , anzi vi si vede assai spesso lo 
sforzo di un’immaginazione stentata , 
la quale andando in traccia -della no- 
vità , cade in idee piu bizzarre che 
singolari , talvolta in comparazioni 
strane , e frequentemente io bisticci : 
di questa pecca si risentono partico- 
larmente le poesie eroiche e le ele- 
giache : non così le amorose, le quali 
inspirate più dal cuore che dalla mente 
deirautoro, non mancano di quella te- 
nerezza di sentimento che rende tal 
genere di poes'ia gradevole c caro so- 
pra molti altri. Un pregio però che 
non si può negare ai coniponimenli 
poetici del Delilala , è la spontaneità 
del verso , ed una certa ritonda tor- 
nituro , se così lice esprimerci , per 
cui suonano talvolta armoniosi e soa- 
vissimi. Le figure vi sono profu^ an- 
ziché abbondanti , ed i falli storici o 
mitologici sostituiti s])esso a signifi- 
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care cìb che sorebbesi megiio potuto 
esprimere co’ propri! sentilaenti : in 
generale , sono poesie mancanti d’im- 
maginazione , ma vestite con nobiltà 
di dizione poetica ; prive di quel gran 
fuoco che inspira la sublimità dei pen- 
sieri , ma non prive affatto di calore, 
per cui non traspaia spesso dalle me- 
desime l’uomo sensibile ed il poeta ; 
poesie gravi , tenere , leggiadre se- 
condo la diversità del s<^||elto, casti- 
gate sempre a decenza, ed accordate 
aU’armonia de’ suoni poetici. Cosi , per 
riportarne alcun esempio, dignitoso e 
pieno di nobili sentimenti è il sonetto 
per il principe D. Pelagio ristauratOre 
della libertà spagnuola , che comincia 
Embraga elfturta ttcudo , o gran Pehifo, 

nè potrebbesi meglio esprimere la gran 
virtù di quel famoso capitano, di quello 

10 abbia fatto il nostro poeta nell’ultima 
terzina che dice: 

Etaa gua tn ettt brafo aoberano 
Libra eu reétmpeiun capiiva Eapaia , 

T qua ut libertad aaià en tu mano. 

Cosi ancora nel pbemettoin ottava rima 
per S. Girolamo descrive in quattro bel- 
lissimi versi il nascimento dell’aarora: 

di deiplagar fdorora et nacar brllo 
Da tot celajei da tu tu* htrmoia 
Echò doradat trenfat al cobalto 
Taaido à trachoa da jatmin , y rota ec. 

11 sonetto VU della parte seconda 

Amor , duica prition da lot tenlidot , 

Alma de la raton , mal odorado , 

A quien tutta al affecto mot callado 
Danna tut incendtot opprimidot, ec. ec 

esprime mirabilmente lo stato di un’a- 
nima innamorata , la quale altro non 
chiede dal dio d’ Amore fuorché spirito 
e vitar per arder sempre al dolce fuoco 
della sua passione. Il sonetto XV della 
stessa parte seconda , in cui descrive 
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le diverse età dell’uomo , è ma felice 
imitazione ^ quel belbssimo sonetto 
del Marini suSo stesso soggetto , 

^ra r uomo infelice allor che natea ^ 

Pria che al tol gli occhi ài pianto ce. 

come può tieonoscersi dalla prima 
quartina : ' 

Anttt de ter, cottoto et tu còniento; 
f'ormado ya , lodo fu »«r ignorai ; 
tv acet llorando , y ain aaber qua llorat , 
Te ofrect una prition dulee alimento ec. 

Le canzoni amorose sono tutte bellis- 
sime , e vi si leggono dei tratti assai 
delicati i quali onorerebbero qualunque 
più leggiadro poeta. Come potrebbesi 
esprimere il dolore di un amante sfor- 
tunato che va nel silenzio delle selve a 
disfogare la piena del suo affanno, me- 
glio che co’ seguenti versi? 

Fugìtit»o arrojruelà , 

de esse moàu ai valle te despeXae 
Sospende tanio anheio , 

Pues tu dolor em tu cn’stal me ensemas , 

Y al eon de tue corrientee 

Lleya mi Uanto paratie el corto ausnentet. 

La brevità di un articolo non consente 
che riportiamo altri esempi di bel poe- 
tare che nelle rime del Delitaia sono 
assai frequenti. Da chiunque però si 
faccia a leggerle bén può argomen- 
tarsi lo studio fatto dall’ autore nei 
classici poeti latini ed italiani , ma 
specialmente nei primi , dei quali ha 
saputo in alcuni luoghi imitare feli- 
cemente i sensi e le espressioni. L'e- 
picedio per la morte di Anabda bel- 
lissima donzella é , per tacer d’altri , 
ripieno di grazie catulliane ; anzi il 
primo verso Uorad ò r enus jr Uorad 
Capidos è una letterale traduzione del 
bellissimo verso con cui Catullo co- 
minciò il suo endecasillabo per la 
morte del passerino di Lesbia: Lu^cu , 
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o F eneru Cupidinetque eie. (Otullo, 
Carm. Ili): e i TErsi coi quali de- 
scrive il ritratto di Lisidlt fatto da va- 
lente pittore 

^alientt un dìe$tro pùuor 
Ilyxo de Lisi una copia ^ 

Con semejanga*tan propria ^ 

Que le kurtò vida , y color i 
fintola con tal prjjwor, 
y se ven tmn pareddas 
Las dos , *fue al cotejo unidas 
Las vozes diran ses^ras , 

O- son ias dos verdaderas , 

O son entramhas /ingidas. 

sono una parafrasi schiettissima degli 
ultimi sette versi dcU'epigramnia di 
Marziale sul ritratto di una cagnolina 
fatto da Publio : 

Ilanc y ne lux rapìat suprema totam , 

Pietà PtdtUus exprimit tabella , 
hi qua tam similem videbis Issam , 

Ut sii tam similis sibi nec Issa, 

Issam denique pone cum tabellu t 
Aut utramque putabis esse veram , 

Aut uiratn/jtte putabis esse pictam. 

Maatial. Epignyniu. 119» lib. 1- 

Il valore poetico del Dclitala, e le al- 
tre virtù delle quali avea adorno l’a- 
nimo , lo fecero avere in pregio dai 
letterati suoi coetanei , i quali l’ono- 
raroBO della propria , e si onorarono 
dell’amicizia sua. 'Era questi meritano 
special menzione il Merodio distinto 
teologo , e Cristofano Bas o Basso ele- 
gante poeta spagnuolo, i quali lo eb- 
bero fra i più cari e soavi amici loro , 
e tennero con lui frequente commercio 
epistolare: anzi il Basso scrisse in sua 
lode un sonetto, il quale abbonchè ad- 
dimostri il gusto depravato di quei 
tempi, nei quali si andava in traccia di 
ghiribizzi per stillare talvolta dai nomi 
e dalle imprese blasoniche concetti in- 
sipidi c lodi s|ierticatc, prova però il 
buon nome che il Delitala si avea ac- 



quistato colle sue poesie (1).' Nessuno 
però fu pfu intimo in aflctti col Deli- 
tal% di Giuseppe ZatrOlas conte di Vil- 
lasalto , scrittore e poeta che onorò 
grandemente la Sardegna. La stessa pa- 
tria , i medesimi studi , somiglianza 
d’indole, (P educazione *c. di gusti li 
' avea legati entrambi con saldi vincoli 
di giustolimore fin dalla prima gioven- 
tù loro ; furono entrambi letterati ed 
amici veri , e divisero in vita le lodi 
dei loro concKtadinL 11 Delitala morì 
dopo il 1701 (3) lasciando erede della 
fortuna e del nome suo Girolamo Mattia 
Deiitala , figlio non degenere da tanto 
padre. (Ved. Cima del nfpnt, Purn., 
I«g. VU, XXIX e XLV, pag. 9, 11, 
13, 64 , 115-27-32-67, 347-95. - 
VillasaltO , Engan. jr desengan. del 
proph. aniór , tom. • li - Solo-Real , 
Pfotic. del eselar. lirutj. de los Ca- 
stelvì , fol. 6). 

DELITALA (Pietro), valente poeta 
italiano che fiorì nel declinare del se- 
colo XVI. Nacque nella città di Bosa 
nella seconda metà dello stesso secolo 
da Nicolò Delitala- e da Sibilla di Gio- 
vanni de Sena visconte di Sanlurij ed 

(i) Il loaetto di Fr. Cristofano Bas ia lode 
del DcliUiU comìocia con questi Tersi : 

Tan doeta , tan suat^e tu armonia 
O Citne de Cerdenm se consiente , 

Que entro si se equivocan duleemente 
El nombre de LìUla^ de Talia ec. 

(o) Ciò apparisce cbiaraincnte dal tomo sc- 
coDilo dell* opera del Villasallo, intitolala; 
En^anos y {ìesengahos de! prophano amor cc. 
stampalo nel iC8$ , nel quitle si legge in lode 
del Zalrillas un sonetto del DdiUla die priu' 
cipia : 

Fenix del sol f que en la altanera cambre ec. 
Da questo soncllo si Hit va ancora, che il Dc- 
litala fu iosìgiiito del titolo di consigliere del rr. 
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applicatosi di -buon'ora allo studio delle 
lettere amene , particolarmente della 
t>Qcsia , diventò eccellente nella me- 
desima, e tale da levar {^ido di sommo, 
se l’acerbità della fortuna , le sue di- 
savventure e la poca coltura degli studi 
in Sardegna non avessero congiurato 
a suo danno. Le sole produzioni poe- 
tiche che di lui ci sono rimaste , eon- 
sìstono in un volumetto di Bime di- 
verse pubblicato in Cagliari nel 1595 , 
le cpiali sono pregevoli assai , così per 
il loro intrinseco merito , come per 
essere stata quella la prima volta che 
si udì cantare sulla cetra di nn poeta 
sardo la mu^ dell’Alighicri e del Pe- 
trarca. Le poesie del Dclilala sOno 
piene di grazia, d’immaginazione c di 
forti pensieri. Egli seppe vestire di 
novità i soggetti piu comuni, di quella 
rara e felice novità che mai si ritrova 
dai genii subalterni. Reca maraviglia 
che un nomo nato in Sardegna , dove 
in que' tempi non era ancor penetrato 
il lume delle ottime discipline, e dip- 
pih cresciuto neirinfortnnio, abbia po- 
tato con si felice successo coltivare 
le muse , e trattare con tanta nobiltà 
e francMhzza una lingua che mai per 

10 avanti era stata parlata o scritta nella 
sua patria. Ciò per l’appunto forma la 
massima parte del soggetto di un’ar- 
guto e ben pensato ragionamento che 

11 Dclrtala fece precedere alle sue rime. 
Fra le medesime sono le migliori : 1.° 
un Canto sull’ Incarnazione in ottava 
rima; 2.“ un’Ode sul torneo celebrato 
da D. Giovanni Carri glio ; 5.° una Can- 
zone sulla fortuna ; ,4.° alcune Stanze 
sul santuario della Madonna di F'ico 
presso Mondavi , da lui dedicate alla 
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duchessa di Savoia : 5." alcune Ottave 
sullo straripamento del Temo , fiume 
che scorre presso alla città di Rosa. 
Il Manno nella sua Storia di Sardegna 
ne riporli^ alcuni .squarci, i quali dUdi- 
mostrano quanto fossel^l valore poetico 
di tale autore. L'inconsideratezza dei 
suoi amori giovanili obbligò il Delitain 
a fuggire dalla sua patria; riparò prima 
in Corsica, poi in Italia, dove viaggiò 
per alcuni anni, e conobbe i sommi che 
in quel volger di tempi la innalzavano 
all’alto onore di maestra delle nazioni 
incivilite: dì (piesti fu uno l’immortale 
Torquato, della di cui famigliarità ei 
si onorava, rammentandola con com- 
piacenza nei suoi versi Ritornato in 
patria fu sottoposto a dura e lunga pri- 
gionia. L' inquisizione fu quella che gli 
ordì contro un processo , di cui s’ igno- 
rano i motivi. Ridotto a tale misero 
stato , egli implorò la protezione di 
Giovanni F'rancesco Fara , creato iti 
quei tempi vescovo di Rosa, e rottenne. 
Sapiente il Fara , ed amico dei letterati, 
amava il Delitala, prese a difenderlo, 
e lo salvò. Grato il [meta al suo libe- 
ratore, scrisse in lode di lui alcuni so- 
netti che sì leggono fra le sue rime, c 
consacrò alla posterità la memoria del 
benefizio ricevuto. Non si hanno del 
Deiitala altre notizie, e s'ignora l’anno 
ed il luogo preciso di sua morte. Si sa 
solamen^, che lasciò un figlio cbia-^ 
■nato Giambattista , il quale fu padre 
di D. Giuseppe Deiitala, che tanto si 
distinse per -azioni militari nel prin- 
cipio del secolo XVlll. ( Ved. Roloila , 
Memor. antiq. de Qerdena, fol. 112. - 
Manno, Storia di Sardegna, tona. Ili, 
pag. 514 fin 521 ). 
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DELITALA (Antonio), ecclesiastico 
e canonista assai distinto che Bori nella 
prima metà del secolo decimoUavo. 
Nacque in Alghero negli ultimi anni 
del'secolo precedente da Renjineio,De- 
litala e Teresa ^linas persone nobili 
e facoltose , le quali lo educarono con 
molta diligenza. Studiò nella sua patria 
la grammatica e le lettere umane ; e 
poi, sagratosi sacerdotat, andossene 
a Roma per appararvi con . maggior 
frutto le ^scipline ecclesiastiche. Colà 
si applicò allo stadio della morale 
delia scienza canonica. Sarrasi di lui , 
che riprovato nell'esame di confessore 
per odii partieolari di un lettore do- 
menicano che gli era stato assegnato 
per esaminatore, egli se ne vendicasse 
nobilmente in un concorso pubblico , 
nel quale obbligò il suo avversario ad 
ammutolire , vincendolo nell’argomen- 
tazione per la copia della dottrina e 
per l'acutezza dei ragionamenti , e ehe 
ciò gli procurasse la protezione di un 
cardinale , il quale presiedeva a tale 
esperimento ; ma questa A una tradi- 
zione familiare , di cui non esistono 
documenti di sorta , e che , essendo 
ancor vera, poco proverebbe il merito 
scientifico del Delitala, ignorandosi 
perfino il nome dcH’awersario combat- 
tuto e vinto. Cn testimonio piq certo 
del suo sapere egli lasciò nel Comcnto 
canonico Sulle règole del dritto con- 
tennle nei libri V c VI delle hecretnli 
pontificie, da lui composto nella sua 
dimora in Roma , il quale ha per titolo : 
Regulne juris in quinto et serto De~ 
cretalium existente.s elucidantur. lio- 
rnac anno Dom. 1710, un voi. in-4.° 
ms. Quest' operetta che non vide an- 



cora la pubblica luce (1 ) , e ehe me- 
riterebbe di essere pubblicata' colle 
stampe, è divisa in due parti. Nella 
prima l’autore dilucida le undici regole 
contenute nel libro V , e bella seoonda , 
le altre ottantotto regole di diritto con- 
tenute nel libro yì .di dette decretili. 
Siflatte dilucidazioni sono brevi , ma 
chiare , e corredate di molta erudizio- 
ne , per lo che appare che il Delitala 
era versatissimo nei sagri canoni. 11 
comeuto d' ogni regola è accresciuto 
della spiegazione dei casi particolari 
che possono aver relazione colla me- 
desima , ed oltre a ciò vi sono richia- 
mate alcuna volta in appoggio le dot- 
trine derivanti dal diritto civile. Lo stile 
è piano , ma corretto , e la prefazione 
che precede al comento è una prova 
del buon hne che l'aulore si avea pro- 
posto in questo lavoro , eh' era quello 
di far piana ai giovani studiosi la via 
per addentrarsi meglio nella cognizione 
del diritto canonico. Dopo questa dilu- 
cidazione il Delitala aveva io animo di 
chiosare il titolo de verborum signi- 
ficatlone , come lo dice egli medesimo 
nella prefazione anzidetta , ma non 
abbiamo notizià che riducesse ad atto 
questo suo divisamento. Restituitosi da 
Roma nella sua patria , fu fatto eano- 
nonico della cattedrale algherese colia 
prebenda di Orani , e prese possesso 
di tal benefizio addì 30 maggio 1720. 
Ma non passarono molti anni , die 
suscitatesi aspre contenzioni tra 41 ca- 
pitolo di Alghero, e il vescovo di quella 

(i) Il rat. Autografo della medotìma è pos«e> 
ditto dal cavaliere D. Gio. Antonio Delitala dì 
Alghero , nipote dell* autore. Egli ce lo favori 
cortesemente per farne il breve estratto che ne 
diamo nel presente articolo. 
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clii«sa mousigoure D. Malteo Bertolini 
per ragione del sussidio caritativo che 
quest’ ultimo pretendeva dalle diifese , 
parrocchie e corporazioni tutte della 
sua diocesi, e per tanti altri gravami 
che si voleano inq>ohe dai nuovo pre- 
lato alla sua chMlC^ il Delitola fu co- 
stretto a trasferirsi nuovamente a Ro- 
ma per sostenervi ie ragioni del capi- 
tolo , di cui era stato costituito pro- 
curatore, In tale uffizio egli si dishn- 
pegnò mirabilmente, mettendo in piena 
veduta le immodiche pretensioni del 
vescovo Bertolini , il quale pretostando 
una povertà che non sassisteva in ef- 
fetto , mirava precisamente ad arric- 
chirsi , spogliando la chiesa commessa 
al suo reggimento. Esistono raccolte in 
nn volume le tante allegazioni latine 
presentate alla sagra congregazione dei 
cardinali sopra una tale questione , e 
fra le medesime se ne leggono quattro 
del Dentala piene di brio , di erudi- 
zione ecclesiastica, e di dottrina fo- 
rense , le quali possono meritargli un 
posto distinto tra gli scrittori di diritto 
canonico (1). Un solo difetto si pub 
rimproverargli , e si è l’ avere nelle 
medesime inveito con troppa acerbità 
contro il proprio vescovo, esageran- 
do , o per lo meno dipingendo con 
troppo forti colori gli abusi eh’ egli 
credeva essere stati introdotti nella 
diocesi algheresc dall’ ambizione del 
prelato che la governava. Alcune es- 

(i) Tali allegaxioni del BertolinU , del Dcli- 
tala , e de|;li arrocàti Pietro Gueira, Giuseppe 
Branca e Girolamo Ottaviani , raccolta in un 
groako volume iii- 4 *^ « furono lUmpaUf in Roma 
dal Mainardi negli anni 1738-39, ed eiistono 
Betta bibKoUea sarda dell’ autore di qiicito Di- 
lionario biografico. 



pressioni poco rispettose sfuggite alla 
peona nel calore della contenzione , 
alcuni fatti indecorosi che si poteano 
tacere senza pregiudicare alla giustizia 
della causa, addimostrarono il Delitala 
uomo iracondo, insofferente, e ciò che 
piò monta , poco curante della carità 
cristiana , e delia socievole urbanità. 
Tolte queste macchie , che sono gra- 
vissime , i sotfi scritti sono meritevoli 
di encomio , perchè niente lasciano a 
desiderare sulb materia cb’egii trat- 
tava ; ed a buon diritto in* virtù dei 
medesimi egff. acquistoasi in patria e 
nella capitale dèi mondo cristiano fama 
d’uomo dotto, e zelante dei diritti del 
sinedrio ecclesiastico , al quale appar- 
teneva. Sul rimanente , il Delitala fu 
uomo pio e generoso , e visse gli 
ultimi anni della sua vita esercitando 
le virtù prcq>rie dei suo ministero. 
Mori nella suddetta città di Alghero 
addì 25 settembre 175S ( Ved. Dioec. 
algar. praetens. subsid. charitat., un 
voi. in-4.“ - Regulag jur. in V et FI 
decretai. , un voi. 10-4.* ms. ). . 

DELITALA ( P. Renunoo ) , pio e * 
dotto religioso della compagnia di Ge- 
sù ,. nato in Vilianova Monteieone nei 
primi anni del secolo XVUI , e morto 
nella «tUà di Busa verso il 1780. I 
primi suoi studi fece nella città di Al- 
ghero , dove si ascrisse tra i Agli di . 
S. Ignazio di Loiola, al di cui insti - 
tato erosi affezionato coll’ occasione di 
avere imparato nelle scuole gesniliche 
i primi elementi di grammatica , e di 
nmanc lettere. Professati eh' ebbe i 
voti solenni dell’ ordine , fu destinato 
aU'uffizio della predicazione, percioc- 
ché a questo egli era inclinato di pre- 
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iurunze dal proprio genio , e tanti e si 
rapidi progressi fece nel medesimo , 
che divenne in breve tempo uno dei 
primi oratori dell’ isola. Le missioni 
da lui date in varie circostanze ed in 
diversi paesi della Sardegna , e le nu- 
merose conversioni operate dalla sna 
eloquenza , e dallo spirito di cività c 
d’ unzione evangelica , colla quale ac- 
compagnava i suoi discorsi , levarono 
tal fama nel regno lutto , che tosto dai 
superiori fu chiamato a Cagliari per 
esercitare in un campo più vasto l’a- 
postolico sno ministero. Colà si fece 
ammirare per i snoi talenti, per le sue 
virtù , e soprattutto per 1- erudizione 
che brillava nelle, sue orazioni. Chia- 
mato da monsignore D. Giuseppe Pilo 
vescovo d'Àlcs , tanto conosciuto per 
la sua pietà e dottrina , c per le opere 
date alla luce,' fu per molto tempo suo 
consultore nelle più Urdno incumbenze 
dell'episcopato : poi passò nella stessa 
qualità presso monsignore D. Luigi 
Emmanucle Dei-Carretto arcivescovo 
di Oristano, e finalmente presso l'altro 
insigne prelato D. Gio. Antonio Cossu 
vescovo di Dosa, nella qual città, come 
si è detto , terminò felicemente la sua 
mortale carriera. Si hanno di lui molte 
orazioni in lingua castigliana , la mag- 
gior parte inedite. Di quelle cho furono 
pubblicate colle stampe, la migliore è 
r orazione funebre da lui detta nella 
cattedrale d’Oristano nelle solenni ese- 
quie celebrate per il suddetto arcive- 
scovo Dei-Carretto. Egli la intitolò el 
F aron fusto , perciocché prese per 
tema della medesima quel testo del sal- 
mo III; in memoria ùeterna erit justus, 
che così bene era appropriato alle virtù 
dell’estinto prelato. Fu stampaUi in 



Cagliari nel 177i nella tipografia <li / 
D. Bachisio Nieddu ( in fol. ) , e dedi- / 
cata all’ abate D. Filippo Del-Carrettiy 
dei marchesi di Camerano fratello dejf 
l’illustre trapassato <ial dottore G^. 
Antioco Serra, Sicario generale della 
diocesi di Arborea. Vi fu un altro re- 
ligioso carmelitano chiamato P. Gio. 
Battista Delitala , nato ìd Bosa nella 
seconda metà del secolo XVU da Don 
Giambattista Deiitala e donna Grazia 
Frasso, il quale fu valente teologo , e 
segnilo avendo ardentemente le parti 
di Filippo V nell’ epoca della famosa 
guerra di successione y riparò nel con- ^ 
vento carmelitico di sant’ Agnese ih 
Genova, dove cessò di vivere nel 1731 . 
Costui fu teologo della repubblica ge- 
novese , e per molti anni revisore c 
censore di tutti i libri che si pubbli- 
cassero negli stati liguri. Godette della 
intima amicizia del famoso marchese 
di S. Filippo , come apparisce dalla 
Monarchia ebrea data in luce da que- 
st’ ultimo , e lasciò rass. i suoi trattati 
teologici , che divisava rendere di pub- 
blica ragione : però i medesimi anda- 
rono perduti , come ne assicura in una 
sua lettera l’abate D. Gio. Francesco 
Simon , il quale ne fece diligente ri- 
cerca negli archivi del suddetto con- 
vento di sant’ Agnese ( Ved. Oragion 
funebre por /ìon Laiz Emanuel Del- 
Carretto. - Baccalar , Monarch. ebrea', 
tom. I in princip. ). 

DEIATALA ( Gm.sEPPE ), gentiluomo 
assai valoroso, Jl quale si distinse per 
il suo coraggio, e per la sua abilità 
nella carriera militare. Nacque in Bosa 
nel declinare del secolo XVII da Don 
Giambattista di D. Pietro Delitala c da 
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donna Grazia Frassn, i quali lo edu- 
raronn roti inolia cura , e lo avviarono 
negli studi ; ma spinto per tempo dalla 
propria inclinazione ad abbracciare il 
mestiere deJle armi , si parti da ^r- 
di^na , e si arruolò volontario nelle 
Ule degli eserciti spagnuoli. i’ercorse 
i gradi inferiori della milizia , e per- 
venne col pro|irio merito d grado di 
uHlziale. Gu^rreggib in tutte le cam- 
pagne fatte dalle armi spagnuole, dopo 
la morie di (^lo 11 , nei primi anni 
del secolo XVIII , e si distinse lira i 
suoi compagni d’ arme per l' intrepi- 
dezza nei comballiiueuti. L’ azione che 
più gli fece onore fu quella del 30 
agosto 1714 sotto le mura di Barcel- 
lona. Datosi in quel gioruo l'attacco 
al bastione di santa Chiara , die i ca- 
talani difendevano con ferocia, e si 
credeva inespugnabile per la fortezza 
del sito , il Uditala vi fece prodigii di 
valore colla compagnia degli archibu- 
gieri , di cui era semplice luogotenen- 
te ; e benché nel primo abbarulfarsi 
cadesse ucciso il capitano die dirigeva 
(|uclla colonna , egli non ostante , as- 
suntone provvisoriamente il eomando, 
si spinse avanti con tanta audacia sotto 
i colpi dei fuoco nemico, che riuscì 
finalmente ad espugnare H bastione , 
a cacciarne quelli che lo difendevano , 
ed a mantenersi co' suoi immobile in 
(|uel silo per nii' iutiera notte , resi- 
stendo valorosamente agli attacchi dei 
nemici. Il maresciallo di Berwich , il 
ipialc dirigeva per Filippo V l'assedio 
di Barcdloiia , e sotto i di cui occhi 
era succeduta un' azione coteiilo peri- 
gliosa , lo nominò sul campo capitano 
di quella stessa compagnia che uvea 
si bene coinamlato in quell' incontro ; 
/W. //. 



e il Baccalar che riferisce il fatto nei 
suoi Cortientarii sulla guerra di suc- 
cessione , gli tributa parole di molta 
lode per il coraggio c per l'abilità da lui 
addimostrata in tale circostanza. Fassli 
poi il Uditala a guerreggiare neHc fa- 
zioni d' Italia , e trasportato dagli av- 
venimenti politici di quel tempo al 
servizio di Carlo 111 , militò gloriosa- 
mente nella guerra di Napoli. Diventò 
in appresso colonnello d'un reggi- 
mento di lancieri , e si bene gnada- 
gnossi bi stima del sovrano , cui ser- 
viva , che nel 1743 gli fu allidalo il 
comando della fortezza di Capiia , e 
poi r altro del castello dell' Uovo , dai 
quali fu promosso nel 1745 all' impor- 
tante carica di preside militare dello 
Abruzzo ulteriore-, e della provincia 
d'Aquila, nella quale, dopo alcuni 
anni , cessò di vivere (1) ( Ved. Bac- 
calar, Coment, la ^uer. de lìiffan. , 
tom. Il, pag. 116. - Manno, Stor. di 
Sard . , toni. IV’ , pag. 57 ). 

DELITALA ( Gujskppe Ai.bkrto ) , 
diverso dal precedente , quantunque 
appartenesse all' istessa famiglia. Nac- 
ipic in Alghero addi 27 marzo 1778 
da D. Francesco Uditala Tola e donna 
Anna Maria Uelitala , distinte e nobili 
persone di quella città. La jirimn sua 
educazione fu, come quella di tulli gli 
altri giovani bennati dei suo tempo , 

(i) Le sopradilottc notizie ti ricavano dalt.i 
pulente di prt'tidcutc militare dell’ Abruzzo ni* 
leriorc c della provìncia H’ Aquila spedita in 
Napoli da Carlo ili a favore di D. Giuseppi* 
Dvlitala , V ktii. aprilis I74-'*- La medesima In 
C5lratta dall’ ori{;inale esistente ne(;li areliivi di 
Napoli y e ci é siala favorita con molta cortesia 
«lai cav. D Gio. Antonio Oclitala di Al(;hrro 

'A 
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addata alle cure di un pedagogo , av- 
vegnaché egli fosse primogenito della 
famiglia, e si usasse verso di lui una 
maggiore diligenza. Appena usci daUa 
infanzia , fu mandato aUe pubbliche 
scuole della sua patria , dove insegna- 
vano con lode buoni maestri , e con 
ottimi anspicii presiedeva ai maestri 
il dotto ex-gesuita P. Luigi Soffi. Sin 
d'allora il Delitala annunziò un ingegno 
elevato e precoce , il quale si andò 
sviluppando con celerità negli anni 
posteriori, e specialmente, dacché ter- 
minati gli studi della grammatica lati- 
na , cominciò quelli dell'umanità e delia 
rettorica. Contava egli allora l' anno 
undecimo dell’ età sua ; ma tonta era 
la vivacità della sna immaginazione , 
tanto r acume nel conoscere , gustare 
ed imitare le bellezze dei classici poeti 
latini , particolarmente di Virgilio che 
era l’ autore suo prediletto , che tutti 
sopravanzava in tal rispetto i suoi com- 
pagni , e traeva in ammirazione gli 
stessi suoi maestri. Creato dalla natura 
per la poesia , e volendo esser poeta 
malgrado gli ostacoli che si frappone- 
vano alla sua inclinazione , il Delibila 
formava sue delizie nel leggere e ri- 
leggere gl’ inimitabili versi dell' immor- 
tale cantore di Enea. Di questo suo 
amore per la poesia diede un bel 
saggio in due accademie poetiche pel 
SS. Natale dirette dal sopraddetto P. 
Soffi , nella seconda delle quali rappre- 
sentò con entusiasmo superiore alla 
sua età il genio della poesia. A tali 
doti d’ ingegno accoppiava il Delitala 
una docilità senza pari , ed un’ indole 
così pacata e soave, che se facevasi am- 
mirare pe’ suoi talenti , non era meno 
amato e carezzato da tulli per le qua- 



lità del suo cuore. Prescelto , dopo 
esame , come il migliore tra’ concor- 
renti ad occupare una delle piazze 
fondate nel collegio dei nobili di Ca- 
gliari dall’ arcivescovo D. Ambrogio 
Machin , fu inviato nell' età di dodici 
anni alla capitale del regno. Colà rico- 
minciò lo studio della rettorica , e fu 
somma ventura per lui lo avere per 
maestri il rinoma^) poeta latino Fran- 
cesco Carboni che occupava in quel 
tempo la cattedra di rettorica e di elo- 
quenza latina nella regia università di 
Cagliari , e l’ abate Angelo Bericndis 
caro alle leggiadre muse italiane , il 
quale nel suddetto collegio dei nobili 
sosteneva l’ ufficio di prefetto. L’ uno 
e r altro amarono sopra modo il gio- 
vine .allievo , ed ebbero particolare 
cura di lui , il Carboni specialmente , 
il quale lo prescelse più volte per 
sostenere l’onore di alcune accademie 
poetiche, nelle (piali meritò sempre i 
pubblici applausi. Altra fortuna toccò 
al Dcbtala nel 1793, poiché nell’ in- 
cominciamentO di quell’anno il re Vit- 
torio Amedeo III destinò alla presi- 
denza del mentovato collegio il lette- 
ratissimo abate di Salvenero D. Gio. 
Francesco Simon. Ebbe il giovine poeta 
in questo suo concittadino un educa- 
tore valentissimo e carissimo , il (piale 
perfezionò i suoi primi studi , oltre 
r ampliazioue che le sue crescenti co- 
gnizioni ri(%vevano dai frerpienle con- 
sorzio co’ letterati Vincenzo Mosso , 
Gaetano Ratto, ed .4ntonio Cabras re- 
sidenti in qneir epoca con vario uffizio 
nel collegio dei 'nobili, e conosciuti 
vantaggiosamente per il valore loro 
nelle scienze ecclesiastiche e profane. 
Terminato coH’njulo di tali maestri il 
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rorso fìlosofìro , p. riportalo il primo 
onore di niai'slro in arti lil>erali , co- 
minciò il corso legale , e dopo un anno 
oltennc il baccalnnre<t in tale facoltii ; 
ma disgustatosi Imn tosto dello studio 
delle leggi romane , e lutto abbando- 
nandosi agli studi poetici , ed alla fe- 
condità della propria immaginazione , 
cominciò in varie occasioni a dare saggi 
pubblici del suo poetare , ed alcuni 
sonetti da lui stampali in quella sua 
giovine età furono lodati ed ammirati 
(1). Quindi per consiglio del Carboni 
si accinse alla traduzione in versi ita- 
liani del di lui poema latino !>e ex- 
trema Christi corna , del quale , seb- 
bene il Delilala lo recasse a compi- 
mento , per essersi smarrito il ms. , si 
salvarono appena alcuni squarci. Pres- 
sato dai suoi genitori a laurearsi in 
leggi , lottò indeciso per qualche tempo 
Ira il dovere d' ubbidire ai parenti e 
di condiscendere agli amici, ed il pro- 
prio genio che lo trasportava maravi- 
gliosamente allo studio deiramena let- 
teratura : prevalse peri» linalmenlc a<l 
ogni altro riguardo la |>rnpria inclina- 
zione , ed emancipatosi il Delilala dalle 
troppo severe discipline del collegio , 

(i) Non dispiacerà ai leUuri che qui ripor- 
tiamo un sonetto del DeliUila sulla lega con- 
citiuu nel t<^g6 Ira la Francia e la Sj>agnu. Il 
uedcMiuo fu da noi estratto da ulcune schede 
originali del giovine poeta , il quale lu comporne 
in una notte nell* ora dello studio comune del 
convitto , t io trasmise cosi come gli era caduto 
dalla penna all* abate Gio. Maria Dellori suo 
iolimo amico : leggesi ancora inserito nei suoi 
Ferri edili , pag. 8 : cccone il tenore nella »Uit 
integrità : 

Aliar che caliti f'i/trilrice Senna 
Patio V tbera Pea Ai gticn'a strinse i 
Scosse f e s* aliò sulla sonora penna 
Fama , e U gran fatto a puhfilicar s*atcius'‘ 



in cui avea passalo i primi anni della 
stia gio\cnlii, altro non fece d' allora 
in poi , fuorché leggere , scrivere , c 
poetare. Ritornalo in patria , e vicino 
un'ultra volta alla sua famiglia , ai snoi 
amici, cd al suo antico maestro rubale 
di Salvenero, che per le \iccndc dei 
tempi si era ricovralo nelle pareli do- 
nicsticlic , egli si abbandonò inliera- 
nienlc all’ inspirazione del suo genio. 
Scriveva c poetava continuamente , ed 
il Simon era il mentore che lo guidava; 
docilissimo ai suoi consigli cd ai suoi 
eccitamenti, tulle le produzioni del suo 
ingegno assoggettava al buon giudizio 
di tal Icltcralo , il quale con piti iidu- 
lazionc die verità fu diiamalo dal Mas- 
s.ila un nuovo Gravina. Al Carboni 
ancora mandava soventi le sue poesie , 
ed il Carljoni lo spronava con lettere 
a correre innanzi. In una di queste 
lettere gli scrisse; r oi poetando inco- 
minciate dove gli altri finiscono 

non correte solo , ma ■volale , e giiin- 
HPte alla perfezione della vera poesia. 

F. poi dolendosi die avesse abbando- 
nato gli studi piò severi , soggiunge ; 
(guanto mi rincresce che agli studi 
portici non abbiate unito quelli della 
giurisprudenza , secondando così il 

U istro t' utfi , cui dentro il ten tentenni! 
Incerto il core , e di pal/ur si tinte , 

L* udì il Tamigi f e la temuta antenna 
Fra la speme e il timor neWonde spinse. 

Corsica udilla , che di tua rovina 

Tardi «* avvede , e serenassi alifuanio « 
CJtè C ora è già di libertà vicina. 

E allor fu visto C orgogliosa testa 

Colpe (*) crollar t che sul suo capo intanto 
Fede adunarsi la fatai tea pesta. 
r.nftì poetava io Sardegna nel finire dello 
«eroln nn gìnviiictlo clic toccava appena li qmn- 
I diri anni dell* età sua. 

! (“) Gibilterra. 
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aviere dei vostri genitori, e gli stimoli 
di quanti vi amiamo ! Pier Jacopo 
Martelli passionatissimo per la poe- 
sia , studiò nondimeno la medicina 
per far piacere ai genitori ec. (1). 
liuoD giudice ia tali materie era il Car- 
boni , ed ottimo esempio gii poneva 
innanzi, ricordandogli il Martelli, poeta 
maggiore dì merito che di fama: ma 
cjuesU consigli non faceano frutto , per- 
cliè il Dclilaia si era tutto consecrato 
alle delizie delle muse. Nè di pensati 
carmi solamente , ma d’ improvviso 
poetare si dilettava , e alcuni saggi che 
ne diede in private società , c cogli 
amici suoi , faceano prevedere , che in 
tal arte ancora riuscito sarebbe eccel- 
lente. Avea inoltre in pensiero di com- 
porre una tragedia , il di cui soggetto 
uvea tolto dalla patria istoria , e da 
una delle incursioni del saracino Mu- 
.s.xTo : furono trovali fra le sue carte 
r argomento , la divisione degli atti c 
■Ielle scene , c tutto l' intreccio dram- 
matico; ma mentre si accingeva a com- 
|>orue i dialoghi , fu sorpreso dalla 
morie che dopo breve malattia di otto 
giorni lo tolse ai viventi addì 18 ot- 
tobre dell’anno 1800. L'ubale Giovanni 
jVndrea .Massaia suo concittadino rac- 
colse le sue poesie edile , ed alcune 
■Ielle inedite , con gli s<]uarci della 
traduzione del poema carboniano De. 
e.tlrenta Chri.\li cocna ; vi aggiunse 
le memorie storiche della sua vita , e 
gli uni c le altre fece di pubblica ra- 
gione in Genova nel 1 802 colle stampe 
di Pier Gaetano Api ( un voi. iu-IG ). 

fi) blihiiiio fra lo inani la loltora aulr>(;rara 
ilei ({«mIc ubliiaino UaàcitUc lo 

HiililcUc jUlttlc. 



Tuli p<K!sie cousist ino in alcuni so- 
netti , poemetti , ed epistole , oltre i 
suddetti Sfjuarci dì traduzione del poe- 
ma latino del Cvboni. Traspare dalle 
medesime la fantasia ed il caldo im- 
maginare di un giovine poeta, il quale 
annunziava di voler stampare in età 
matura orme solenni e luminose nel 
gran Parnaso italiano. I pochi nei ed 
inesattezze , delle quali sono macchiale 
in alcuni luoghi rarissimi , sfuggono 
(|uasi al minuto esame della critica più 
severa ; nè v’ ha dubbio , che l’autore 
li avrebbe cancellati , s’ egli medesimo 
avesse potuto pubblicare colesti parti 
bellissimi del suo ingegno: forse an- 
cora nelle poesie amorose sarebbesi 
coiTClto dallo sdolcinato verseggiare 
che in lui si era convertito in abito 
per la troppo servile imitazione del 
Frugoni c del fiondi , autori levali a 
cielo dal Massaia che seguiva l’opiuioue 
dei suoi tempi , colpevoli però di aver 
sfiaccale le giovani menti dei poeti 
iudiani , linchè sursero quei sommi , 
i «piali rivendicarono la gloria aulica, 
e riposero nel primo seggio il grave 
c maestro cauto di Dante e del Pe- 
trarca. Il Delitala , Gitcliè visse , fu 
onorato dciramicizia dei letterali sardi 
del- suo tempo , ed ebbe tutte le virtù 
che possono desiderarsi in onesto cit- 
tadino , rispetto alla religione , amore 
ai suoi, lealtà ed urbaniLì nei rapporti 
sociali , umanità con tutti. Se la morte 
non avesse immaluramenle reciso i 
giorni suoi , avrebbe levalo nome fra 
i |K>elì italiani , e la sua patria avrebbe 
avuto una gloria di più da scrivere 
nelle pagine della sua storia; ma bre- 
vissima fu la sua vita , e terminò lad- 
dove dovea incominciare , con grave 



Digitized by Googic 



DEL 



detrimento delle lettere e della Sar- ; 
degna. I pochi uioniiinenti rimastici del 
suo valore poetico (1) sono delicati 
fiori di primavera che inghirlandano 
acerbamente la tomba sua lagfimata. 
(^)uesta ebbe fino al presente ignorata 
od oscura; ma non tardò l’amor fra- 
terno a farle onoranza , elevando alla 
memoria dell' estinto poeta 'marmoreo 
monuiiiento , sul quale il genio del 
valente Gagliuffi fece scrivere in sem- 
plice , ma sincero dettato : 

10SBPU0 * ALBKBTO * FBAHC ’ ALB ' t * DB-MTAL/ 
ALOABITABO 
PATBICIA ’ HOBILITITB 
IROBBIO ' ACBBBmO * IBDOLB * BVAMMIMA 
QTBH 

BT ' tTVOIIB * SBTBBIS ’ BT * POBBB09 ‘ LAVDB 
FLOBBBTBM 

VOTIB * PATBIAB * MOBS * BAPVIT 
XV • BAL * BOPBMB . A * C * MDCCC ’ STAT ' iVK ' 
lOAltBBB * ABTOK1V8 * ALSRBTTS 
PRATBt ' MDHQL'AM ' SATIS ‘ DBFtRTO 
HUa ’ POS * A ' C ‘ MDCCCXAXri (’i) 

(i) Fra questi noi distingiiiaiDO il sonetto sull, 
redenzione del genere umano ^ il quale giudi- 
chiamo una delle sue inigtìuri produzioni poe- 
tiche. Lo riportiamo per iutiero , acciò i lcttoi> 
vedano un saggio del suo modo di poetare. 

Dei falli umani aperto in del ^iacra 
A piè del soglio eterno il gran volume ^ 

E lo sdegno di Dio sopra tcrivea 
Lo sti'axin che già V uom compia del Nume 
I Cherubini alla funesta idea 

yelàrsi H volto colte alate piume , 

E dal %folto di Dio scender parta 
Jtaggio di fosco e pallido barlume. 

Allor s* udì gridare in Citi vendetta { 

E contro C uomo dal dìuin sgabello 
Si mosse la terribile saetta. 

Quando Pietà , che uscì dal cuor conftto , 

/I caldo sangue del divino agnello 
Latìcià sul libro , e cancellò lo scritto. 

(a) tl monumento marmoreo da ional/ursi 
nella chiesa della Misericordia dì Alghero nulla 
tomba dell’ egregio poeta è opera del valente 
scultore algiicrcsc Aiituuiu Moccia , e fu nrdi- 
11.1I0 dalia pietà del cav. D. Gio. Antouio De- 
litala fratello dell’ illustre estinto. Così si ono- 



ti 

( Ved. Dclilala , Poes, e memor. Uur, 
raccolt. dal Massaia. - .Miinaut, Hist. 
de Sard. , tom. Il , pag. G54 Un 658 ). 

DELMESTRE ( V iscETizo ). Nacque 
■a Sassari uel 4 settembre 1756 da 
Gavino Dclmestre e Vittoria Pais , co- 
modi e virtuosi cittadini. Educato nella 
pietà e nelle lettere dimostrò sin dalla 
fanciullezza una inclinazione grandis- 
sima per il sacerdozio , percioochè 
tutto il tempo che gli avanzava «dallo 
stadio impiegava nell'apprcndcre i riti 
sacerdotali , c , fatto più adulto , nella 
lettura di libri ascetici , e d’ istruzioni 
sopra i particolari doveri dei ministri 
del santuario. Studiò grammatica cd 
umane lettere nelle pubbliche scuole 
della sua patria , e nella regia univer- 
sità della medesima attese prima agli 
studi filosofici , e poi ai teologici , nei 
quali consegui l’onore della laurea nel 
1759. Ascrìttosi poco dopo alla milizia 
ecclesiastica , fece paghi col ricevuto 
ordine sacerdotale gli antichi suoi dc- 
siderii , e continuando con maggiore 
alacrità nella vita operosa e cosi ama- 
ta , per cui crasi distinto mentr’ era 
ancora nel secolo , diede esempi bel- 
lissimi di senno e di virtù provetta in 
anni giovanili. Viaggiò per alcun tempo 
in Italia, onde far tesoro di cognizioni : 
al suo ritorno in patria Giulio Cesare 
Viancini arcivescovo di Sassari lo pre- 
pose alla reggenza del seminario dei 
chierici , nella quale rimase un intero 
sessennio. Nel 1768 fu nominalo ret- 
tore della parrocchia di santa Caterina 
una delle urbane di della città. Fu 

Tasse la mriiiori.'i di tutti i buoni ebe onorarono 
la patria loro I 
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questo il uuiiq>u , ili cui egli sparse 
con frutto i suoi sudori evangelici per 

10 spazio di venlotto anni. Zelante / 
oltre ogni dire , della cura delle ani- 
me , indefesso nell’ istruire , nel pre- 
dicare e nel corre^ere i vizi del pic- 
colo gregge commesso alla sua custo- 
dia, edificò colle parole e coll’esempio. 

11 culto esterno , e l’ interno reggi- 
mento della chiesa affidatagli sembrò 
rivivere sotto la sua direzione , la 
«{ualq,, sollecita , costante , ed attenta 
alle più piccole esigenze, non aspettava 
di essere chiamata , ma precorreva 
ovunque il bisogno lo richiedesse. Dei 
poveri languenti per le pubbliche vie , 
e delle oneste famìglie oppresse dalla 
indigenza egli fu padre tenerissimo , 
anzi che consolatore : si ricordano an- 
cora commoventissimi esempi della sua 
pietà e della sua beneficenza. Questa 
virtù , che fu in lui la primaria , era 
fatta pi ù bella dall’ umiltà e da quel santo 
c raro senno evangeUco che nasconde 
allo sguardo degli uomini i benefizi 
sparsi a larga mano in sollievo della 
povertà. 1 doveri del grave ministerio 
impostogli dalla provvidenza non lo 
distolsero giammai dall’annunziare dai 
sacri pergami la divina parola. A questo 
sublime ufltzio egli attese nell’età gio- 
vanile e nella provetta con ispeciale 
affetto, e nel medesimo si distinse per 
la frequenza , per la dolcezza e per la 
maestria , con cui spezzava ai fedeli il 
mistico pane dei cristiani insegnamenti. 
Le spiegazioni del decalogo , ed una 
quaresima da lui predicata con applauso 
straordinario rimangono ancora in ono- 
revole ricordanza fra i suoi concittadi- 
ni. Monumenti scritti di questo suo 
sapere lasciò due volumi di Orazioni 
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mere pubblicati in Sassari colle nitide 
stampe del l’iuttoli nel 1781-85 (due 
voi. in-S.-* ). Contengono ventidue pa- 
negirici in lode di vari! santi , della 
Vergine , del nome di Gesù , e della 
Eucaristia. Il primo volume fu dedicato 
dall’autore al commendatore Giuseppe 
Abyberg, capitano di fanteria svizzera 
e governatore provvisorio di Sassari 
e Logudoro; ed il secondo a FUippo 
Giacinto Oliveri di Vemiè arcivescovo 
turritano. Sono pregevoli dette orazioni 
per r ordine , per la chiarezza , e per 
r erudizione sacra che dappertutto vi 
risplende ; non così dal lato dello stile , 
il quale , se non è triviale , nè slracu- 
rato , non ha però veruno, di quei pregi 
che io rendono bello ed adorno. Forse 
questo non tanto fu difetto dell' ora- 
tore , quanto dei tempi , giacché nel 
declinare dello scorso secolo cominciò 
appena ad essere coltivata in Sardegna 
con qualche amore la materna italiana 
favella. Poi ancora dalla lettura dei 
discorsi sacri del Delmcstre è facile il 
riconoscere com’egli intendesse meglio 
ad istruire c ad edificare, che a di- 
lettare gli ascoltatori coi Icnocinii del- 
l’arte. Laonde considerate neU'iq^ienie 
le suddette orazioni, meritano un posto 
di.stinto fra le produzioni di tal genere 
pubblicate in quest’isola nostra in quel 
volger di tempi. Due lustri sopravvisse 
il Delmestre alla pubblicazione di que- 
ste sue apostoliche concioni. Distur- 
bato nell’ anno estremo della sua vita 
dalla quiete del proprio stalo f>er i 
turbamenti prodotti in Sassari dalla 
fazione angioina , fu costretto a ripa- 
rare nel continente italiano , dove ri- 
vide le città famose e i beati luoglii da 
lui visitati nella sua giovinezza. Dimorò 
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in Torino , nociib le pubbliche faccende 
della sua patria quietassero ; e queste 
ritornate all’ ordine antico , si ridusse 
a Sassari , desiderato dai suoi concit- 
tadini , bramoso egli stesso di riredere 
il suo gregge. Ma pochi giorni dopo 
il suo ritorno , colto da febbri maligne 
che gli si erano insinuate per via , 
dovette soccombere alla violenza loro -, 
e composto a serenità l’ animo , e ri- 
cevuti i conforti estremi della religio- 
ne , cessò di vivere nel 27 agosto 1796 
( Ved. Delmcstre , Oraz. sacre , tom. 
I e U). 

DELOGU IBBA (Giovanni). Pio ec- 
clesiastico e riputato poeta nazionale , 
che fiorì nel priiuùpio dello scorso se- 
colo. Nacque in Sassari (l) verso, o 
poco dopo la metà del secolo XVII 
(2). Ignoriamo quali fossero i suoi ge- 

(t) Si ricaya dal distico 189 del libro inti- 
tolato Ituhx libri t>itae cc. , pag. 4^ > io lode 
dei Ss. Carino « Proto e Gianuario , che cu- 
jniocia con questo verso \ An Toaaas a turribus 
urh* bene no$tm i>ocatur ? Quell* aggiunto di 
/toserà dato dal Dclogu all’antica Torres (e 
sotto nome di Torres e di torritani s* intendono 
Saasari e sassaresi ), Ìndica abbastanza ch’egli 
era nativo di Sassari. (>osi del Orcassona , di 
cui non possiamo dubitare che fosse alghcrese , 
non abbiamo altra prova per dimostrare che 
Alghero fu sua patria , fuorché quel passo dei 
suoi coramentarìi sul titolo delle Ationi di 
Giasone del Maino , io cui scrive : ut vvli in 
civitate nostra Al^herii. Ved. 1’ art. CARCAS- 
SOPiA ( Abtob Abcslo ) nota (1). Tuttavia non 
ammettiaino per certa una tal prova , giacché 
si credette sempre e si crede anche oggidì da 
molti che il Delogu nascesse nel villaggio di 
Itteri Cannedu discosto sedici miglia da Sassari. 

(2) Nel citato libro Index libri vita» cc. , 
stampato nel 1736, dice lo stesso Deioga che 
egli era esaminatore sinodale già da cinquanta 
anni } et synodairtn examinaiorem quiitqua^ 
ginta per anno$ ; lo clic significa ch’cscrciUivs 



nitori, e qti.nli i suoi studi; però dallo 
stato ecclesiastico che abbracciò , da- 
gli uffizi da lui sostenuti , e dalla sacra 
dottrina sparsa nell’operetta da lui 
pubblicata, che citeremo in appresso, 
si può argomentare senza dubbio che 
égli studiasse di proposito la teologia. 
Fu prima vicario foraneo , qualificatore 
del santo uffizio ed esaminatore sino- 
dale della diocesi di Bosa; quindi fu 
rettore della parrocchia di Villanova 
.\lontcleonc cospicuo villaggio del capo 
settentrionale della Sardegna. Abbiamo 
di lui un’operetta molto curiosa inti- 
tolata Index libri vitae , cui titulas 
est Jesus Nazarenus rex Jndeorum ec. 
In oppido rUlae novae Montis-leonis 
in praelo lìli. PP. Servorum B. M. F. 
sacerensis , per losephiim Centolani 
( 5 ) (1736, un voi. in-4.°). Il soggetto 
della medesima ò l’esposizione in versi 
latini , sardi c castigliani dui princi- 
pali misteri della passione, morte, ri- 
surrezione ed ascensione di G. C. , e 
la lode dei meriti della B. V. c di molti 
.santi. L’autore lo intitolò Libro della 
vita , togliendone il motivo da quella 
famosa visione di S. Giovanni , consi- 
stente nel libro misterioso da Ini vc- 

qiicsto uflìcio 6n dal 1686. Ora , non polendosi 
supporre che l’ incarìcu dì ciamìnnlorr sinoHàiie 
gli foste dalu prima del trentesimo anno di sua 
età , ne viene di cons^iguenza eh' egli nascesse 
verso il i65o, od in quel turno. 

(3) Appare da ciò che il libro fu stampato 
nHla villa nuova di Moiiteleone co’ tipi traspor- 
tativi da Sassari dai Centolani « tipografo chia- 
mato a detta città dal celebre P Gioigio Soggia. 
Bello i vedete in quei tempi non ancora inci- 
viliti per la Sardegna una tìpogratia mobile 
percorrere lo sp.tzio di venticinque miglia , e 
tra alpestri rocce c burroni essere trasportata 
sulla cima di una montagna per iiiipriincrc i 
VOI si sacri di un poeta ita£Ìoualc. 
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dulo alla (Irslra clull’Allissimo, il quali* 
era chiuso ila selle sigilli , e Tu aperlu 
dal solo di lino agnello , loccht; , se- 
condo la concorde opinione degli espo- 
sitori , ralligurò il mistero della croce 
e della redenzione degli uomini ope- 
rata dal Figliuolo di Dio. Lo dice l'au- 
tore medesimo nell’epistola parenetica, 
dalla quale , non meno che dalla de- 
dicatoria , scritte entrambe in latino , 
appare assai bene che il Delogu era 
versato nella lettura delle divine scrit- 
ture e dei Ss. Padri. L’operetta è di- 
visa in sette parti : la prima contiene 
Có epigrammi latini sopra la vita del 
Redentore ; la seconda altri 21 C]>i- 
grainrai latini sulla vita di .M. V. : hi 
terza 50 distici: la quarta 68: la quinh: 
52 epigrammi, latini ancor essi, sopra 
i principali misteri della nostra reli- 
gione ed in lode di varii santi : la se- 
sta parte è una serie d’inni sacri (detti 
gosos in lingua sarda) per lutti i mesi 
delTauiio , scritti la ma^or parte in 
sardo , ed alcuni io lingua spoguuola , 
e si cantano ancora al di d’ oggi in 
parecclii villaggi del capo sctlcnlrio- 
nale della Sardegna nelle festività alle 
quali sono cousecrali : la settima parte 
Gnalmente è una tragedia sacra in 
lìngua sarda sulla deposizione dalla 
croce di N. S. G. C. , con un inter- 
mezzo sulla liberazione degli antichi 
padri dal limbo. L’ imporUinza del sog- 
getto ridotto ad un nuovo genere di 
azione tragica , merita clu3 ne diamo 
qui un breve sunto. L’azione è aperta 
da un prologo recitato da due attori 
vestili di nere gramaglie , i quali in- 
vitano il popolo ad assistere al tragico 
spettacolo. La prima scena è Ggurata 
sul Calvario , in cui si vede la croce 
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col Cristo pendente : sono inlcrlocii- 
lori i crocilissori , la .^ladonua ed i 
soldati ebrei pentiti del deicidio. Nella 
seconda scena comparisce rarcangclo 
S. Gabriele con una torchia accesa ^ 
e va alle porle del limbo ad annun- 
ziare ai padri la loro liberazione : si 
odono costoro , come dal profondo 
di un baratro , cantare in ringrazia- 
mento inni di lode. Quindi viene Gcsii 
in persona con molti curi angelici (lutti 
poiianlì i loro cerei accesi) e spalanca 
le (x>rte del limbo: i padri ne sor- 
tono, c seguendo le orme di Gesù c 
degli angeli , cantano IJosaiina cc. , 
lìenediclus qui venit in nomine Do- 
mini ec. ; dopo ciò, .4damu, Abramo, 
Isacco , Giacobbe , Noè , Davidde , 
8. Giuvacebino e 8. Giuseppe rappre- 
sentano ciascuno la loro parte, e can- 
tano uno per volta un inno approprialo; 
poi tutti insieme (aventi aucor essi i 
cerei accesi) s'avviano piocessional- 
nicntc al piè della croce, ivi intonano 
r inno O crux , ave , spes unica , e 
ciò fatto si ritirano cantando il salmo 
laudato Dominum omnes genles ec. 
Da questo punto ripiglia il suo corso 
l’azione principale colla comparsa del 
centurione e di alcuni soldati: il primo 
volgendosi al Crocifisso manifesta con 
apposite parole la propria conversiotie. 
Dopo di lui entrano in iscena la Ma- 
donna , S. Giovanni, M. .Maddalena e 
M:u*ia Clcufas , e si alleggiano a me- 
stizia a piè della croce. Soppraggionge 
Filato, il quale ordina ad alcuni soldati 
che per la domane siano tolti dal Cal- 
vario i cadaveri dei crucilìssi ; dal che 
nasce poi una scena commoventissima 
tra la .Madonna, 8. Giovanni c la Mad- 
dalena, nel manifestare che fa la prima 
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le sue amie materne pel timore die 
il benedetto corpo del suo figliuolo 
noli abbia onorala 9e|M)ltura. Longino 
cieco , che apre colla lancia il costato 
del Redentore, e che per la virtù in- 
tinita del sangue che ne sgorga ricu- 
pera all'istante la vista ; i soldati c le 
turbe che a tal miracolo si convertono; 
e quattro angeli che raccolgono in 
quattro calici il prezioso sangue di G. 
C. , e lo presentano alla Vergine sua 
madre, formano il soggetto delle scene l 
S4-gucnti. Aprono quindi nuova scena 
tiiuseppe d’Arimatea e Nicoiicmo , i 
quali , avuto l' assenso di Pilato ed 
assistili dal centurione , si accingono 
alla pietosa opera di deporre Gesù dalla j 
croce. I preliminari dialoghi loro colla 
Madonna e con S. Giovanni , la depo- 
siziouc eseguila con mille minute ce- 
rimonie, gli angeli che ministrano alla 
medesima, e il collocamento del santo 
corpo nel feretro , sono la materia di 
tante scene diverse, llavvi poi un dia- 
logo tra Anna e Caifasso , i quali de- 
liberano di mettere uh manipolo di 
soldati a guardia del st;polcro e di si- 
gillarlo , locchù si eseguisce subito 
dal sindaco. In ultimo , dopo essere 
venuti uno per volta al monumento 
sacro depositario del beato corpo di 
Gesù i padri liberati dal limito, e dopo 
aver essi cantato il cantico IVunc di- 
mittis servos tuos , Domine ec. , ter- 
mina la tragedia , e gii attori e gii 
spettatori si avviano , cantando versi 
analoghi alla nascita, passione e morte \ 
di N. S. G. C , ad altra chiesa , in cui 
si deve eseguire il seppellimento (1). 

(i) QiictU tragetlia cd allrr di siinii fatta si 
rap|in*ftciiUTano anticamente noli* interno della ' 



L’azione polrebb’essere divisa in atti, 
ma k) è solamente in i scene : il dia- 
logo in lingua sarda è di vario metro, 
ora in versi oUouarii c seltenarii , ora 
in decine e sestine , ora in ottave , le 
quali sono framezzate da inni, cantici, 
responsi e preghiere in lingua verna- 
cola ed in lingua latina. La lrage<lia 
del Delogu, che potrebbe meglio chia- 
marsi dramma , è sparsa dello stesso 
ridicolo , di cui ridondavano queste 
sacre rapprcscnlazioui , allorché erano 
in uso in Ispagna , in Francia cd in 
Italia ; però è purgala dalle laute osee- 
nilii e bestemmie , delle quali erano 
ripiene siiTullc tragedie spaglinole , 
francesi e italiane (2). Se dal lato di 
questo lavoro noi non ritroviamo nel 
Delogu fuorché un pio scrittore , il 
quale , servendo all'uso dei tempi , ri- 
dusse a forma di azione tragica la pas- 
sione e morte del Redeutore , ond'ec- 
cilaru con tali materiali dimostrazioni 
la pietà dei fedeli , dal lato |ierò degli 
inni sacri , contcRuti nella sesta parte 
del suo libro, troviamo un poeta vcr- 
uacoio degno di maggior rinomanza 



Sardegna , e nel Tcncrdl unto a «era , tlo}io le 
fuDuoui ccclcAÌasticlic. Si erigeva nelle cliirsc 
un palco con «cciiurii c dccoraziuni aiialuglic , 
e i sacerdoti erano rrgoUnneote gli attori ; ina 
il progresso della civiliuaxioue e dei lumi avendo 
fatto couoscerc U poca rìvereìna .cbc con tali 
spettacoli sì usava al pili aantO dei n^islcri di 
nostra religione , furono scvcrantenU proibiti. 
Tuttavia rimane ancora in* uaof Y azione della 
deposizione del Cristo dalla croce , sema verim 
dialogo , la quale si eseguisce con multe ceri- 
monie in alcuni villaggi e città dell* isola. K iiu 
residuo delle apparenze e della fede spagnnolu. 

(a) Delle Craucesi singolarmente parla il Mil- 
lot, dcscriventlo la Cesta o rappresentazione sacra 
seguita in Parigi in occasione che Pilip|Hi 111 
V.Àrditfi annò cavalieri i suoi figli ( Ved. Mil- 
lot , Uist. de t'vanc , toiu. 1 pag. 35'i ). 
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cIm non abbia avato finora : perché la 
poesia di tali inni scorre facile e mae- 
stosa ad un tempo , e contiene le su- 
blimissime dottrine della sacra scrittura 
voltate in lingua sarda con tanta feli- 
cità , che non potrebbesi dire mag- 
giore. E se si eccettua l’Araolla, il quale 

10 vince al certo nella forza dell’im- 
maginazione , nella profondità dei con- 
cetti e nell’abbondanza delle figure , 
noi non troviamo fra i poeti nazionali, 
le di cui poesie siano state pubblicate, 
veruno che lo superi neU’armonia del 
verso e nella parità delia lingua; anzi 
in quest’ultimo rispetto tale reputiamo 
l'esattezza del Delogu, che ove a certe 
regole ridurre si volesse la lingua lo- 
gudorese, che è la vera lingua nazio- 
nale delia Sardegna , non sapremmo 
indicare fonti migliori per attingerle , 
fuorché le Rime tpirituaii deli’Araolla 
e gV/nni sacri del nostro autore. Nes- 
suno dei sardi scrittori ha fermato sopra 
quest’inni l’attenzione quanto bastasse 
per fame rilevare il pregio : quindi 
crediamo far cosa grata ai lettori ri- 
portandone alcuni tratti , senz'animo 
di divagarci maggiormente in tali con- 
siderazioni, le quali possono formare 

11 soggetto di piii ampia e forse più 
utile scrittura. Nell’inno secondo , né 
più schiettamente , né più armonica- 
mente potrebbero voltarsi le parole 
della Chiesa per la requie delle anime 
purganti, di quello faccia il nostro 
poeta co’ seguenti versi : 

Prr» tu tamhen pt'etiosu 

Qui hagit itpariu in $a ru^ut , 

Dade a tat animat lugu^ » 

Diteantu etérnu et reposu, 

Pm tu inJìnitH valore 

Da cudda prima mon*da , 



Qui prò non tardare mrJu 
tiutlegit cun gi'ande anture 
Pro tu itchau pereadnrt 
Sommamente dadirotu ; 



Pro sai rutat disatlradat , 

O mantu Jetut^ <fui dfgit 
Quando ta rugue porlegit 
Per diferentet islradat 
CuM teniencia tiaaladat 
A tu tupliciu a/rentotu ; 

SeUore prò tantat penai 

Qui hagit patidu et dolorrt » 

Sot purpuradot lifiuuret 

Vende per totu tat venm , s 

Qtu tu mundu creet a penm 

Catu tanta iameniotu : 

Pro cudda intigne viclorta , 

Qui apegit leone forte , 

Triumphande de ta morte , 

Retuteitende cun glotna , 

Et cun viiHude notoria 
y olande a quelu impeviotu , 

Dade a tat animat lugue , 

Diteantu eterna et rrpotu (i). 

Belle ancora sono le strofe ottonarie , 
colle quali celebra la purissima conce- 
zione di M. V. 

Marna de Dru immortale , • ' 

Marna et Pirgine perjecta , 

Senta macula concita 
De peceadu ot iginale. 

Marna de su criadore 

Qui totu t* orbe kat criadu , 

Marna <fut latte hagit dada 
A tfuie hai doni tabore ; 

Marna ( tfui est una ittu^tore ) 

De figgiu a tu Babbu iguate. 



(i) Pabafbabi 1TA1.IAKA. PtT il saiiguc prczìfMo 
clic sparg«»t« Bulla croce , fate , o Sigaorv , che 
r «tema luce riapleoda auUe aniine dei noaln 
rratelli , * che le aoitue dei fmlelii noatrì siano 
consolate dalPetcrna pace del cielo. Per P in- 
finito Talore di quella prima moneta ohe con 
immenso amore spendeste a prò dell* uomo , 
Hchiavo del peccalo : per le dolorose cadute da 
voi sofferte sotto P enorme peso della croce 
nelPavviarri alP ignominioso supplisio: per tutte 
le pene e dolori che vi aggravarono , spandendo 
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Muma qui hagi* imeriailu 
Sa matassi immgnsidade 
D» sa vera Deùiade , 

Quia est in tota iUsmiiadu , 
Havendelu f^eneradu 
tn su ventre virginale. 

Marna y marna eingulare 
Sema nexunte-astimizn , 

Qui consert'egis su lixu 
Senso mai tu aUizare , 

Firmine de ad/nirare 
Cun su grada matemale» 
ifinantis de parturit'c 

Generegis Firgo et pura ; 

Parturegis , et segura 
De algunu danna patire , 
i\e ptyt minimu recire 
De impuridade si 'Iole. 

Mitma de Deu immortale , 

Marna et Firgine petjecta 
Senso macula concepla 
De peccadu originale (i). 

il sangue «li'llo vostre vene per nostra salute ; 
pene e dolori clic il cieco cd ingrato mondo 
crede appena possibili : per quella vittoria insi- 
gne, colla quale voi , leone fortissimo di Giuda , 
trionfaste della morte, risuscitando glorioso , 
c con potere sovrumano ritornando per ^eccelsa 
via delle nuhi al seno paterno ; per questi me- 
riti tutti , fate , o Signore , che I* eterna luce 
risplenda tulle anime dei nostri fratelli, che le 
anime dei fratelli nostri siano consolale dalla 
eterna pace del ci«'lo. 

fi) Paaaf«asi italiana. Madre dì un Dio im- 
mortale , madre e velane a un tempo , concc- 
puta senza la macchia del peccato antico ; voi 
deste vita al creatore dell* universo , voi allat- 
tante con umano latte colui che racchiude io sé 
per ecceUensA tutti i sapori divini , voi prodi- 
gioMmente madre di un Qglio coeterno cd ugnale 
al celeste Padre. ... Nella chiostra verginale del 
vostro beatissimo ventre voi deste ricetto alla 
•tessa immensi^ di un Dio , e conBnaste in 
breve ostello colui che non conosce con6ni. 
QuaP é la madre che possa assomigliarvi , giac- 
ché voi per un miracolo stupendo foste madre , 
e conservaste intalto il giglio della purità ver- 
ginale ? Vergine nel concepire , vergine nel 
partorire , vergine dopo il parto , non temeste 
voi, no, che ombra o alito impuro offuscasse 
l’ immacolata luce , di cui splendete : perché voi 
siete la madre di un Dio immortale , madre e 



Bulli linalmeule sodo i versi consacrali 
dal Delogu a lodare il squlo nome di 
Gesù. 

Cun coro de amore accesa , 

Cun hfìgue allegra et sonora , 
Laudemus corno et a doni hoi a 
Su saAtu nomea de Jesu. 

Nomen alta et sacroeantu , 

Nomtn duLfue et arisfenoi» , 

Aome/i tanta poderosa , 

Qui de su i/t/èrnu est ispanfu , 

Dae su ispiritu santu 
Tati solamente compresa, 

,\omen sunee , nomen forte 
De ineffabile virtude , 

Nomen de vera salude ^ 

Destructiau de sa morte , 
Bena%fenturansa et sorte 
De quie non la hat ojfsu. 

Nomen de for^a divina 
Qui non binde hot iguale^ 

Nirmen conira doni mate 
Ferissima meiguina , 

Nomen de eterna doctrina 
Qui sa superbia hai represu. 

LnuJrmus corno et a doni fiora 
Su santu nomen de Jesu (a). 

Raslano questi esempi per conoscere 
l'indole poetica del Delogu e l’armonia 
de' suoi versi , i quali si potrebbero 

vergine a un tempo , conceputa senza la macchia 
del peccato anlit-o. 

( 3 ) Pabavaasi italiana. Cl»I cuore acceso alle 
fiamme del divino amore , e con voce lieta e 
sonora lodiamo , o fedeli , ora t sempre lodiamo 
tutti il santo nome di Gesù: nome altissimo, 
dolcissimo , misterioso... nome cosi potente che 
ne rimane stupefatto lo stesso inferno , e che 
dal solo eterno spinto può essere compreso : 
nome soave , forte , c di virtù ineffabile , che 
arreca salute , ed annienta la morte ; nome di 
beata ventura per chi giammai V offeso : nome 
che racchiude in sé ona forza divina , eh* 6 
medicina di tutti i mali di questa misera vita ^ 
e che coirarcano senso , di cui è figura, con<> 
fonde la superbia H,l sajHTe umano. Orsù <lun« 
qiie , loiliamo o fedeli , ora e sempre ladianus 
tutti il salito nome di Gesù. 
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recare facilmente in altra lingna , scn- 
tachè molto perdessero della loro bel- 
lezza originale. A chiunque però co- 
nosca le proprietà , i modi , le grazie 
e la schiettezza nativa della lingna sar- 
da, apparirà di leggieri che il Dclogii 
devo essere collocato fra i poeti più 
distinti che abbia prodotto la Sardegna. 
Altro merito di quest'autore fu l'aver 
accoppialo ai talenti per la poesia, alla 
cognizione delle dottrine teologiche 
ed alla santità del suo ministero , co- 
stumi illibatissimi , e vita operosa a i 
benefizio de' suoi simili. Di queste sue | 
virtù rima.se intiera la fama molti anni ' 
do|K) la sua morte , la quale , come | 
notò il R<iloHa , accadde nel suddetto | 
villaggio di Villanova-Montelcone nel ^ 
1738. (Ved. Dclogu, Indt-.v libri ritne, I 
ejnst. deJic. c parenet. e p.sg. 'I.’i, C6, I 
67, 69, 70 , 94, 95, 96 , 117-18-19 i 
e 308. - Bolona , Mamial de memor. ! 
antig. de Qerdcna , fol. 206). ! 

DELVECIIIO ( Ai.FON.so ). Distinto . 
giurista che fiorì nella prima metà dei ; 
secolo XVlll. Nacque in Cagliari nel 9 
novembre 1660 da Giuseppe Dclvechio 
e Teresa Masicllo, cittadini chiari jier 
ricchezze c per integrità di vita. Rice- 
vette un'educazione molto diligente, c 
fu avviato per tempo negli studi delle 
lettere umane; poi si applicò a quello 
delb giurisprudenza , nella quale fece 
progressi non volgari. Patrocinò |)cr 
mollo tempo nel foro , e si acquistò 
fama di eccellente legista. Alcune sue 
scritture legali, che furono pubblicale 
collo stampe (1), giustificano il nome 

(i) Tra le medesime merita spcci;il inon/.ìonr 
mia coiisulUzionc legale da lui scrilta a fuTure 



che egli si ha meritato. Impiegato nel 
consiglio municipale della sua patria, 
pervenne per gradi al primo onore del 
consolalo: in tale qualità fu più volte 
capo dello slamenlo reale e provisore 
dell'antica università cagliaritana. Tra- 
sferitosi a Madrid per sostenere alcuni 
diritti della città di Cagliari, contrasse 
amicizia col Calderò , le di cui opere 
criminali sono ancor oggi stimale nel 
foro. Nel 25 settembre 1700 Carlo II 
re di Spagna lo creò cavaliere , e nel 
13 gennajo 1740 Carlo Emmanuele III 
re di Sardegna lo privilegiò della no- 
biltà, trasmissibile a' suoi disccndenli. 
Avea prima percorso le luminose ca- 
riche dell' alta magistratura , ed era 
pervenuto al seggio di giudice crimi- 
nale della reale udienza , il quale im- 
piego gli fu conferlo con patenti del 
16 maggio 1726. Per illustrare la pro- 
pria discendenza dimandò ed ottenne 
per diploma del 29 dicembre 1723 la 
signoria delle scrivanie di Parte. Ocier 
Reale , le quali poi con assenso regio 
del 18 agosto 1731 cedò al suo figlio 
D. Pier Francesco. Nell' esercizio dei 
varii impieghi , affidatigli dall' antico e 
dal nuovo governo di Sardegna , egli 
diede prove solenni d' integrità , e di 
molla scienza nel diritto criminale. E 
quando , per la sua estrema vccchiaja , 
nel 1747 fu messo a riposo, nella prov- 

(li donna Giovanna ToU contro D. Antonio 
Lcdda. Gli esemplari della medesima sono di* 
venuti rariasifiii : it però citata dal Bolona in un 
suo rrptrtorio UgaU alla lettera C num. 35 t 
con queste parole: vide D. Aìphomum Drive- 
rko in consulto juridico pm donna Joan$ui 
Tota cantra D. Àntonium Ledda ex num. i38 , 
e ciò per provare che copia copiae non ./rtcì't 
/idem eliomsi a pluribus notariis sit conjrcta: 
icd hoc faUit concurrentiltus admininiU*. 
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'isiouc regia gliiruroiiu readuie le più 
lumiuosc lestJiuonianze del mollo eùe 
avea meritato ncH'arduo maneggio delle 
sucpubbliclie incumbenze. Il Delveclno 
ebbe in moglie donna Maria Eulalia 
Azem gentildonna cagliaritana, la quale 
lo fece paiire di numerosa prole : delle 
femmine , una sola andò a marito , e 
le altre presero il velo monacale del 
convento della Purissima di Cagliari • 
•li tre niascbi, il I>. Alfonso fu gesuita ^ 
Antioco abbracciò lo stalo saccrdobile 
e fu parroco del villaggio di Gessico, 
e Pier Francesco esercitò con lode 
l’avvocatura. Lieto di tal prole, e già 
nonagenario , il Delvecbio mori in Ca- 
gliari nel 13 dicembre 1749 (1) ( Ved. 
Simon , Leti, sop, i {•iurecons. tard 
I»ag.l8). ■’ 
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DEONETTO ( Cahlo ). Fu legi.sta di 
mollo nome , che visse nella seconda 
inelà del secolo .\V II. Ebln; i suoi nn- 
lali in Alghero ; quindi trasferitosi a 
Cagliari per ragione di stmli , coltivò 
la giuris|)rudenza, ed csercilossi nel- 

I arte forense. Dicile alla luce molle 
consultazioni ed allegazioni di diritto 
Iti bugna spagnuola e Ialina: alcune 

II esistono ancora , e fra queste sono 
ripubile le migliori quelle che scrisse 
per il duca di %Vi,- e Mandas contro 
il conte di Albalera (2). Ai Ulenli , 



fi) Alcune delle •oj.rad.leltc iKiliijc ci son.. 
»UU cou ,u,,lu eorU-.w comunicale d.1 cuY. D 
AnUoco Pullu , nijmlc per via di madre del 
vuddctUi Uelvecliio. 

(a) Una di ulTaUe allegazioni rtiale nella li- 
.lioteea «rda dell’ autore di ^uc.lo dizionario 
l•logralìco, Il Idolo i quello: AUegationt, juri, 
a causa cxc. due,, d. Bcjar et Manda, eontra 
Cfireg. eomttea, de Alba, era in em„a ,egue- 
sUattvnu et i'u„e,„on„ diet, ducati,, de Man- 



dei quali era stalo dolalo dalla natura 
accoj.p.o uno .spirito inquieto ed ardi- 
'<> , che gl, fu causa della massima 
delle sventure. Amico e coiindenle del 
ra„io.so marchese di Laconi D. Ago- 
«bno di Castelvl, .lupo la miseranda 
'“"r e «1* <|..est’ ultimo, egli credette 
« elmo suo I incitare gli animi alla ven- 
detta di un Iradiineulo che credeva 
essersi fatto alla nazione. CoiisigUerc 
c direttore dei |,areuti ed ailereiiti del- 
1 illustre estinto , narrasi eli' egli de- 
lermiiiassc il vecchio niarche.se di tà;a 
c gli altri del suo parlilo ad attentare 
alla vita del viceré Camara.ssa, la quale 
fu i^cnlìcala in Cagliari nella sera del 
-I luglio 1G68. Chiarito come rilH-lle 
per tal delitto, fu condannato nel capo 
con sentenza del 29 novembre 1GG9 
ed i suoi beni lutti furono venduti a’ 
beneUzio del Osco ( Ved. MUg. ,udd. 
perù duca di Bcjar. - Bel. ms. delle 
iiccts. dei march, di Lacotti , e di Ca- 
marassa ). 

DESIDERIA. \ed. Gianuakio. 



DESSEA’A (FnAN<ajsi:a). Ved. SENA 

( rtUNCKSCO DE ). 

DFaSSENA ( PiKino ). l ed. SENA 

( I’ietuo de ). 

DESSENA ( Antonio ). \ ed. SENA 
( Antonio ). 

1 1 ^ Antonio ). l ed. SAN- 

1-1 IW ( \ ISCOIS IIC DI ). 

uH K .l.mpaU iu Caglisù 

i6G, , c nella lue, I., ima r.ulure si «>«-,i,e 
I» .|ue.to modo: Caialu. A Anne, io J V fi 
fifioren. 
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DESSENA ( Giovanni ). Ved. SAN- 
LCRI ( Visconte di ). 

DESSI’ ( FU. Carlo ) , dotto e pio 
religioso dell' ordine di S. Domenico , 
nativo di Cagliari , il quale fiori nel 
secolo XVIL Vestì l' abito nel convento 
dei PP. domenicani della sua patria , 
e fece le prove del noviziato sotto la 
direzione di Fr. Giacomo Roca , uomo 
insigne per santità di vita. Andò poi 
in Alemagna per studiare con maggior 
frutto la filosofia e la teologia nei cc- 
nobii del suo ordine , le quali discipli- 
ne , dopo alcuni anni , insegnò pubbli- 
camente nel convento di S. Clemente 
' di Praga capitale della Boemia , con 
fama di eccellente controversista nelle 
materie teologiche. Ritornato a Cagliari 
dopo molti anni dacché n’ era ]iartito , 
fu priore del convento di S. Domenico 
di detta città , e quindi vicario gene- 
rale della congregazione sarda. Si de- 
dicò con zelo veramente apostolico 
alla cura delle anime nella parrocchia 
di S. Giacomo di detta sua patria , la 
quale era stata abbandonata dopo la 
peste del 1656, ed ebbe percompagno 
in questo sue fatiche il P. Salvatore 
Atzori suo confratello e concittadino , 
che lo emulò mirabilmente nello zelo 
e nella pietà. Fu il Dessi oratore in- 
signe c teologo assai dotto ; del che 
fanno fede i molti volumi mss. di teo- 
logia espositiva e scolastica che lasciò, 
morendo , al suo convento. L’arcivesco- 
vo di Cagliari Francesco di Sobrecasas 
fece onorata relazione della vita di 
quest’ uomo evangelico alla S. congre- 
gazione degli E."’‘ cardinali del S. C. T. 
con lettera dell' 8 novembre 1693. Vi 
fu aurora un Gio. Mi<aii:i.E Dessi nativo 



di Sardegna , il quale nel 1720 stampò 
in Madrid u» operetta intitolata : Ma- 
ravilla naturai non prnlicnda (in-1 2), 
in cui tra le altre cose scrisse alcune 
lezioni di nuovo metodo sul modo di 
leggere e scrivere con prontezza e con 
beiiilà ( Ved. jirch. convent. S. Pom. 
cogl, citato dal Sanno, l'estiv. cultos 
ed Inferod. num. 40 e 49. - Gìorn. di 
Cogl. , feb. 1828 , pag. 26 e 27 ). 

DESSI’ ( Frant.'e.sc’ Angelo ). Nacque 
in Bortigali , grosso villaggio del capo 
settentrionale della Sardegna, nciranno 
1600 , e fu nno degli uomini più dovi- 
ziosi e più liberali del suo tempo. Stu- 
diò leggi , e conseguì la laurea in questa 
scienza nella regia università di Ca- 
gliari. Attese poi ai lavori forensi , nei 
quali acquistossi fama di ottimo le- 
gista , e , ciò che più monta , d’ uomo 
integro e continente della roba altrui , 
per lo che era riputato il recisore , 
anzi che il promovitore delle liti (1). 
Dedito alla pietà fin dalla sua giovi- 
nezza , rimase nello stato celibe per 
tutta la sua vita , dando esempio di 
costumi illibatissimi , e di amore co- 
stante per io splendore della religione. 
Usò le moltissime sue ricchezze a be- 
nefizio dell’ umanità , ed a maggior 
gloria del Signore. I poverelli ebbero 
in lui un padre anzi profuso che gene- 
roso, e le chiese dedicate al culto un 

(i) Delle Bcritture forensi del Dessi è forse 
la migliore una consultazione legale a favore 
eli donna Francesca Lanca vedova del marchese 
di Laconi D. Francesco di Castclvi per la tenuta 
dei beni clic le conlrasUvano prima D Liisao> 
rio y c poi D. Paolo e donna Faustina di CasteU 
vi La medesima fu stampiila in Caglinri lo-l 
i(>3i ( fase. I in fnl ) , od esiste nella bildioti'c^ 
:^ardn deir aiilore <li questo Diiiioniirii*. 
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insigne beneCiUofC. Fundù a sue spese 
la bellissima chiesa di S, Michele nel 
quartiere di Stampace di Cagliari, e 
la ornò di pitture e di marmi preziosi : 
fece ancora cospicue donazioni alla 
casa di probazione dei PP. della com- 
pagnia di Gesù nella suddetta città. 
Per tati azioni egli si acquistò la stima 
e le lodi dei contemporanei, e tra- 
mandò ai posteri un nome di benedi- 
zione e di celebrità. Mori nel 1674 in 
età di 74 anni. Dopo sette lustri le sue 
ceneri furono trasportate alla chiesa 
di S. Michele da Ini eretta , e collocate 
nella parete sinistra dell’altare mas- 
simo con apposito monumento mar- 
moreo , ed iscrizione , la quale ricorda 
le onorevoli gesta sue , e il giorno della 
suddetta traslazione, che fu il 20 agosto 
del 1712 (1) ( Ved. Monum. ed istriz. 
suddette ). 

DETTORI ( SusAffNA ). Ved. GITIL 
( Forato di ). 

DETTORI ( Maria), chiamata altri- 
menti THORl ( Maria de ) , o ZORI 
( .Maria de ). Pia e doviziosa matrona , 
nativa di Sardegna , la quale nei primi 
anni del secolo XIII fece chiaro il suo 
nume colla fondazione di due moni- 
steri .deH’ordiiie di Camaldoli , e colle 
liberalità usate ai monaci che doveano 
venire ad abitarli. Costei fu moglie di 

(i) In tale iaemionr Hiccsi fra le altre cosef 
che il DcmI fu un Aristide per probità , più 
ricco di Creso , piu munit o di Dayidde , e 
più Uherale di Aumuto. Kfugerazioni aenza 
dubbio dei lieti donntarii che gli sopruvvìsscru , 
ma esagerazioni che adtlimostmno la fortuna e 
le virtù lodate essere «tlalc nel Oc.tsì maggiori 
iL-l consut lo. 



Pietro Maronjo , o .Marongio , di cui 
rimasta vedova negli anni suoi giova- 
nili , dedicossi intieramente alle opere 
di pietà. Era congiunta di sangue colla 
famiglia regnante di Torres e zia di 
Gomita li, regolo tnrritano molto ri- 
putato ai suoi tempi (2). U primo atto 
di donazione da lei fatta ai monaci 
camaldolesi è del 10 luglio 1205; fu 
accettato da Martino abate generale 
deH’ordine , e consisteva in due chiese 
intit(Xate a S. Maria , e S. Giusta De 
Orrea Pichina , coi servi , ancelle , 
case, selve , vigneti, terre ed animali , 
e col predio, di Nugulbi (5) eh’ era di 
sua particolare pertinenza. Volle la 
donatrice , che in attiguità alle chiese 
donate si fondassero due monistcri , i 
quali fossero retti a tempo ed a piaci- 
mento loro , dai monaci donatarii , 
sotto la qual condizione Pietro vescovo 
di Ampnrias (4) col consenso del suo 

(rà) Inflitti Coniita U era figlio di Gonnario II 
c di Eleua Gmiale , o de Tliori , socondo le 
cronache sarde ( Ved. GOMITA 11 rb ui TOR- 
RES ) , e quindi Maria de Tbori , di cui par- 
liamo al presente , fu sorella , o almeno pros- 
sìjna congiunta d’ Elena regina di Torres. 

( 3 ) Il predio di Nu§ulbi chiamato ancora di 
Truguthi nel diploma del i.o luglio laio , ap- 
partenente alla stessa donatrice , non può du- 
bitarsi che sia 1’ odierno villaggio di Nulri , e 
perchè in molti altri diplomi del medio evo, 
citati frequentemente dal Martene, dal Gnltola , 
c dal Mittarellì , si trova spesso nominata la 
chiesa di S. Pietro in Augu/bi , che per con- 
sentimento di lutti gli archeologi sarti! è il 
Aui^'i oggi esistente , e perché in vicinanrji al 
detto villaggio esistono ancor oggi le due regioni 
denominate - Orrea manna e Orrrn piccinna - 
tu'ir ultima delle quali esistevano le cliieso do- 
nate da Maria Dettori. 

( 4 ) E questo il Pietro de Marlis vescovo 
aiupurìciise , ramment.ilo dal Vico nella storia 
di Sardegna , della di cui esistenza non volle 
persuadersi il Malici , finché nel 1708 non nc 
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clero confermi) tale clonazione , riser- 
vandosi perù diesa la sua giurisdizione 
episcopale. M» benché Maria Dctlori 
aves.se in tal modo dichiarala la sua 
volontà , uno solo fu il monastero che 
si fondi) in appressa, ed uno solo ri- 
mase fino al declinare del secolo XIII 
col nome di S. Maria di Orrea , o di 
Orren f’/c/jóin (I ). Cornila 11 di Lacon 
re di Torres , e Slariauo suo figlio (2) 



fu accertato (Lil Mittarclli che dicttegliVotiiia 
dell* approva/ionc «luta da Pietro tcsoovo di 
Ainpurias alla (ioiiaziuuc del l'ioS fatta da Maria 
Uetlori. 

(i) Che la fondn7.ionc dei due monifteri or- 
dinata da Maria Dettori si risoWesse poi nella 
fondasione di un solo monUtero , si ricava dal 
diploma dell* imperatore Ottone IV in data 6 
novembre 1109 i col quale nel ricevere eh* egli 
fa sotto la sua proiezione ì monistcri tutti dei 
camaldolesi , enumera quelli eh* essi possedevano 
in Sardegna j c fra i medesimi monaitcrium in 
Orrea \ c si rileva ancora da una lettera di 
Geranio priore generale di Camaldoli , -seritU 
in Firenze nel 5 maggio 1*281 , con la quale 
rimosse dall* amininislrazione del mouistero di 
Santa Maria de Orrea~Pichina in Sardegna il 
priore Lorenzo ^ surrogandogli Taddeo monaco 
«lidi* abbazia di Saccargia. 11 diploma di Ottone 
imperatore esisteva in un codice mciubranacco 
del monìstcro di S. Micbelc in boi'go di Pisa , 
e la lettera del priore Gerardo nell* arebivio 
tlcl monastero Fontis-Boni ( Vcd. MiUareJli , 
Jnniil. camald. , append. al torti, IV, col. 
fui. *jQO , c loin. V , fui. ii8^) ). Per cumpiciuento 
dì queste notizie diremo, cbe nelle regioni di 
Orrea-Manna c Orrea-Ptehina esistettero già 
due villaggi di questo nome, ì quali erano di> 
strutti al tempo del Fara , clic li cbiuina Oppida 
i)rtiae~nwgnae et Orriar-par^ae (Vcd. Fara, 
Cnrogr. ta'd. , lib. li , fol G3 ). 

(^) Di (ìomita 11 , oltre ciò che abbiamo ri- 
ferito a suo luogo , sì fa menzione in un altro 
diploma del laoS pubblicalo dal Marlene ( Pel. 
monum. f Ioni. I, col 800 ), col quale Pietro 
vescovo di Sorres fondò in Sardegna un mo- 
iiistero dell* ordine et.sterciciuc. £ di Mariano 

II , oltre ciò die scrive il Ha^naldi all’ anno 
izift ( danai, eedes. , fol. a 55 ) , *i fa ricordo 

III un coilicc ms. dell.i biblioteca medicea di 



rendettero piii soteiine coU'as.sculimcu' 
to loro la lil^rnlità di Maria ; c i mo- 
naci di Camaldoli , «on prelermcltenda 
r occasione di accrescere sempre piii 
i il numero dei monistcri loro in Sar- 
j de^na , furono solleciti ad inviare i 
< fondatori del nuovo mouistero , ed a 
chiedere dalla geuerosn donalri<H) , 
dopo iiQ lustro non giustamente tra- 
scorso, ampia conferma della primitiva 
donazione. jVssculi la pia feiuoiina a 
i|ne.sto desiderio monacale, c con alto 
del 1." luglio 1210 , al quale interven- 
nero nuovamente Cornila e Mariano di 
Ijacon principi tiirritani (.1) , un figlio 
ed altri di lei congiunti (4), conferniù 
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Firenze , il quale contiene gli atti «lolla viU di 
B. Benigno ubate di Vallombrosa , cui , secondo 
l*autorìlà dello stesso codice , Marìano di Torres 
mandò somme egregie di denaro per costruire 
un oratorio (Vcd. Papebroch. , tum. iV. - Luglio, 
fol. 343 ). 

( 3 ) Questo secondo atto di donazione è sialo 
pubblicato per la prima volta dal Mittarclli 
(Append. al tom. IV degli Annal. eamaidol. , 
Col. 3 o 5 c 3 o 0 ) , c vi si fa menzione del solo 
consentimento di Gomita re di Torres , e di 
suo Gglio Mariano ; laonde non è improbabile 
che il dotto annalista nel dare altrove ( loc. cit. 
fol. 300 ) il transunto della precedente donazione 
dei* 10 luglio 130 .'» abbia cquivpcato , dicendola 
fatta col consenso del giudice Cernita di I^tcon , 
e di tua moglie Agnete regina , mentre é fuor 
(li dubbio che Agnese fu moglie di Mariano II 
di Torres ; e la qualificazione di regina derivava 
in lei dalle nozze con Mariano, il quale era sb*to 
precedentemente associato al regno del suo padre 
Gomita II, Come dimostrammo, scrivendo le 
gesta di questo regolo. La «lonazionc , ossia con- 
ferma del I.» luglio 1310 fu distesa da Pietro 
seritlore ( sogrctarin )del giudice Cornila. Diin- 
tfiic , se non fu menda tipogralìca , erraron<' 
alcuni scrìllori sanli , i quali riferirono questo 
secondo alto di Maria Dettori al ii 30 , aoteci- 
pandotn in Ul guisa di 90 anni. 

(4) Il fìglio e consaiigiiiuci intervenuti a 
questo secondo .ilio furono , Gvaasai de Ma~ 
vonjti ^ PcTAU de 7 'Aofi, IroroaRB de Na%'t~ 
than , Gomita r/c Serra, Gosauthibb d'Athen , 
JoiiAKSC Ihtlha» re. 



Digitized by Google 



D ET 



35 



in moni di Roberto priore di S. Maria 
de Orrea Pichina la donazione delle 
due mentovate chieSCf e di i]nant’altro 
contenevasi nell’atto preeedeuto del 10 
luglio 1 205. Ma , mentre con tal con- 
ferma credeva Maria di aver ben prov- 
veduto aU’ espiazione delle colpe di 
suo marito, '#4: alle proprie , non tra- 
lasciava Comità re di Torres di assog- 
gettarla a tali condizioni , che in mezzo 
alla profusa liberalità esercitata a 
vantaggio dei nuovi monaci , rendesse 
meno trista ed infelice la condizione 
degli schiavi donati (I): esempio forse 
unico di umanità fra le tante immodi- 
i fbe donazioni dei regoli , e di altri 
magnati sardi di quei tempi, i quali 
nell’ erogare le sostanze loro a favore 
delle chiese e dei monisteri ^ nessuna 
distinzione fiicevauo tra le cose inani- 
mate, a animate, ma vili , e i miseri 
uomini addetti alia gleba, ed alla schia- 
vitù. Dopo quest’ atto non si ha più no- 
tizia veruna di Maria Dottori , ia quale , 
è probabile , che non sopravvivesse 
assai a tale donazione , perché in di- 
plomi posteriori , ed in alcuni special- 
mente del 1218 e 1221 pubblicati dal 
Gatlola, nei quali si fa menzione di 
chiese e di vasti lenimenti situati in 
Nugulbi , non si fa di lei ricordo ve- 
runo • e nemmeno in un atto di dona- 

(i) Volle Comita , che i »ervi donali da sua 
2Ì» al nuovo mootslcro godessero di tutti i van- 
taggi , dei quali aveano goduto vivendo Pietro 
tU Maì'onju marito della donatrice , e fra glì< 
altri, ki npffan thergu e ginithu. Queste ultìine 
parole si possono piuttosto indovinare , che in- 
terpretare , dicendo , intendersi per le medesi- 
me , len a e vestito , perchè era dovere e costume 
'li vestire i servi che si trovassero addetti alla 
gleba , e di conceder loro che pulesM-ro coltivare 
alcun tratto di terra , onde alleltati dal misero 
fot. /. 



zinne del 1 231 falla a S. SaKadore di 
Camakloii da Costantino Alhen , che 
sembra essere lo stesso Gosanthine di 
^then, il quale soscrisse all’atto sud- 
detto di conferma del 1.* luglio 1210. 
Però rimase viva la memoria della 
generosità sua , e negli annali camal- 
dolesi fu essa celebrala con molte lo- 
di , e chiamata religiosa matrona , e 
nobilissima donna sarda ( V. Mittar. , 
Appcs^. al lom. IV degli Annal. ca- 
malJtl., foL 200 , 303, 306; e lom. V, 
foL 185. - Archiv. Font. Bon. §. Eie- 
ctio tW; 5- Amissae\^S, 282 ; §. Do- 
natio 371 presso lo stesso MitlarelU , 
loc. cit. - Martene , F eter. monum. , 
tom. I , col 800. - Raynald. , Annal. 
eccles., foL 255. - Papebroch, tom. IV 
luglio ,,fol. 343. - Fara, Corogr. sard., 
lib. Il , fol. 63. - Vico, Hi\t. gerì, del 
reyn. de jSard. , parte VI , fol. 68. - 
Mattel , Sard. sacr. , fol. 283 ). 

DETTORI ( Gmoi.AMO ). Nacque in 
Pattada , grosso villaggio del Monte- 
Acuto , nel 7 agosto 1701 da Antonio 
Dettori ricco proprietario , c da Fran- 
cesca di Salvatore Prosperi , conta- 
dino ozierese. Fu allevato civilmeutc 
dai suoi genitori , i quali Io maoda- 
rouò , prima ad Ozieri per appararvi i 
rudimenti della lingua latina , e poi a 
Sassari i>er studiarvi le belle lettere 
e la rdosoha. Dimostrò negli studi in- 
gegno non volgare , e conseguì con 
onore i gradi accademici di maestro 

guadaguo di poche mi&ure di rruiucuto meglio 
servissero ai padroni; il qual costume, senza 
le marche umilianti della schiavitù , sembra 
essersi continuato negli attuali servi di campagna 
di molti coloni, c propiiclarii ncll^inlerno della 
Sardegna. 

3 
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d’ arti lilx'.rali , e di buccalaurco in 
leggi ; ma dopo un andò, dacché con- 
tinuava ad istruirsi nella giurispruden- 
za , fu obbligato ad abbandonare la 
carriera letteraria per la morte di suo 
padre , alla quale tenne presso nel giro 
d’ altri sei mesi quella di sua madre. 
Costretto dalle domcsticlie sventure a 
seppellire nella inerzia i talenti , dei 
quali era stato dotato dalla natura , 
voltò r animo alle opere che poteano 
renderlo utile ai suoi simili. A thl fine 
impiegò le ricchezze , delle quali io 
aveano fatto crede i suoi ^nitori.; c 
si ricorda ancora com’ egli con fre- 
quenti dìs]>endii avviasse nelle lettere 
alcuni suoi compaesani nati e cresciuti 
nella (vovertà , e come con generose 
largizioni soccorresse a molte famiglie 
indigenti. Ma le azioni che gli acqui- 
starono piii merito presso i coiitem- 
]M>ranei ed i posteri furono quelle , 
per le quali facendosi conciliatore delle 
diverse e potenti fazioni clic nella 
prima metà del secolo XVIII desola- 
vano i piii cospicui villaggi del ca]>o 
settentrionale dell' isola , non esclusa 
la sua patria medesima , riuscì più vol- 
te , se non a spegnere del tutto , ad 
attutare almeno il fuoco terribile delle 
v endette , c dei partiti. Questo suo spi- 
rilo di eonsiglio c di pace , che tanti 
mali impedì , c procurò tanti beni , lo 
rendette caro c rispettabile a coloro 
medesimi che pai'tigiauamcnte si ucci- 
devano ; si racconta , tra gli altri fatti 
memorabili, questo di lui , che in una 
notte del 174.}, mentre due fazioni 
feroci del .Monte-Acuto , datosi il se- 
gnale della zuffa , venivano inesorate 
alle anni per e.slerminarsi a vicenda , 
egli aecorso improvvisamente sul luogo 



con due suoi fidi , c messosi in mezzo 
alle due bande , impedisse con severe 
parole lo spargimento del fraterqo san- 
gue, e tanta riverenza infondesse colla 
sua presenza in quelle anime efferate , 
che deposti incontanente gli odii anti- 
chi , fratellevolmente si abbracciassero. 
Azione maravigliosa , di cui altrove che 

10 Sardegna, dove non fu nuova iic 
ultima , sarebbesi levato dalla fama ru- 
more assai grande , e che do|>o un se- 
colo di obblivione noi rivodiiamo con 
lieto animo alla memoria degli uomini. 
La riputazione , che dopo questo latto 
acquistossi il Dottori, determinò nel 
1749 il governo di Sardegna a preva- 
lersi dell’opera sua per disperdere una 
terribile colonna di facinorosi , i quali , 
annidatisi in numero di trecento nelle 
aspre montagne della Gallura , infesUi- 
vaiio le campagne e le stesse pojvola- 
zioni , mettendo tutto a ruba ed a sacco. 
Ricusò egli dapprincipio un tale inca- 
rico ; ma poi eostretto dall’ autorii. 'i 
superiore , fu obbligato ad accellarlo. 

11 cav. Valguarnera, viceré dell’isola, 
fece lui con D. Giovanni Valentino di 
Tempio capo dpllc truppe e delle mi- 
lizie nazionali destinate a spcrjverare 
quei ribaldi. 11 Dettori « non meno che 
il Valentino , riuscì mirabilmente nel 
comando affidatogli ; occupò coq sor- 
prendente celerità i passi , [>er i quali 
in ultima disperazione poteano quegli 
uomini risoluti guadagnare la cima 
inaccessibile del Monte - Cuccato , o 
rifuggirsi per mare nella vicina Corsica, 
dove aveano segrete corrìspondenze , 
e poi investendoli con tutto il nerbo 
delle sue genti, ne uccise, e ne S|>er- 
però un centinaio in varie fazioni , cd 
altri duecento ne fece cadere .sotto la 
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forzii pultbiica. luiporUulibsiiuu , e di 
{grande ulililà fu questo servigio reii- 
duto dal Deltnri al nuovo governo della 
sua |>atria, ed il re Carlo Eiiimauuele 111 
ue lo rimunerò, ascrivendolo all’ or- 
dine equestre di Sardegna. S’ ignora il 
tempo ed il luogo preciso della sua 
morte (Ved. Bolojia, Man, de memor. 
aniiq. de Qerdena, fol. 2 1-5. - Manno , 
ótor. di Sard. , tom. IV , p. 175-74 ). 

DETTORI ( Giovassi Maius ) , dot- 
tissimo e rinomato teologo che liorì 
nel declinare del passato , e nei primi 
anni del presente secolo. Nacque in 
Tempio, città e capo della provincia di 
tìallura, nel 29 luglio 1773, da Antonio 
Demartis soprannomato Piteu e da 
Maria Dettori, povere ed oscure perso- 
ne. Il padre suo esercitava il mestiere 
ili conciatore dì pelli; e siccome, a ca- 
gione della povertà domestica dei ge- 
nitori, questo loro Gglio fu sovvenuto 
ili mezzi per iniziarsi nelle lettere da un 
suo zio materno , ch’era parroco d'un 
villaggio imi Campidano di Cagliari , si 
fu perciò ch’egli per riconoscenza verso 
il suo benefattore , trascurato il nome 
della casata paterna , assunse -quello 
■ Iella famiglia di sua madre. Costei fu 
in voee di donna molto pia , e si cre- 
dette per alcun tempo che fosse os- 
sessa ; errore nel quale furono tratti 
.-iletmi suoi compaesani di molto spi- 
rito , e fra gli altri un D. Bernardino 
Pcs , ecclesiastico illuminato e poeta 
non volgare , il quale si provò a libe- 
rarla cogli esorcismi: si riconobbe poi 
che gli S[iirili ossessori di Maria erano 
violenli allezioui isteriche , dalle quali 
.spesso era opprcs.sa. Giovan .Maria 
studiò nella sua patria i primi rudi- 



menti della lingua Ialina-, le umane 
lettere e la Glosofia; i l'I*. delle scuole 
pie furono suoi precettori. All’ età di 
quindici anni andò a Sassari , ed ot- 
tenne in quella regia università il grado 
accademico di maestro d’ arti liberali ; 
poi per volere dello zio che lo cliia- 
mava vicino a sè , si trasferì alla ca- 
pitale per appararvi la scienza teolo- 
gica , e fu collocato in educazione nel 
seminario arcivescovile dei chierici. 
Colà cominciò I' animoso giovane a 
dimostrare il grande ingegno , di cui 
era Stato dotato dalla natura; percioc- 
ché ottenne in breve tempo l’onore 
d’esser chiamato pruno fra quanti gio- 
vani correvano in quella stagione india 
teologica palestra. A nessuno egli ce- 
deva in amore ed in assiduità allo 
studio; vinceva i suoi compagni tutti 
nella felicità dei talenti , nella pene- 
trazione delle dottrine più dillleili c 
gravi , e nella copia dcH’cloquio latino 
che molto per tempo discorse dalle 
sne labbra purissimo ed elegantissimo. 
Tali qualità, che raramente si trovano 
unite in un uomo solo , lo fecero amare 
grandemente dai suoi precettori , i 
quali prenunziavano già in lui un teo- 
logo di prilli’ ordine che sarebbe per 
apportare alla scienza che professava 
lume ed incremento ; c fra costoro il 
P. Giacinto llintz dell' ordine di S. Do- 
menico , uomo dottissimo che occu- 
pava in quel volger di tempi la cattedra 
di sacra scrittura e di lingue orientali 
nella regia università cagliaritana, pre- 
diligevalo sojira ogni altro de’ suoi di- 
scepoli, e talvolta ancora maraviglia- 
vasi , scorgendo tanta acutezza d’ in- 
gegno , tanta erudizione sacra, c tanto 
senno in un giovane che non toccava 
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ancora il quarto lustro. Nel 1793 avea 
già ottenuto il grado di baCt^laureo ; 
negli anni seguenti conseguì gli altri 
di prolitato e di laurea in teologia. Nè 
andò guari che ascritto al collegio 
teologico di quella regia università , 
ne fu per la dottrina , e per tante altre 
eccellenti doti dell’ animo suo uno dei 
principali ornamenti. Negli anni della 
sua gioventù coltivò con ardore le 
muse italiane e l’ oratoria sacra : nelle 
prime fu felice più che non sembrò a 
taluni troppo severi censori delle suo 
|K>esie ; ncUa seconda smarrì il diritlo 
sentiero, abbandonandosi alle fantasie 
dell' imiuaginazione giovanile , e più 
al lenocinlo delle parole , che alla so- j 
stanza delle cose ; per lo che alcuno 
orazioni sacre da hii pubblicate ridon- 
dano di colori poetici , di descrizioni 
inopportune , e di tanta congerie di 
emislichii, di leziosaggùii, e di meta- 
fore che sembrano un lavoro a mosaico 
anzi che discorsi Cniti ed ordinati (1). 
A questa disordinala intemperanza fu 
egli tratto dalla corrente di quei tem- 
pi , nei quali il più gran numero degli 
oratori dimenticale le sane regolo 
della reltorica sacra e del vero stilo 
della medesima , si abbandonava alle 
visioni deH’idealisiiio ed al fallace ful- 
gore di un’eloquenza profanamente 
contaminala : perciò , appena giunto 
.vd età più matura , condannò se me- 
desimo per aver servilo troppo cieca- 
mente ad un idolo di apparenza che 
avea scambiato per il vero nume ora- 
torio , e ritirò tulli gli esemplari di 
tali orazioni ohe polctlcro venirgli Ira 

(i) Lr siuldettc or^zitmi fiitono .stampale in 
Firenze nel 1799 ( un voi. in-8.*’ ). 



le mani. Delle sue poesie , che furono 
quasi tulle di circostanza, meritano 
parlicolar menzione alcune parafrasi , 
nelle quali addimostrò calore d'imma- 
ginazione , spontaneità di verso e di 
rima ed una qualche proprietà di lingua, 
merito assai raro in quella stagione , 
nella quale in Sardegna non si ponea 
mente allo studio della lingua italiana. 
Tali sono , per tacer d’altre , la tradu- 
zione inoliava rima italiana del Trionfo 
flella Sardegna scritto originalmente 
in ottava rima sarda ( logudorese ) da 
Raimondo Congiu di Olieua (S) per 
la liberazione dell’ isola dai francesi , 
la qual traduzione col testo originale 
e con note apposite fu pubblicata dalla 
reale stamperia di Cagliari nel 1793 
(in-16) j e la parafrasi in versi italici 
del salmo 79 Qui regis Israel SuU’e- 
i sposizionc fattane dall’originale ebraico 
I dal suddetto P. .Giacinto Uintz ( Ca- 
gliari 1805, Stamperia R. , in-l.° (3). 

(’i) Il Trionfo della Sardegna , composto (Is 
Raiiuontlo CoDgiu di Oliena , è un poeuMUo in 
ulUva rima sarda , pregevole soltanto per aver 
tranuuidatcr ìu rime vernacole alla posterità la 
: memoria dì uii fatto che onora la nazione. 

; Mancante d* immagini , di macchina poetica, 
di episodii , di descrizioni j e di quaol* adiro in 
homma potea renderlo un pocincUo bello c felice 
nel suo genere , è un racconto niouotono dclld 
resistenza generosa opposta dai sartli nel 1793 
alla flotta fraiicc»e venula- nei nostri mari {m'i 
il conquisto dell'isola. La parafrasi italiana del 
Dctlori supera iu bontà V originale » in cui e 
da lodarsi ancora F armonia e la spontaneità del 
verso. Il Congiu attese prima agli studi teolo- 
gici , e poi ai legali : in questi ultimi oUeoiic 
il grado di baccelliere. Poi abbandonò anche 
questi, e rilirossi in patria. Era nato nel i5 
ottobre c mori nel 19 dello stesso mese 

dell' unno i8i3. 

(3) Riportiamo tre squarci di delle traduzio* 
ni , acciò il lettol e che non le avesse mai vciinte 
possa conoserre l'indole poetica del Dettoli. 
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Ma questi erano capricci giovanili , e 
il Dettori vagava ancora col suo genio 
irrequieto fuori della sfera , alla quale 
il suo ingegno era chiamato dalla na- 
tura. Vennero appresso gli anni piu 
gravi , e .dedicatosi intieramente allo 

Nel Trionfo {iella Sardegna , ecco come Della 
st«nu V tlcflcrive la tempesta sofferta dalla flutti 
francese spedita da Tolone nel 17^ per I* espU' 
gnaxiooe di Calieri : 

Fendon delT ampia Teti il vasto dorso 
Onusti i pini di guerrUr stromenti ; 

Ma non tardo dal del venne il soccorso^ 
Che Jareliò per noi con chiari acanti ^ 

Ecco altero e spumante in mezio al corso 
Inorgogliasi il mar, rombano i venti f 
E grayi tutti dei celesti sdegni , 
yil trastullo deW onde f errano i' legni» 1 
£ nella staiixa XXXIX traducendo le. parole 
dcir originale sardo relative alla vittoria dei 
regnicoli cd alla fuga dei francesi , le quali sono 
queste : 

No est tot* 14/114 , virgines predare , 
benner a Sardigna prò gherrare-f 
le volta nei seguenti due versi : 

Altro è ghermir donzelle ^ ed altro è poi 
Battersi in chiaro agon co’ sardi e/*o4'. 
ideila parafrasi del salmo Q144' regis Israef 
ecco come traduce le parole Deus virtutunty 
converte nos; et os tende faciem tuam , et salvi 
erimus \ 

Da queste piagge involaci 
Tu che su gli astri imperi : 

Etetmi prigionieri 
/ fgli tuoi saran ? 

Un raggio tuo sollecito 
Splenda sul nostro duolo} 

E questi lacci al suolo 
In cenere cadran. 

perù questi furono versi quasi improvvisati 
Jall’ardeDaa della sua fantasia giovanile. Scrisse 
negli anni più maturi poesie in gran numero , 
e tutte eleganti e forbitissime , le quali otter- 
rebbero onorato luogo nel Parnaso italiano , se 
fossero fatte di pubblica ragione, iiuprcudurà 
opera laudcvole e pietosa qualunque ponga mente 
A raccogliere tali poesìe ilei Deltpri , e ad ac- 
crescere con tal nionunicntu la gloria di lui ^ 
e quella della sua patria. 



studio delle scienze sacre , ed a que- 
ste sole ponendo mente , divenne in 
brevissimo tempo uno de’ più chiari 
teologi che avessero nome in Sarde- 
gna. Fattosi Sacerdote , ad altro non 
pensò , fuordiè ad istruirsi nelle di- 
scipline addaltc ai suo miuislero , e 
tra queste ebbe maggiormente in cura 
la parte morale della teologia , siccome 
quella che accostandosi più , anzi de- 
rivando nella massima parte dai det- 
tami della sana filosoGa , si coufacevn 
mirabilmente col suo genio ragionatore 
ed amante dei precetti e dello disqui- 
sizioni pratici* sul retto cd onesto 
vivere , anziché delle vane cd astratte 
speculazioni d’nna metafisica o ste- 
rile od oscura. Ed insistendo senza 
posa io tal proposito , tanto fece ed 
operò , che nessuno dei suoi coetanei 
potè uguagliarlo nella profonda co- 
gnizione di si nobi) parte della scienza 
teologica. La fama della sua dottrina 
in questa parte del teologico sapere 
lo fece chiamare a maestro del pub- 
blico insegnamento ; per lo che nel 
1807 fu crealo professore di teologia 
morale nella regia università di Ca- 
gliari : uè smentì il Dettorj la felicità 
della scelta , perciocché tra quanti in 
quel tempo insegnavano in quell’acca- 
demia le teologiche discipline, si di- 
stinse per zelo ,■ per facondia , per 
erudizione , e per una certa virtù sua 
propria di comunicare ai discepoli , e 
di far piane colle sue spiegazioni le 
dottrine più astruse e più diflicili. Otto 
anni insegnò pubblicamente in Caglia- 
ri , e riscosse gli applausi non sola- 
mente dei principi sabaudi , i quali in 
quella stagione di generale turbamento 
europeo erausi ricovrati nella fedele 
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.'sirdi-.j'iia , ma quelli ancora dei duUi , 
e dell’ universale ; e fra i dotti erano 
suoi encomiatori ed amici H teologo 
[>ieniontese Felice Botta , che seguito 
avea nelle sventure la reai corte sa- 
bauda , Nicolò Navoni , e Domenico 
Pcs delle S. I*. , i quali furono in ap- 
presso lume ed ornamento dicospicne 
sedi vescovili dell’isola. Nel 1814, 
operata nel continente italiano b risto- 
razione delle anticlie dinastie , Vittorio 
Eminanuele I cliiaiiiò il Dettori ad oc- 
cupare nella regia università di Torino 
la cattedra di teologia morale ; ed egli 
trasferendosi senza dimora alla do- 
minante dei regii stati , assunse con 
lieto animo I’ ufUzio comme.ssogli , il 
quale , se non era nuovo per lui , doven 
però esser esercitato in nn campo più 
vasto , nel quale rìsuonavano con fama 
i nomi del Faisoni , del Marchiiii # 
del Gentil , del Kegis , del Gbio , e 
del Bardi. Nè |icrciò mancò l’animo 
al teologo sardo, il quale per lungo 
studio addottrinato nella scienza che 
professava , era ricco di tal suppellet- 
tile die potea , senza grave temenza , 
mostrarla al paragone nel nuovo sine- 
drio d'uomini dotti , al quale era stato 
ascritto. E tale segui l’ elTetto ; inipe- 
roecliè , mai uomo in terra straniera 
saliva a tanta rinomanza nella propria 
arte , a quanta sali egii , in Torino non 
solo, ma in tutto il Piemonte, ascol- 
tato con ammirazione dai giovani , 
rispettato dai teologi e dai canonisti 
più insigni di quel paese , ' encomialo 
da tutti. Le sue lezioni furono per 
molto tempo in fama di classiche , e 
ben lo meritavano; ma egli, che di sè 
modestamente sentiva , premea nella 
oscurità gli scritti teologici da lui ela- 



borati con tanta diligenza , contento 
I della sola lode dui buoni , e del prò 
che ne traeva la gioventù subalpina. 
Alla qual modestia, eongiungeudo al- 
tre virtù non comuni , e fra le mede- 
sime la continenza del vivere , non è 
a dire l’amore che si avea concilialo 
nell' universale. Però , dopo lungo e 
frequente instare, fu vinta rinalmenle 
la sua ripugnanza da Carlo Tommaso 
Amosio canonico parroco della me- 
tropolitana di Torino , che fu poi ar- 
civescovo di Sassari , il quale con ge- 
nerosi incitamenti lo indusse a rendere 
di pubblica ragione i suoi Iraltati mo- 
rali. Questi furono stampati nella sud- 
detta città sotto nome d’ Instiluzioni 
morali , Thenln^iae moralis institi!- 
tiones, co’ tipi di Andrea .\lliana, e di 
Giuseppe Pomba negli anni 1824-25, 
1826-27 ( cinque voi. in 8.“ ) , e com- 
prendono le materie de actibas hit- 
manis et de conscientia ; de tegibus , 
et de justitia et jiire ; ile restitutione 
et de contractibus ; et de peccatis ge- 
neraiim. Ogni tomo comprende una 
delle mentovate particolari trattazioni , 
le quali liiltc insieme formavano il 
corso di teologia inoi'alc che il Dettori 
doven rinmtvarc ogni triennio , giusta 
le leggi dell'accademia. Sarebbe opera 
lunga , ed oltre a questo impertinente 
alla brevità di un articolo biografico , 
il darne un sunto particolare c distinto. 
Diremo però che ogni trattaziona è 
divisa in Sezioni , le sezioni in capi , 
e questi suddivisi in articoli o titoli. 
l..ad<love l’ importanza della materia 
lo richiede , l’autore divide i capi in 
qitestioni , e stabilisce proposizioni o 
tesi distinte , come nel primo tomo , 
j dove scrive del supremo fine degli 
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tiomitn , e del probabilismo -, e nel 
secondo , trattando del dominio sulla 
vita e sulla fama : eccettuati questi 
pochi casi , egli si è astenuto oostan- 
temente dallo sminuzzare in infinite 
proposizioni i suoi assunti ; difetto , 
nel quale sono caduti comunemente 
tutti i trattatisti di teologia morale , ed 
ha adoperato invece l’ orazione conti- 
nua , il qual modo di scrivere ^ coihc 
riesce più grato ai lettori per l'armonia 
o per la connessità delle parti , così 
allo scrittore è più difficile,' secondo 
il giudizio del Gravina. Le trattazioni 
non caricò soverchiamente di digres- 
sioni inutili o di vane' disquisizioni , 
l>erCiocchè intese ad istruire verace- 
mente i suoi discepoli nella scienza 
che insegnava ; e dovendo percorrere 
in un triennio uno stadio lunghissnuo, 
stimò necessario il correre avanti nella 
via più ampia. e sicura delle classiche 
dottriue , anzi che perdere il tempo e 
la prova in obliqui e perduti sentieri. 
Per la qual cosa i suoi trattati morali 
sono spartiti in tante quasi direbbonsi 
colonne e fondamenta di sana dottrina 
ricavata dalle scritture sagre e dai padri 
della Chiesa , nelle quali 4rovandosi 
ben cementata la vera morale cristia- 
na , sono patenti ancora tutte le ca- 
villazioni che lo spirito irrequieto degli 
eretici e dei novatori pose in campo 
per abbattere questa gran mole , senza 
che fosse mestieri il ripeterle in tante 
piccole caselle di lavoro gretto , O di 
intarsiatura, le quali ingenerano spesso 
la confusione ed il fastidio. Lo stile è 
molto studiato , e l’autore vi fa prova 
di purità e di eleganza latina , allon- 
tanandosi in questa parte dal sistema 
dei più dei moralisti , i quali adope- 



rano quasi sempre nn frasario barbaro 
e slracurato da ingenerare nei leggenti 
o nausea , o dis|>rezzo ; però questo 
medesimo studio lo fece alcune volte 
cadere nell’ aspro e nello stentato , 
avvicinandosi egli più alla ‘elocuzione 
di Seneca che a quella di Cicerone , 
ed improntando i suoi scritti d’ una 
fisonomia severa cd arcigna che molto 
ritrasse dell’acerbità del suó carattere. 
E questa la veste , ossia I’ apparato 
esterno di tali trattati ; ma l’ interna 
foitma , la struttura , il materiale dei 
medesimi sono di un merito molto 
superiore. Nell’ immensa quantità di 
volumi scritti in tanti secoli sulla teo- 
logia morale , noi non dubitiamo alTcr- 
inaré , che le Instituzioni del Dettori 
possono a buon diritto occupare uno 
dei posti più distinti tra le classiche 
scritture di tal genere. L’ érudiziono 
sacra e profana vi è profusa anzi che 
abbondante; i ragionamenti chiari, or- 
dinati , vigorosi ; le argomentazioni 
precise e concludenti. Il Dettori non 
afferrò la scienza per i lembi , nè si 
trattenne nelle bazzecole scientifiche , 
ma tutta abbracciò con vasto ed ani- 
moso disegno la teologia morale ; c 
padrone della medesima , intese uni- 
camente a nutrire di solido sapere i 
suoi allievi , nemico delle teoretiche 
e vane disquisizioni , atte piuttosto ad 
aggravare , intorbidare , e talvolta op- 
primere le menti dei giovani , che a 
rischiararle e condurle nel buon sen- 
tiero. Un altro pregio delle dette in- 
stituzioni morali consiste in ciò , che 
l’autore non parteggiò per veruna scuo- 
la , e protestò espressamente nell’ in- 
troduzione alla sua opera , che nulla 
ammetterebbe che non fosso indubita- 
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tauieuti! accertato col lesliiiioiiio delle 
sagre pagine, e dei padri della Cliiesa; 
fra questi ultimi egli segui di prefe- 
lenza S. Agostino e S. Tommaso « i 
quali perciò souo da lui citati quasi 
ad ogni pagina , riportandone spesso 
per intiero , od in parte , i dettami e 
le sentenze. Si Tede eh’ egli arca fatto 
uno studio lungo e profondo di questi 
due famosi dottori della Chiesa ; e 
ottima in vero fu la sua scelta , giac- 
ché non sappiamo da quali fonti mi- 
gliori potessero attingersi le sane dot- 
trine teologiche. Si prevalse ancora il 
Dottori , oltre le ragioni desunte dal- 
l'etica naturale , delle testimonianze di 
molti scrittori profani, nè sdegnò di 
accoppiare , ovunque gli eadde io ac- 
concio , i dettami dei santi con quelli 
degli infedeli e degli stessi protestanti, 
acciò per tale consentimento più chiare 
rilucessero le verità che intendeva pro- 
vare. Della quale mescolanza , come di 
grave peccato , egli è tassato da molti , 
quasi la verità |>erdesse della sua forza , 
e non ne acquistasse anzi maggiore 
quando è confessata da coloro mede- 
simi che avrebbero interesse di com- 
batterla. Tali censori , anzi che ascri- 
vergli a colpa una cosa die ridonda in 
sua lode , avrebbero piuttosto potuto 
notare in queste citazioni di scrittori 
profani una certa vanità di erudizione, 
in alcuni luoghi almeno , nei quali mal 
si cela lo studio , con cui egli spinse 
le disquisizioni fino a quel punto , nel 
quale potesse meno inopportunamente 
cadere un dettato di Voltaire , di Rous- 
seau , di d’Alembert , e degli altri più 
rinomati filosofanti del secolo XVIU. 
.Sebbene lo stesso autore , prevedendo 
forse questa censura , disse di averlo 



fatto c iu confermazione dei suoi as- 
serti , e per esilarare con tale varietà 
gli animi dei suoi discepoli , costretti 
a cortsumare molte ore del giorno 
nella paziente lettura, o nell’attenzione 
comandata ai monotoni insegnamenti. 

Le opinioni sul probabiUsmo da lui ab- 
bracciate, in dette InsUtuzioni gli su- 
scitarono contro una folla di opposi- 
tori, i quali pretendevano che il Dottori 
volesse atterrire col rigorismo le co- 
scienze dei fedéli : ma egli insistette 
tenacemente nel suo proposito , ed 
avendo corroborato eoUe testimonianze 
di S. Agostino e di S. Tommaso i suoi 
assunti , ricusò di accettare dottrine 
più larghe , temendo di macchiare la 
lindura della morale cristiana Da ciò 

• 

nacque una lotta lunga e clamorosa... 

L’ nutore delle InsUtuzioni morali fu 
messo a riposo, e tacquero poi per 
sempre le faconde lezioni che per tante 
tempo aveano fatto risuonare le dotte 
aule dell’ università subalpina. Esule 
da una terra che gli era stata seconda 
(latria, andossene volontario il Dettori 
fra le insubri genti e viaggiò per alcun 
tem|io iu Italia : ma poi , o vinto dalle 
antiche abitudini, o spinto dal desi- 
derio di rivedere il cielo subalpino, 
(ornò a Piemonte, e ricovratosi in una 
.solitaria campagna nelle vicinanze di 
Torino , visse nell’ ozio letterario , e 
nella quiete della vita privata il rima- 
nente dei suoi giorni. Non mai abban- 
donò i suoi prediletti studi!. Mori , 

' consmito dalle fatiche , addi 9 maggio 
. 1836- in età d'anni 62 , mesi 9 e giorni 
10. Legò la ricca sua biblioleca al se- 
minario dei chierici di Cagliari , nel 
quale avea ricevuto la sua prima let- 
I Lcraria educnziouc , e dei suoi beni 
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UiUi iiislitul erede la chiesa canonicale 
di Sesto, della quale per tanti anni 
avea ricevuto le decime od i proventi. 
•Mejttre vivea , amici ebbe molti , e di 
chiaro noaie ; alcuni erano stali pro- 
tettori, altri compagni dei suoi studi : 
fra i primi vi fu monsig. Nicolò Na- 
voni , che poi salì all’alto seggio della 
Sede arcivescovile cagliaritana , il quale 
lo animò con generosi incitamenti a 
coltivare colla sagra scienza anche le 
profane lettere ; fra i secondi monsig. 
Domenico Pes suo conterrazzano, col 
quale ebbe stretta diineslichezza ali- 
mentata da sonaiglianza di studi , di 
genio e di opinioni nelle materie teo- 
logiche j uomo dottissimo il Pes che 
|K>i gli succedette in Cagliari nella 
cattedra di pubblico inscguamenlo , e 
quindi fu assunto all’episcopato. Felice 
Rotta teologo piemontese non volgare , 
lienchè prevalessero in lui le arti e 
r ingegno cortigianesco , lo ebbe fra 
i suoi più cari , e nella lunga dimora 
fatta in Cagliari colla reale famiglia 
sabauda , encomiava spesso la profon- 
dità delle sue lezioni : a lui dovette il 
Dettovi l’essere chiamato ad insegnare 
la teologia morale nella regia univer- 
sità di Torino. Fra i più recenti Carlo 
Tommaso Arnosio teologo più valente 
del Botta, ed oratore insigne, il quale 
fu poi arcNescovo di Sassari , amò 
sopra molli altri il Deltori, ed ammirò 
la sua dottrina , e fu caldo incitatore 
acciò pubblicasse colle stampe i suoi 
trattali , e pubblicati che furono , fu 
zelantissimo propagatore dei medesimi 
nel clero sardo. A tutti ricambiò la 
stima il Bettori, ed a tulli diede con- 
trassegni d’ animo generoso e ricono- 
scente , dedicando a ciascuno d’ essi 



uno dei volumi della sua opera. Quale 
poi fosse la fama ch'egli acquistossi 
vivendo , si -è già veduto 4 quale quella 
che gli rimase , coloro che verranno 
4 pfo di noi , meno prevenuti , più 
giusti forse, giudichetnnno ( Ved. Uct- 
lori, Instit. iheol. mor., lom. I, episl. 
dedic. , pag. VI , XI , XV, XVII, XIX , 
XXI , XXII , XXUI , 333 ; tom. li , pag. 
IX , XIV j tom. IH , pag. IX ; tom. IV, 
pag. V e scg. ; tom. V , pag. V ). 

DEH ABELLA (Giuseppe). Nacque 
in Sassari da Giovanni Dea o Deo cit- 
tadino chiaro per nobiltà di notali , e 
da Rosalia Abella gentildonna alghe- 
rese nella seconda metà del secolo 
XVR Nella prima sua gioventù si ap- 
plicò allo studio delle lettere , e coltivò 
ancora le discipline legali, nelle quali 
ottenne l’ onore della laurea : ma poco 
dopo , intrapreso il mestiere delle ar- 
mi , e partitosi per tal Bne dalla sua 
patria percorse con fortuna la carriera 
militare sotto gli stendardi spagnuoli. 
Molto si distinse nel tempo della guerra 
di successione al trono di Spagna , 
nella quale si mantenne sempre, fedele 
alla causa di Filippo V. Nel 170S gli 
fu affidato il comando di Castello ara- 
gonese riputato a quei tempi uno dei 
più forti e più importanti della Sar- 
degna , il quale egli difese con invio- 
lata fede da tutti gli assalti nemici , 
fino all’ intiera occupazione delj’ isola 
fatta daUe armi imperiali. Pure , dopo 
questo avvenimento ancora , non per- 
dendosi il Deu di coraggio , avea ri- 
soluto di resistere dentro la rocca alle 
forze dell’aruiduca Carlo , e di volgere 
in tal guisa la fortuna delle cose sarde 
a favore di Filippo V : però suscitatosi 
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dentro il castello mcdesiiuo uu luiuuilo 
|(opolare fomentato dai partigiani dei 
tedeschi, fu costretto ad abbandonarlo. 
•Nel 1710 fece parte della famosa S|>e- 
dizione -progettata, dagli aderenti ' di' 
Filippo' contro If Sardegna , e gli fu 
allldato il comando di dugento fanti , 
eoi quali 'egli dovea sbarcare nel lito- 
rale di Cajte//o arngonese e Stringerlo 
da quella parte , mentre il Bacallar lo 
blochcrebbc per la via di .terra ; ma 
essendo andata a vuoto una tale im- 
presa per la rotta data' nelle pianure 
di Terranova dalle truppe dell’ ammi- 
raglio Norris alle genti comandate dal 
conte del Castiglio, il Deu fu obbligato 
a 'rimettersi in mare, ed a ritornare 
a Genova , dov' erasi allora stabilito il 
centro delle operazioni militari che si 
progettavano per la ricuperazione del- 
r isola dai partigiani del monarca- fran- 
cese. Continui^ il Deu a militare In 
Ispngna , e trovossi presente a tutte le 
fazioni guerresche combattute in quei 
tempi con varia fortuna tra gl’imperiali 
e gli spagnuob' -, c’ dacché le sorti di 
Filippo V cominciarono a fissarsi più 
stabilmente nella monarchia spagnuola, 
ottenne in premio della sua fedeltà di 
essere aggregalo allo stato maggiore 
di Saragozza. Il^miovo impiego dan- 
dogli abbastanza d’ ozio per coltivare 
le scienze , del di cui ' amore non si 
era mai intieramente spogliato nelle 
vicende della guerra , scrisse un trat- 
tato elementare di geometria, intitolato 
Euclitlus geometria esper.alativa j 
prnetien de los llanns j de los sotl- 
do.s ec. (Saragozza 1723 , un voi. in 4.°), 
il quale è un breve sunto in lingua 
castigliana degli elementi di geometria 
del matematico alc.ssaiidrino. Dopo la 



pubblicazione di quest'opera non si ha 
più notizia veruna del Deu , e quiiiili 
la sua morte può dirsi accaduta poco 
dopo nella stessa città di Saragozza : 
quello che sappiamo di c«M‘to si è che 
egli mori senza lasciare discendenza 
veruna (Vcd. Bacalkir, Comment. de. la 
giter. de E.tp., p. 312, 410, 411 e al- 
trove. - Cossu, Notiz. di Sazs., pag. 
83. - fnd. ms. de las cos. conten. en los 
archiv. de la ^iud. de Sacer, fol. 82}. 

DE.XART ( Giovassi ) , insigne giu- 
reconsulto , ed uno dei più dotti ma- 
gistrati che la Sardegna abbia avuto 
nella prima metà del secolo XVII. 
N.acqne in- Cagliari nel 1600 , o poco 
prima (1 ) da .Melchiorre Dcsarl , il 
quale , oltre di essersi distinto per 
servizi renduti alla patria, prima come 
sindaco dello stamento reale presso 
la corte di .Madrid , e poi come capi- 
tano della città d' Igicsias fino al .3 
luglio 1605, in cui cessò di vivere , 
discendeva da antenati illustri per 
raoltc gesta onorate. Imperocché Gio- 
vanni padre suo venuto da Navarca in 
Sardegna ebbe in moglie-Maria di Mel- 
chiorre Torrella signore di Capoterra , 

(i) Che 111 nascita di Giovanni Doxart dcbko 
riferirsi all* accennato tempo, si ricava da uh» 
sua allegazione forense stampata In Cagliari nel 
i63o, nella quale riferendo la morte di suo 
padre accaduta nel 5 luglio i(k>5 , dice di so 
stesso , che Io lasciò en edad mtnor , /ragii , 
jr expufita a mil In un altro luoeo 

della stessa allegazione , dice che il suo fi*at(‘Iio 
maggiore avea anni , allorché nrl 1G09 gli 
fu impedito di assumere iii giiidi/to la qnalit:i 
di curatore ìuo : dunque era nato nel , 

c il nostro Giovanni, la di cui curatela egli 
voleva assumere , dovea essere minore di lui per 
lo meno di anni cinque , t-pjKMciò si disse essere 
imIo nel iG<mi o poco prima. 
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u vantava per primo stipile della sua 
casata Melchiorre Dexart , il quale ve- 
uulo all' isola nel 13:13 coll’ infante 
1). Alfonso di Aragona per l' impresa 
della conquista , capitanò cento lance , 
e molto si distinse nell’ assedio di 
Villa-Ecclesia; e Giovanni ed-Anti(M;o, 
ed un aKro Giovanni , che da questo 
Meiciriorre discendevano , erano stati 
molto chiari per opere eccellenti fatte 
iu guerra ed in pace. Questo sangue 
antico e generoso scorreva nelle vene 
del nostro Giovanni , che fu il secondo 
di due tigli avuti dal secondo illcl- 
chiorre Dexart , il primo dei quali , 
chiamato Antioco , militò con glorja 
nelle guerre delle Fiandre spagnnòlc 
e della Lombardia , e morì anzi che 
aggiungesse gli anni venticinque della 
età sua (I); Rimasto orfano in età in- 
fantile , ebbe cura di lui il suo fratello 
primogenito , il quale sopravanzando 
r età col senno seppe nella donicsiien 
sventura provvedere a sé stesso , ed 
al suo minor fratello destinato dalla 
Provvidenza ad illustrare col proprio 
nome la' terra fiatale: e Giovanni, ac- 
cop|iiando all' ingegno la docilità , ebbe 
lui in luogo di padre , ed muollo sopra 
ogni altro , giovandosi in tem|io dei 
buoni avviamenti datigli da tanto- ma- 
raviglioso amore fraterno. Studiò prima 
nella sua patria la grammatica latina , 
le lettere umane - e la Glosofìa , c poi 
fiartitosi per Italia , onde appararvi la 
.scienza del diritto, flssò la sua dimora 
in Bologna , dove accorrevano i gio- 

»(i) Le notiiin contniiitc in qnrAto ortirf>lo 
«Olia (Itrsunie dsille ttcnsc opere tlcl Lcxiirt , 
Jjir iiMc^jzione forense clUlu u«‘l)d nota pre- 
cedente , c dilli.» sentiti dei I*. Kfìsiu Solo-ftcul 
sopra I' illustre casata dei i^astrlvi. 



vani sardi di quei tempi per istruirsi 
nelle discipline migliori Colà ottenne 
la laurea in leggi , nientr’era ancor 
giovincllo , c rcsliluilosi incontanente 
a Cagliari , si acquistò fama bellissima 
di svegliato ingegnò, sostenendo pub' 
blicamente le .conclu.sioni preseritle 
dalle corti del marchese di Aytoua pel- 
tutti i sardi che venissero d' oKremaiv 
addottorati in diritto civile c canonico, 
ed in medicina, nel qual esperimento 
superò la comune espcttazione. Eser- 
citò qiiiudi per dicci anni l'avvocatura, 
nella quale ebbe lorle d’ integrità e <li 
sapienza; fn avvocato dello stamento 
militare, del quale nel 1624 patrocinò 
con molto apparato di dottrina gli an- 
tichi privilegi , quello specialmente di 
potersi riunire da sè solo, concedutogli 
nel 1421 dal re D. Alfonso V di Ara- 
gona ; c le ragioni proprie , e quelle 
d' altrui con tanta copia di legali ar- 
giuneiiti seppe difendere negli strepili 
lumiillnosi deli’ arena forense , che fu 
ai suoi tempi il consulente di maggior 
grido , il. quale per tutti gli altri tenne 
in Sardegna il campo nel patrocinio 
(Ielle cause pubbliche e delle privale. 
È ili questo periodo di tempo eh' egli 
rivendicx')- molle antiche proprietà di 
sua famiglia, le quali nella sua .assenza 
gli erano stale usur]>ule , e che fere 
di pubblica ragione le sue allegazioni 
e responsi legali , ilei qn.ali però , per 
non cs.scre stati riuniti in volumi , perì 
un gran numero : ma da quelli tdie an- 
cora ci rimangono (2) ben si raccoglie 

(i) Di Ult allrgaxioni e rr«pon>i r»is1ono i 
Aq*u<.*nti nella liibliolcca uinla dell’ aulurc di 
qm'»lo Diziouariu : i.o Ptiirocùuum juris prò 
d eiiitovUnts vUlaé de Gestori contru di^iinum 
ejiisdem vtUae. Calari iGui , in fol. j 'i.® /'«i- 
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quanta fosse in lui e quanto profonda 
la conoscenza del diritto, e come in 
anni giovanili acquistato avesse la pru- 
denza ed il senno dell’età matura. 
Siffatte qualità gli acquistarono una 
tale riputazione presso l’universale , 
che il governo lo chiamò tosto ad ma- 
neggio delle cose pubbliche , e per una 
eccezione molto onorevole , di cui non 
si ha esempio , lo destinò consigliere 
capo del comune di Cagliari, senza 
fargli prima percorrere i gradi inferiori 
del consolato. In questo uffizio dispiegò 
il Dexart uno zelo ed un’ attività am- 
mirabile per r amministrazione e per 
r incremento dei danari del municipio ; 
fece obbligare gli ecclesiastici e i no- 
bili a| pagamento delle gravezze, mu- 
nicipali ; corresse molti abusi.introdolti 
dai suoi predecessori -, abolii i doni 
dispendiosi ed inutili che si facevano 
dal comune ai rappresentanti regii, e 
n’ebbe lode e sfiina da coloro mede- 
simi che se ne potevano offendere (1); 
esempio rarissimo d'adulazione e d’in- 
teresse privato sacrificato agl’ interessi 

trocinùim furi* prò Angelo Viràe domino viliae 
de Puzu madore contrn Anionium de Sillenl 
dominum viliae de Minutadas ec. , in fot. ; 
3.® Putrocinium pronob. D Francisco Zappala 
cc contra ntAnlejn D. Aptonìum Barbara ec. 
Catari apud Barlholamaeum Gobbetlum i63o t 
in fot. ; 4 « AUegacion juridica por el doctor 
Juan Dexart Juet de Corte ec. contra D. Fran- 
cisco Torrella senor de Caputerra ec. Caller 
iG3o , in-fol. 

(i) SiflfaUi doni erano itati proibiti da Filippo 
111 re di Spagna con lettera diretta ai consi- 
glieri di Cagliari , e datata in Madrid nel 3 
gonnajo 1610 ; ma i consiglieri adulatori con- 
tinoavano a fare Ì doni ai viceré che venìrano. 
11 Dexart fa il primo che non li fece al viceré 
marchese di Vayona , e il viceré Vayona ebbe 
in pregio tale azione , c protcsic parlicolarnìente 
il Dexart. 



del bene pubblico. .\la l’opera migliore 
eh’ egli promosse , mentre reggeva il 
municipio cagliaritano, è l’erezione 
di una università di studi nella sua 
patria ; per la qual cosa come perorò 
nei parlamenti nazionali, cosi propose 
nelle adunanze del comune i nmazi alti 
ad arrecarla ad «seguimento. Uomo 
iustaacabile neU’ esercizio dei proprii 
doveri , e pronto ad intraprendere tutto 
ciò che potea riuscire utile alla Sar- 
degna , si distinse in varie corti , alle 
quali intervenne , ma particolarmente 
in quelle convocate dai viceré Vivas e 
Vayona. In queste ultime gli fii dato 
r incarico di raccogliere in un volume 
gli atti tutti dei parlamenti celebrati in 
Sardegna dal tempo della instituzione 
loro; la qual cosa era stata hiutilmente 
raccomandata nel 1603 nelle corti «e- 
Icbrate dal conte d’ Elda a Monserrato 
Rosellò, uomo dottissimo, ch’era stato 
giudice della reale udienza, ed era 
allora visitatore del regno , e poi nuo- 
vamente era stata dimandata dallo sta- 
luento militare nelle corti convocate 
dal viceré D. Giovanni Vivas nel 1621. 
Ma prima che arrecasse a termine 
questo lavoro , il quale dovea dargli 
tanto nome negli annali patriottici della 
Sardegna , consamò tre lustri nello 
esercizio delle più illustri cariche della 
magistratura: ed oltre ch’era stalo 
prima per tre anni assessore del pa- 
trimonio e dell' erario regio, sali poi 
alle più alte cariclie di giudice crimi- 
nale del regio consiglio e di avvocato 
lìscale , dalle quali nel 30 novembre 
1630 fu promosso albeggio laminoso 
di giudice civile della reale udienza. 
Nel 1632 il re cattolico Filippo IV 
r onorò della dignit.’i equestre , e del 



Digitized by Google 



DEX 



45 



privilegio (li nolMÌti( ; e nel 1643-45 
ebbe la reggenza della (»ncelleria del 
regno. Fu io (ali diversi impieghi che 
egli fece mostra dei suoi talenti , e 
dei molti lumi da lui acquistati nella 
pratica degli afGari forensi. Àcquistossi 
soprattutto fama grandissima d’inte- 
grità , della quale basterà addurre un 
esempio che pnò valere per tutti. Giam- 
battista Zatrillas barone di Gestori li- 
tigava da gran tempo co’ suoi credi- 
tori : il Desarl , mentr era avvocato , 
avea sostenuto acremente le ragioni di 
questi ultimi net 1631 (1); quindi la 
legge k) escludeva da) giudicare : però 
il Zatrillas , sap<mdo bene che il Dexart 
era uno di quegli uomini rari , i quali 
ruM servono che alla l'agione , e che 
sanno sacrilicare alla ragione la vana- 
gloria , o l’arroganza del proprio sen- 
timento , protestò altamente , richie- 
dendo il voto suo in un giudizio , dal 
quale dipendeva la stabilità o la rovina 
delle snc. fortune ; sa Paxart mi sarà 
contrario, diceva il Zatrillas, à cerio 
che io medesimo lo dovrei essere , se 
fiatassi giudicare delle cose mie ; elo- 
gio bellissimo, di cui pw3 andare su- 
|ierbo qualunque abbia la ventura di 
meritarlo. Molli utili ordinamenti sono 
dovuti al Giexarl nelle cose pertinenti 
allo Stile giudiziario ; e fu egli che 
chiamando all’ osservanza il capitolo 
fermato riguardo ai causidici nel par- 
lamento del marchese d’Aytona , fece 
provvedere clic colesti procuratori 
delle ragioni civili dei privati , anzi che 
comparis.sero nei tribunali , fossero as- 
soggettati a dar prova della perizia 
loro. Ma mentre nell' adempimento di 

(i) Ved U nota 3.* Hi qiifàt' articolo. 



tanti nobili uffizi si stava esercitando , 
non trascurava H Dexart di raccoglieru 
in un sol corpo gli atti delle corti na- 
xionali , e nulla risparmiando di lalica , 

0 di privati dispendii , mirava conti- 
nuamente a rendere piu perfettà che 
si potesse un* opera , in cui doveano 
essere contenute le leggi fondamentali 
del regno. Ardua fatica era la sua , 
perci(x»;hè dopo il Bclzit e l’AnoirER , 
che aveano in due successive compi- 
lazioni pubblicati gli, atti dei parla- 
menti celebrati sino alla fine del secolo 
XVI ( 1591 ), rimanevano lutti gii altri 
nell’ oscurità , ed erano per l’appunlo 

1 più famosi ed importanti , nei qùali 
si erano stanziate le migliori leggi 
riguardo al reggimento politico , reli- 
gioso e civile dell’ isola. Di questi egli 
si procurò i testi a penna originali , 
ch’esistevano iu mani private, e dopo 
lunghe e laboriose rieerclie riuscì ad 
ottener gli alti delle corti (x:t(d>rate dui 
viceré Aytona , d’ Elda (3) , Gandia , 
Vivas e Vayona , per unirli ai prece- 
denti. Con questa diligenza andò rac- 
cogliendo r materiali deli’ opera sua 
Quo al 1658, nel qual anno, essen- 
dogli fatta nuova iustanza per la pronta 
pubblicazione di tal lavoro , cominciò 
ad ordinarli , e a commicnlarli. Videro 
tùialraenle la pubblica luce nel 1645 , 
(M)l titolo Capitala sive acta curiarum 
regni Sardiniae sub invictissimo co- 
ronae ydragonum imperio concordi 
trium brachioram aut solius militaris 

voto exarata , velcri ex codice et 

actis novissinwram .... proprias in sedes 
ac materias concia ec. ■ Calali. Ex 

( 3 ) Gli 3lli originali di qilruto parlamcnln 
gli furono nuindati da Madrid dal marcltric di 
SielefuruU’r. 
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iyf)Ograi>1ùa (ìalcerin. Per Burlìiolo- 
inaeum Gobettani 1645. Un voi. in fui. 
(I). L’opera è divisa in ulto libri, i 
libri suddivisi in titoli , e questi in 
capitoli. CiascuD libro è destinato alla 
Iratlazione di una particolare materia , 
e sono nel medesimo con bell’ ordine 
allogali lutti i capitoli di carie die vi 
hanno relazione. I primi tre libri sono 
commentali cou eruditissime chiose 
dello stesso Dexart, non però i cinque 
ultimi, pcrciocdiò raOretlata pubbli- 
cazione dell’opera iuqiedi all’' autore 
(li dare . compimento ai commcnlarii 
sopra i medesimi. Li compì dopo , e 
divisava di pubblicarli in un volume 
separato -, ma la su.i- promozione' al 
senato di Napoli , le cure del nuovo 
impiego , la nuova opera colà pubbli- 
l'uta , e la morte poi sopraggiunlagli 
impedirono l’eireUo al suo disegno, 
ilbbcnchc la pubblicazione dei soli ca- 
[lituli fermali nei diversi parlamenti 
fosse per si! sola molto vantaggiosa 
per il certo conoscimento delle leggi 
nazionali di Sartfegna , pure il Dexart 
volle renderla pi'u utile , e con l’ ag- 
giunta di dette chiose , c coll’ esposi- 
zione istorica dell’ iiistituzione e della 
forma dei parlamenti die precede agli 
otto libri, e coll’ inserzione dei deereti 
reali , co’ quali! capitoli di corte furono 
solennemente approvati. Unì inoltre 
alla sua collezione alcune prammatiche 
.••anziani emanate dai re di Sfiagna per 
la Sardegna , ralicnendosi con dicevole 
urlianilà letteraria dal farvi commenti, 
liercioechè sapeva che tal provincia 
era stata dottamente occiipata prima 

fi) L' .lulorp ili'iticó il Jiio Inoro .1 Filippo 
IV TP di Sp;«gna. 



di lui da Francesco Vico , il i|ualc era 
sul punto di pubblicare a proprie spese 
tutte le prammatiche reali chiosate ed 
illustrate ; ed uui ancora alla stessa 
collezione novo concordali e quattro 
ordinazioni regie relative tolte alla de- 
marcazione dei conlini , dentro: i quali 
dovea essere contenuta la giurisdizione 
dei Iribnnali regii e quella dell’ inqui- 
sizioiie (a). 11 lavoro del Dexart fu 
sommamente applaudito , e per il me- 
rito intrinseco dell’ opera , la quale 
lasciava poco a desiderare , c per ia 
generosità, con cui egli l'avea recala 
a compimento , spendendovi , oltre le 
fatiche , il denaro proprio , dacché le 
duemila lire votate nell’ ultimo parla- 
mento per rendere di pubblica ragiono 
i capitoti tutti delle corti regnicole nou 
avcaiio potuto sopperire intieramente 
alle spc.se deH'edizioae (5). Fu questa 
r arra luminosa del suo sapere ch’egli 
diede al rinomato senato di santa Chiara 
di Napoli , al quale in quell’anno me- 
desimo 1645 era stalo promosso da 
Filippo IV re di Spagna , c fu questo 
il monumento glorioso che nel partir- 
sene per lidi stranieri lasciò alla patria. 
.Ma non fu il solo : imperocché un anno 
appena era trascorso, dacché occupava 
il seggio di consigliere nel supremo 
sonalo iiapolclano , e pubblicava in 
(]uclia metropoli una ceniuria di de- 
fu) Nel parlamento celebrato dal conte d'FId.i 
cid»i ▼oUtii la pubbKcaxionc di quc»ti cnncrir'- 
datì ed ordinazioni , ma il dccrctu parUuii ii- 
Lurc non era sjalo eseguilo. 

(3) Dei capitoli di cortf piiMilirali c roin- 
lonit.ilì dal Drxart , si fece in Ctigluri iinusc- 
ronda cHuione in du<r volumi in fol. da Gaspun- 
Niruia (jariiiil>ri'li nella lipi»grjli.i Borro , «cnza 
data d'anno. Però c più pregriolc e ropionài la 
prima edizione. 
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cisioui inlerveiiule nul supremo ma- 
gistrato della reale udienza di Sarde- 
gna , nieutr’ egli ne facea parte , inti- 
tolandola Selectaram jurìs conclusio- 
iium in sacro regio Sardiniensi prac- 
lorio digestarum et dicisarum centu- 
ria ec. Neapoli. Ex officina Jacobi 
daffari cxx a. c. jlxxxvi ( un voi. in 
fot ). Questa raccolta di decisioni ar- 
ricchì ancora di copioso note , e di 
erudite dilucidazioni sulla materia nelle 
lucMiesime contenuta, mostrandosi sem- 
pre , per r abbondanza delle dottrine 
legali , per l’ ordine e per la chiarezza 
delle sue opinioni , valoroso e sensato 
ginrisperittf. Latina c la lingva , in cui 
il Dexart stese le sopraddette scritture, 
e se non adoperò la migliore , che mal 
I>otcva adattarsi a chiose legali , ed a 
citazioni iuiìnitc di opinanti e. di trat- 
tatisti , è però chiara assai c corretta, 
e si avvicina . pili all’ eleganza degli 
antichi interpreti del diritto romano , 
che alla barbara slracuranza dei com- 
mentatori del secolo XVI e XVll. Pro- 
fondo nelle disiimine , felice nelle con- 
gbielture, tenace della sincera sapienza 
delle leggi , postrasi dappertutto noi 
suoi scritti neinieo delle cavillose c 
delle strane Interpretazioni dei diritto ; 
e laddove gli accade di cogibattere le 
4ipinioni altrui ( in due luoghi parti- 
(rolarmente , nei quali rigetta le sen- 
tenze del Vico c del Machiii ) , lo fa 
i;on tanta cortesìa di modi e di espres- 
sione , che l>cn si ravvisa l’uomo dotto 
e giusto ad un tempo , il quale non al 
seutimeuto della vanagloria vuol ser- 
vire , ma all' amore della verità. Delle 
gare municipali , che ardevano neris- 
sime ai suoi tempi , scrisse colla mo- 
derazione che convenivasi ad uomo 



educato iieJle lettore -, chù ben sa|>eia 
il Dexart essere pazzo amore quello 
dei municipii , se divida gli animi dui 
fratelli , e infranga l’unità della patria 
comune. Grandi elogi furono fatti al 
Dexj^rt , sì in vita che dopo morte , 
per il suo mollo sapere nelle discipline 
legali : in Napoli era levato a cielo dai 
più insigni giureconsulti che lo co- 
nobbero , e lo ebbero amico,, fra i 
quali meritano di essere distinti Giu- 
seppe Romani autore di vari! -trattati 
legali , e Gian. Girolamo di Filippo di 
Sanseveriuo , il quale sotto Carlo U re 
di Spagna tu reggente del supremo 
consiglio d’Italia, e pubblicò nel 1673 
un'^opera molto applaudita sopra le 
regalie ed- i diritti Jiscali : ed in Sar- 
degna , oltreché fu riguardato , Quclié 
visse, come uno degli ornamenti idii 
rari della sarda magistratura , lasciò 
di sé tal nome , che le sue decisioni 
della reale udienza servirono per mollo 
tempo di uorma a lutti i tribuuali 
dell’ ispla , come lo attcsta tra gli altri 
il Quesada Pilo nelle controversie Jo- 
retisi , chiamandolo in tal rispetto sj- 
deris hujiis arckiguhernus. Fra gli stra- 
nieri poi , basterà nominare il celebre 
cardinale Dc-Luca, il quale cita soventi 
con molta lode le conclusioni del no- 
stro autore. Se il Dexart fu grave giu- 
reconsulto , ed eccellente uomo pub- 
blico , non fu meno rispettabile nella 
vita privata. Buon cittadino, buon ami- 
co , marito e padre felice , ebbe tutte 
le qualità che rendono gli uomini sti- 
mabili nei mutui uffizi -della società 
civile. Protesse i buoni, ed animò gli 
ingegni , del che fecero avventuroso 
esperimento i due Buragna (1), pro- 

(i) \>H, Bt R.\GN.\ dio. c Carlo. 
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fughi dalla patria loro , i quali ebbero 
da lui onorata accoglienza. Amò la re- 
ligione , non per apparenza , ma pef 
convincimento, come appare da molti 
luoghi delle sue opere ; e la moglie 
sua , che fu Maria di Giovanni Nali^rro 
tesoriere di Sardegna , etite cara sopra 
ogni altra , dividendo con tei le -liete 
più -che amare venture della sua vita. 
Ebbe da tali nozze bella e numerosa 
discendenza; Melchiorre cav. dell’abito 
di S. Giacomo , il quale morì senza 
tòlte donna; Baldassarre , che fu prima 
marito a Paula Masones dei conti di 
Montalvo , e poi a Luigia di Castelvi 
dei baroni di Samassi (1) ; e Gaspare 
che ebbe a moglie Dorolea Sanna e 
Castelvi dei baroni di Gesigo. Delle tre 
femmine , che nacquero dallo stesso 
matrimonio , Marianna fu moglie di 
Antonio di Cervellon dei baroni di Sa- 
mazzai ; Gregoria di Emmanuele- De- 
litala tesoriere generale del regno (2); 
e Giovanna , donzella di bellissime 
forme , fu impalmata in prime nozze 
dal duca Massimi d’antica e senatoria 
famìglia romana, ed in seconde da 
Agostino di Castelvi morebese di La- 
noai , tanto famoso negli Àìtnali della 
Sardegna per la nazionalità de’ suoi 
sentimenti e per le sue sventure (5). 
Il Dexart vivea ancora nel 1647 , ma 
nel 1651 era già morto in detta città 
di Napoli , conte lo attesta il BUragna 
nella Storia della rivoluzione napole- 
tana. (Ved. Dexart, Cap. eia. regn. 
Sard. , in praenes. c nel proem. num. 
23, 24, 31 , e fol. 17, 27, 28, 30, 62, 
67, 142, 152, 221, 230, 251, 291-92- 

(i) Vfd. CA.STELVr HCE5CO. 

(i) Vrd. UELITALA Giuseppe. 

(3) Veti. CASTELVr Agoutiko 



93, 385, 409-10-1 1 , 436, 449-50-51- 
52-58-59, 531, 655, 670 Bno a 724, 
739-40 , 845-90-95, 957, 999, 1064. 
- Dexart, '.Se/ec/, conclus. centur., ap- 
prov. e prcamb. - Burafia , Batoli, /mr 
ent. am.- y ^del. , parte il , pag. 89. - 
Quesad. Pilo, Coiurov.for. , cap. X.LV' , 
fui. 499 , num. 8 ; cap. XLVlll , fol. 535 , 
num. 3. - Ribera., Geneal. ,de la foni, 
de Cervellon. - 9otO-Real , Notic. del 
esclarcc. linajie de los Castelvi, fui. 
5 e 6.*- Dexarr, AUegaz. e resj>ons. 
citati ). 

DIOCLEZIANO ( S. Mart. ). Ved. 
SIMPUCK). 

DIODATO , o DECSDEDIT , famoso 
vescovo cagliaritano che fiori nella 
prima metà dèi secolo VII della chiesa. 
Intervenne nel 649 al concilio latera- 
nense convocato da papa Martino I , 
c sottoscrìsse cogli altri vescovi cat- 
tolici contro l’errore dei monoteliti che 
ammettevano in G. C. una sola volontà, 
e contro il Tipo , ossia professione di 
fede pubblicata dall’ imperatore Co- 
stante , il quale era prinópaie fautore 
di queir eresia. Parlò dottamente nellu 
prima sessione contro gli autori del 
monutelismu , e nella terza ragionò 
lungamente sul lesto di S. Dionigi Areo- 
pagita , di cui si giovavano Ciro e Pirro 
per sostenere il proprio errore ; di- 
mostrò eh’ era stato da essi interpola- 
to , e che Pirro medesimo , . quando 
.Sofroiiio vescovo di Gcrosolima gli 
rinfacciò tale interpolazione, non seppe 
trovare risposta concludente (4). Nella 

(.f) La corruEÌon« del Icblo di Dionigi Areo- 
pagila consUtevii in ciò , c)ic nieiilre tjuekto 
Ncrittore avea siiflìrlrntcnu nt» distinto nella per- 
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sconlrano negli atti di quel concilio , 
ì quali siano più evidenti per atterrare 
if monotelismo. Diodalo vedesi men- 
zionato tra gli altri vescovi , e soscrive 
agli alti del concilio , dopo Massimo 
vescovo di Aquiloia ; sembra però , 
che dopo aver compito quest’atto , egli 
morisse , ovvero sia stalo traslalato ad 
altra sede , giacché , come osserva il 
Pagi , alle precedenti soscrizioni con- 
ciliari si vedono aggiunte a guisa di 
appendice quelle di Giustino vescovo 
di Cagliari , di Giovanni vescovo di 
Milano , c di Malliodoro vescovo di 
Tortona. Il Mattci opina che il vescovo 
cagliaritano chiamato a Roma nel 627 
da papa Onorio 1 per prosciogliersi 
dalle accuse che gli erano state fatte , 
sia questo Diodato ; e il P. Vidal , 
senz’ arrecare al solilo documento ve- 
rimo della sua sentenza , T onora del 
titolo di santo. Sono ignoti il tempo 
cd il luogo della sua morte (Ved. Man- 
si , Ss. Colie, noi', et am/il. collecl. , 
tom. X , col. 866 , 887-90 , 910-1 1 . 
987 lino 990 , 1027, 1 158 fino 1 143 , 
1162, 1188. - Finto, de C. C. , toni. I, 
fol. 441. - .Mattel , Sarti, sor. , fol. 82. 
- Vilal , ^■innal. .fard . , tom. 1 in epist. 
nuncupat. - Harduin, ^ct. condì., tom. 
Ili , col. 707 e seg. - llonor. ejiisi. ad 
Serg. suhdìac. presso il Labbé, tom. V 
concil. - Serpi, Cron. de lo^ sancì, de 
Sard. , lib. IV’ , pag. 1.9 1 ). 



sessione quarta del concilio parlò an- 
cora contro il Tipo di Costante; e nella 
quinta ed ultima tenne un bellissimo 
discorso sulla dottrina cattolica ri- 
guardo alle due volontà del f 'erbo. In 
<(uesto suo ragionamento riluce mira- 
bilmente la scienza teologica , di cui 
era fornito: imperocché, seguendo egli 
le tracce già segnate da S. Cirillo Ales- 
sandrino contro Ncstorio c Teodorelo, 
fa fondamento principalmente su quel 
testo di S. Malico evangelista al cap. 
XXVI , in cui si dice ; Pater , si pos- 
silnle est, transcat a me calix iste, 
dcduccndonc per diritta conseguenza 
che nel Ferbo fatto uomo era distinta 
la umana dalla divina volontà; e così 
procedendo negli argomenti desunti 
dalle sacre scritture , ne ricava altri 
fortissimi daU'evangelio di S. Giovanni, 
nel quale al capo X parla Gesù di se 
stesso , c della suprema facoltà che 
avea di morire e di rivivere , mostran- 
dosi in ciò vero figliuolo di Dio ; cd 
al cap. XII parla della tristezza e del 
turbamento dell’ anima sua , manife- 
standosi in' tal modo vero uomo (1). 
Sicché , coslMlcruto attentamente il 
discorso di Diodato , pochi se ne ri- 

•ona da) Redentore due volontà , la divina , e 
l'umana, dicendo: no%fam dn~virilem opera- 
tionem , i monotelilì aveano tolto la parola 
ffei-vìriUm , ed alla parola novam aveano so- 
atituilo unam. Contro una tal frode insorse 
specialmente Diodato (Ved Pagi nelle note al 
aiidd. Cune, lateran. ). 

(i) Riportiamo originalmente 1* argomento, 
di cui si valse Diodato , ricavandolo dall* evan- 
gelio di S Giovanni. Ecco com* egli si esprime r 
Ki dicebat quident humane : iruNC anima mea 
T b'asATPa-: diuine autem : potestatem babbo 
jiBScMEiUs mibi. Potestatem habere ponere , et 
iterum resumere animam , Dei verbi erat riV- 
tutU ec. ec. ( Ved. Mansi , Ss. Conc. noi’, et 
ampi, colteci. , tom. X , col. m '|1 ). 

roì. /A 



DONATO. Verf. GI.\NUARIO. 

DORGODORIO. Vi furono due Hlu- 
stri prelati sardi di questo nome. Il 
più antico è Dorgodorio arcivescovo 
di Torres , il quale nel declinare del 
secolo XIII cominciò ad abbandonare 

4 
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la sede di Torres gili disertata dagli 
antichi popolatori, ed a fissare la resi- 
denza in Sassari sua patrio. Costui edi- 
ficò a proprie spese il palazzo arci- 
Yescovile sassaritano , e divise la città 
iu cinque rioni , o parrocchie , pnde 
soddisfare ai bisogni di una popola- 
zione maravigliosamente cresciuta (1). 
La chiesa di S. Nicola , conosciuta più 
comunemente nelle antiche carte col 
nome di N. S. del popolo, ch’era il 
titolo della pieve di Sassari , rimase 
la primaria delle cinque parrocchie 
stabilite , e vi si trasferì dopo due se- 
coli circa il capitolo dei canonici , il 
quale continuò ad ulTiziarc nella basi- 
lica di Torres tino al 1441. La divisione 
fatta da Dorgodorio fu causa d' infinite 
questioni tra il pioano di N'. S. del 
popolo, ed i titolari delle nuove par- 
rocchie erette : siQàltc questioni fnrono 
finalmente conciliate nel 1436 con nn 
atto di concordia , la quale era stata 
fatta fin dal principio del secolo XIV’ 
sotto gli auspicii del comune di Sas- 
sari , ma non era poi stata osservata 
da veruno dei contendenti. L’ altro 
Dorgodorio fu arcivescovo arborcnse , 
e nel 1288 concorse con Mariano II 
regolo di quella provincia alla edifica- 
zione della chiesa cattedrale di Ori- 

(i) La diriaìonc della ciltà in cinque par- 
rocchie fu fatta da Dorgodorio con atto del ai 
aetletnbre 1078 , essendo pievano della chiesa 
di N. S. del popolo di Sassari I*ietro Fara. La 
chiesa madre cominciò allora ad addimandarsi 
di S. Nicola , c le altre quattro furono intitolate 
a Santa Caterina , S. Sisto , S. Donato , c 
S. Apollinare. Noi possediamo un bellissimo 
documento apografo contenente la concordia 
fatta nel i436 , essendo arcivescovo <li .Sassari 
Pietro Spano, tra il pievano di S. Nicola, e i 
rettori delle quattro parrocchie urbane riguardo 
alle decime cd altri diritti ecclesiastici , nel 



siano (V eti. Fara, Ue reb. Hard,, lib. II, 
fol. 216-17. - V’ico, Hist.gen. del rejrii. 
de Sard., fol. 11, 26, 103, parte VI. - 
Passamar, Synod. dioeces. tufrit., pag. 
136. - Soggio, l' id. de los Ss. mari, tiir- 
rit. ms., lib. I, cap. 11; lib. Ili, cap. IX). 

DORGODORIO re di TORRF.S. Veti. 
TOUClllTORlO. 

(*) DORI.\ ( Brvxcai.eo.ve ). Ved. 
FLEON'ORA regina d’ ARBORE.!. 

DORI.\ ( Federigo ). Ved. ELEO- 
sXORA suddetta. 

DORIA (Mariano). Ved. ELEO- 
NORA suddetta. 

E 

(*) EFISIO (S. Mart.). Nacque in Elia 

quailc sono ripetuti nelle parti più sosUozisIi 
Patto di tlivisione del a4 seUerabre 1378 , testé 
mcntoviito , c l’ altro atto di concordia eh* era 
stato fatto sulla stessa materia nei primi addì 
del secolo XIV per opera di Guanliuo Catoni, 
dì Pietro Caso di V'illano , e di Mariano Para , 
sotto la podesteria di Ottobouo Boccaiicgra, 
Di questo secondo atto abbiamo dato »lcun 
cenno nell* artìcolo di Guaiitino Catoni , e ne 
parleremo altrove più dì proposito. Sembra , 
che anche dopo U traslazione della aedo arci* 
vescovile da Torres a Sassari seguita nel i44« , 
il Pievano di S. Nicola abbia continuato ad eser* 
citare i suoi diritti parrocchiali, giacché in uno 
stromcDto scritto in corredorio archiepiteopalis 
palatii civUaUe Sassi die vigesima mensis Junù\ 
anno a naliv. Dom. i44^, che parimenti pos* 
sediamo , venerabilis vir dominus Julianus 
Serra presbiter plebanus S. Nicolai cii-itatis 
Sacerts turritanen. dioecesis concede in cofj- 
tcusi alcune terre della sua pievania a Giovanni 
Nconi , c Xicoloso Filippo musici savonesi ( suo- 
natonbus Sahonae ) domiciliati in Sassari. Sif- 
fatte notizie non saranno inopportune per qua- 
lunque voglia portar lume alla storia delle an- 
tiche chiese eli Sardegna j e per ora noi nou 
facciamo che accennarle. 
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città dell' Egitto nella seconda metà del 
secolo III della Chiesa , da Cristofauo 
uomo pio ed osservante della fede 
cattolica e da Alessandra , donna di 
nobilissima stirpe, ma adoratrice degli 
idoli. Fu chiamato altrimenti Straulutc 
cd anche Procopio , come lo appella 
il Surio. Unico Dglio , e privo , ancor 
fanciullo, del padre che morì d’ imma- 
tura morte , fu educato nell’ idolatria 
da Alessandra sua madre , la quale lo 
presentò in Antiochia a Diocleziano 
imperatore , e lo fece ricevere nella 
di lui corte in qualità di soldato pre- 
toriano. Tanto alTctto gli prese T im- 
peratore , perciocché il giovinetto era 
fornito di straordinaria bellezza e dì 
avvenenti maniere , che fattolo capo 
di una porzione del suo esercito , lo 
mandò in Italia , ed assegnogli il go- 
verno di una vasta provincia. Partito 
Efìsio ed indirizzato il suo viaggio in 
Critania (1) , fu cambiato miracolosa- 
mente qual nuovo Saulo, poiché men- 
tre alTrettava la via , si udì una voce 
dal cielo , che chiamatolo per nome , 
e rimproveratagli la sua missione con- 
tro i cristiani , gli prenunziò il suo 
futuro martirio , c oonvcrtillo in un 
istante alla fede di G. C. E siccome era 
sembrato al giovinetto , che tal voce 
uscisse da una croce , la quale riluceva 
come terso cristallo fra le nubi, perciò 
trasferitosi nella notte seguente a Gaeta 
fece segretamente lavorare da un arte- 

(i) Il Srrpi nella sua Cronica Jet Santi di 
Sardegna scrivo ebe Uritania era situata dove 
sorge la città di Benevento nel regno di 
Napoli, c che sant’ £6sio nel suo TÌaggio passò 
prima per la città di Trani. Da quali monn» 
menti si siano potute ricavare tali natizìo, noi 
lo ignori.imo. 



lice una croce d’oro finissimo, secondo 
il disegno e la forma di quella appar- 
sagli nella miracolosa visione , e avu- 
tala tosto , r ascose divotamentc nella 
sua clamide. Colla virtù di tal seguo 
della umana redenzione sconfisse i sa- 
raceni invasori dell’ Italia , c ricevette 
per la fede nella croce medesima la 
rigenerazione del battesimo , il quale 
gli fu ammiuistrato da persona, di cui 
gli antichi scrittori della sua vita non 
ci hanno conservato il nome. Trasferi- 
tosi poi a Sardegna per raffrenare le 
scorrerie e le devastazioni dei barbari 
(2) , ed ottenuta sopra i medesimi una 
compiuta vittoria, andossene a Cagliari 
città primaria dell’ isola , dove da sol- 
dato di Cesare diventò ben presto 
apostolo della fede , predicando aper- 
tamente il nome c la religione di G. C. 
Nè contento di ciò , scrisse lettere 
all’ imperatore Diocleziano , e ad Ales- 
sandra sua madre , nelle quali mani- 
festando loro di essersi fatto cristiano , 
li esortava entrambi ad abbandonare 
il culto dei falsi Dei del gentilesimo. 
L’ imperatore arse di sdegno a tale 
annunzio, cd a Giulico, o Julsio, che 
mandava per suo preside in Sardegna, 
commise di far tornare Efisio all’ ido- 
latria , e se ciò riuscisse vano , di far 
cadere sul suo capo la pena contenuta 
Dcireditto imperatorio pubblicato con- 
tro i cristiani nello stesso primo anno 
del suo impero. Giulico , uomo feroce 
e nemico acerbo del cristianesimo , 
accettò con lieto animo gU ordini ce- 
sarei, c tosto arrivato a Sardegna ten- 
tò , or con blandimenti , or con mi- 

(a) Il codice rns. della vita di S. Efìsio li 
rbiama barbaricini ^ ed erano gli aotiebi popoli 
lotensi , o nienti. 



Digitized by Google 




52 



EF I 



■iacee di ridurre Elisio all’ aulica cre- 
duDza ; ma tornali vani lutti i mezzi 
da lui messi in opera per smuovere la 
generosa costanza del giovinetto , il 
quale riponeva tutta la sua gloria nella 
confessione del vero Dio , lo fece cu- 
stodire in oscuro carcere (1), e poi 
llagellarlo si crudelmente , che messa 
a cimento la fermezza del santo colla 
ferocia dei carnclici , questa anzi di 
quella dovette cedere e venir lueno. 
Strazi colauto barl>ari ed inesorali mos- 
sero a pietà d’ Elisio il custode del suo 
carcere che nomavasi Terenziano, il 
quale volle provarsi di medicargli le 
ferite e di allenire con sollecita cura 
i suoi dolori ; ma quale non fu la sua 
sorpresa , quando riconobbe che il 
santo giovane era stato da mani invi- 
sibili incontanente risanato! Lo riseppe 
Giulico , e prorompendo in maggior 
ira , rinnovò , dopo alcuni giorni , le 
sue instanze col giovine martoriato : 
però fu tutto inutile , poiché nè le pro- 
messe valsero , nè le minacce , nè l'ap- 
parato di più crudeli tormenti a farlo 
eambiai'e di risoluzione ; laonde parti- 
tosene a Roma il barbaro preside , c 
rimasto in sua vece il vicario Flaviano, 
costui , senz’ aspettar altro , lo fece 
prima straziare con indicibili marto- 
riamenti , e poi lo condannò a morire. 
Fu condotto Efisio al supplizio ad un 
luogo chiamato Nura , o Nuras (2) , 

(i) Si crede per antica tradizione che il car> 
cere , in cui fu rinchiuso sant* Efisio , esistesse 
dove sorge attualmente la chiesa intitolata dal 
suo nome nel quartiere di Stainpace in Cagliari 

(a) Si crede comunemente che il Nura , di 
cui parla l’autore della Leggenda ^ sia l*o<lierno 
Capo Pula f dov* esisteva l’antica città di NozA) 
ma sembra ripugnarvi la Leggenda medesima , 
in cui é scritto : Nura , lungo dettinato per 



dove da comandato carnefice gli fu 
troncato il capo addì 14 gennaio del 
286. Il suo corpo fu dai fedeli divota- 
mcule sepolto ; ma poi fu traslatato a 
Fisa nella Toscana , dove si vcuera 
assieme al beato corpo del S. martire 
Fotito in quella chiesa cattedrale (5). 
Si dicouo operati molti miracoli dopo 
la sua morte. La città ed il capo di 
(iagliari lo venera come suo protetto- 
re , ed ottenne dal papa lezioni e messa 
propria del santo. N’el 1792 si speri- 
mentò particolarmente la sua prote- 
zione nella liberazione deli' isola dalla 
iuvasioue tentata dalla flotta francese 
capitanata dall’ ammiraglio Truguet , 
per lo che crebbe io Sardegna la ve- 
nerazione del suo nome. 1 bollandisti 
ed il martirologio romano valutarono 
gli alti del suo martirio , il quale , 
quantunque succedesse nel 14 gennajo, 
è riportato da detto martirologio al 
giorno 15 dello stesso mese. Esisteva 
un'antica leggenda della vita di S. Elisio 

il supplitio dei rei. Sembra dunque clic cotesto 
luogo esistesse o dentro , o fuori le mura di 
Cagliari, ma non mollo discosto dalla città, 
non però che il detto luogo fosse la stossa città 
di Nora , la quale distava assai da Cagliari. 
Altronde , essendo Noma una città Uoridissima , 
perché in vece di dire a Nura , luogo destinato 
per il supplizio dei rer , non avrebbe detto lo 
scrittore della Leggenda alla città di Nora ? 
£ poi, com’ è probabile che la città di Nona, 
la quale godeva dei privilegi di municipio ro- 
mano , c non era soggetta a Cagliari , fosse il 
luogo destinato per i supplizi capitali ? 

(3) II Tronci riferisce negli Annali pisani ^ 
che il corpo di sant* Efìsio fu Iraslato da Sar- 
degna a l^isa nel io63, e quello di S. Potilo 
nel io88. - Ma il Fora nel lib. 11 De reb. Sard. , 
pag. ai5 , pretende che la traslazione d’aiubidue 
i corpi dì detti Ss. Martiri sia seguita nel ioS8, 
tértio hai. sepiewbr. Soggiungo inoltre Io stesso 
scrittore che gli alti del martirio di S. EGsÌu si 
conservavano al suo tempo nella chiesa pisana. 
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sorilta dal prole Marco, il quale af- 
fermava aver conversalo collo slesso 
l>ealo marlire. Giovan Ballisla Bovio 
di Novara oc scrisse ancor egli la vita, 
ricavandola dalle memorie dei 1*P. hol- 
landisti , e la medesima fu riprodoUa 
in Roma nel 1794 dal sacerdote Don 
Pietro Rossi di Recanali , il quale ne 
propagò il culto nella sua patria , dopo 
aver ottenuto alcune reliquie del santo 
da monsignore Angelo Francesclii ar- 
civescovo di Pisa. Alcuni illustri e pii 
sardi fecero erigere nel 1822 un aliare 
in onore di sant’ Elisio nella chiesa 
parrocchiale di sant’ Eusebio ( S. Fi- 
lippo ) in Torino , ed estesero in Lai 
modo il suo culto a quella metropoli, 
solennizzandone annualmente la festa 
e celebrandone con pubblica orazione 
le lodi. (Ved. Mart. rom. - Bolland. - 
Papebrochio , /n appeiul. ad net. Iau ìJ'. 
calar. - Mattcì, Sard. sacr. , cap. III. 
- Serpi , Croii. de los sanct. de ( ’erd . , 
lib. I , pag. 50 Ono a 84. - Fara , De 
reh. Sard., lib. I e lib. II, pag. 215. - 
Pinto , De Clirisl. ente. , tom. I , pag. 
440. - Gazano, Star, di .Sard. , lib. I, 
cap. VI. - Bozio , f'it. di S. Dfts. - 
Rossi , id. , 1794. - Arca , De sancì. 
.Sard. , lib. I , pag. ól Ano a 55 ). 

ELEONORA ( REOINA DI ARBOREA ) , 
rinomata guerriera e legislatrice , ed 
lina delle donne piii famose che ab- 
biano vissuto , non che in Sardegna , 
nell’ Europa intiera negli ultimi anni 
del secolo XIV. Nacque verso la nielà 
dello stesso secolo da Mariano IV re 
di .\rlNArea e da Timbora di Dalmazio 
visconte di Roccaberli. Fu sposala a 
Brancaleone Doria illustre cittadino 
genovese , dal quale ebbe due tigli , 



Federico e .Mariano : costoro regna- 
rono entrambi sotto la tutela della 
madre ; ma morti essendo in pupillare 
ciò , il regno fu continualo da Bran- 
caleonc e da Eleonora , la quale fece 
risplendere nella sua persona tulle le 
eminenti qualità del principato. La 
prima prova che essa diede del suo 
coraggio e della .sua politica , fu nel 
1385, quando trucidato barbaramente 
dai popoli sollevati suo fratello primo- 
genito L'gone IV coll’ unica Gglia Be- 
nedetta , tentarono gli arborensi di 
spegnere intieramente la dinastia re- 
gnante , e di reggersi a forma di re- 
pubblica , come avea fatto il comune 
di Sassari , dopo la morte di Michele 
Zanche. Imperocché Eleonora , ve- 
dendo in pericolo i diritti di Federico 
suo tiglio primogenito alla successione 
nel regno , né perdendosi d'animo per 
la dipartila di suo marito Branealeone, 
che sopralTalto dal timore crasi fuggito 
alla corte di Aragona per implorare 
soccorso , assunse iuconlancnte animo 
ed uffizi virili , cinse le armi , ed alla 
testa delle truppe rimastele fedeli ri- 
dusse ad obbedienza i ribelli , s’ im- 
possessò in breve tempo di tutte le 
terre e castella già possedute dai re 
ili Arborea , e fece prestare dai suoi 
vassalli giuramento di fedeltà al gio- 
vine principe. Al tempo istcsso facendo 
valere colle armi i mezzi della politi- 
ca, scrisse alla regina d’Aragona , in- 
formandola deU’avvenutu , e domandò 
l'aiuto del re di lei marito per la tran- 
quillità del regno di Arborea (1 ). Bran- 

(i) La lettera di Eleonora alla resina di Ara- 
i;ona è tcritU da Oristano noi RÌu^no del i3H'| , 
rd è riportata per intiero nel AIrmoriaie del 
marchobo di Cotcojaela , niim. 
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caleooe , uditi i prospnri successi di 
FJeonora , riprese ardire , e ehiesu 
licenza al re di Aragona per tornare 
a Sardegna coi soccorsi guerreschi che 
gli avea promessi ; ma quel sovrano , 
aorabrando le ardite imprese dell’ani- 
mosa principessa sarda , gl’ impedì la 
partenza, e lo tenne in stretta custo- 
dia , dissimulando co’ blandimenti , c 
colle onoranze i reconditi fini che lo 
muovevano a ritenerlo nella sua corte: 
laonde mancarono in un punto a Bran- 
caleone e le solenni promesse che il 
re gli avea fatte , e le speranze che 
poco innanzi avea concepito , quando 
fu armato cavaliere dalle stesse mani 
di quel monarca , ed ottenne il con- 
tado di Monteleone , e la baronia <li 
Marmilla. In tale stato rimase per qual- 
che tempo il pusillanime Doria : final- 
mente , dopo tanto instare , ottenne 
dal re di ritornare a Sardegna : gravose 
però furono le condizioni di tal favore, 
delle quali era una la consegna del 
principe Federico da farsi agli ullìzinii 
regii come ostaggio c pegno della giu- 
rata fede. Brancalconc aderì a patti co- 
tanto svantaggiosi ed ingiusti ; arrivato 
a Cagliari nel 1584 coll’ esercito gui- 
dato da Ponzio di Senestcrra , pregi) 
reiteratamente la moglie a sottomet- 
tersi al re di Aragona : ma Eleonora , 
sdegnando del pari i consigli del ti- 
mido consorte , e le arroganti minacce 
ilei generale aragonese , oppose le 
armi alle armi , e dopo aver sostenuto 
per due anni una guerra non meno 
gloriosa che giusta , durante la quale 
Brancaleone fu severamente custodito 
nella rocca cagliaritana , aderì final- 
mente alla pace , di cui fu elUcacc- 
mente pregata. È questa la famosa 



convenzione del 1586 , la quale per la 
barbarie dei tempi , in cui fu segnala , 
può riputarsi un capo-lavoro di poli- 
tica , ed onora grandemente i talenti 
e la fermezza di Eleonora. Colla me- 
desima le fu guarentito il tranquillo 
dominio degli stali aviti, fu conceduta 
al marito la libertà , e pattuito che 
nelle regie castella truppe regie si 
ponessero , salvo in Sussari , che , 
tranue il castellano , dovea essere pre- 
sidiata da truppe sassaresi , c che tanto 
ai sudditi regi , quanto ai vassalli di 
Eleonora salva rimanesse la libertà di 
mutar domicilio; gli altri patti dì quella 
convenzione appartengono alla storia 
generale di Sardegna. Il trattato di pace, 
fu segnalo dal suddetto Ponzio di Se- 
neslerra governatore di Cagliari , c da 
Gisperto di Campolungo per parte del 
re di Aragona , e dal vescovo di santa 
Giusta e Cornila Panza plcnipolenziarii 
di Eleonora. Morto però nel 1387 il 
re D. Pietro , non potè quel trattato 
ottenere pieno eseguimento , sicché il 
re D. Giovanni nell' ascendere al trono 
dei suoi maggiori commise al nuovo 
governatore generale di Sardegna Xi- 
mene Perez de Arenoso di continuare 
le trattative con Eleonora , e di allar- 
gare a prò della corona le condizioni 
già stipulale nella convenzione del- 
l’anno precedente. Perez adempì con 
sollecitudine all’ uffizio commessogli, 
c la nuova pace fu segnata nel 5 feb- 
brajo 1588 , assistendovi da una parte 
ì rappresentanti dei comuni soggetti 
ad Eleonora, ed a suo figlio Mariano V, 
succeduto nel regno al maggior fratello 
Federico che morì nel 1587, e dal- 
l’altra i rappresentanti delle città e ville 
sottoposte al dominio del re di Ara- 
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gona. Le condizioni di questa seconda 
pace furono meno vantaggiose della 
prima alla sarda principessa , poiché 
sebbene vi fosse rinnovata la guaren- 
tigia dei suoi dominii , restituì però 
essa alla corona le città di Sassari c 
di f-'iìla- Ecclesia , ricadute altra volta 
sotto la podestà dei regoli di Arborea , 
e le importanti rocche d’ Osilo , di 
Lougnnsardo c di Sanluri. Pace mal 
fida , che non rassodarono , né la ra- 
tifica data dal re D. Giovanni alla pre- 
senza deir ambasciadore di Arborea , 
nè la libertà accordata con effetto a 
Brancaleone -, perciocché costui, o riac- 
ceso dall’animosa consorte a nuovi pen- 
sieri d’ indipendenza , o geloso della 
concessione dei vasti possedimenti di 
Chirra fatta a Violante Carroz favorita 
del re D. Giovanni , o mal soffrendo 
che le castella regie si munissero di 
numerosa soldatesca, ruppe nel 1390 
guerra più fiera che mai ai conquista- 
tori aragonesi. Durarono pertinaci per 
più anni queste nuove fazioni con varia 
fortuna delle parti belligeranti , nè 
finché visse Eleonora , potettero i re 
di Aragona ridurla alla soggezione , c 
inapadronirsi dei suoi stati , lo che 
formava l’ oggetto costante dell' ambi- 
ziosa politicà loro. Intanto 1’ animosa 
principessa stringeva alleanze, c met- 
teva in campo le sue genti per con- 
servare intatti i diritti di suo figlio. 
Nel 1390 la repubblica di Genova armò 
navi e galee a di lei favore , ed essa 
spingendo avanti i suoi progetti , guer- 
reggiò con vigore nell’ isola , e spar- 
gendo dappertutto il terrore nelle sol- 
datesche regie , fece cadere sotto il 
suo dominio quasi tutto il Logodoro. 
Brancaleone dall' altro canto rinvigo- 



rito dall’esempio di tanto eroismo, 
riconquistò la città di Sassari , espugnò 
il castello d’ Osilo , pose 1’ assedio a 
molte altre rocche di pertinenza regia, 
e strinse con vigorosi assalti le for- 
tezze di Alghero e di Chirra. Il re, 
D. Giovanni turbato all’ annunzio di 
tanti disastri , mandò a Sardegna nel 
1391 un considerevole rinforzo di 
truppe, col pensiero di trasferirvisi tra 
non molto egli stesso alla testa di 
possente esercito ; ma distratto poi 
nelle guerre di Granata e di Sicilia , 
si ridussero quegli armamenti a rin- 
frescare di soldatesche le castella e 
le terre più importanti soggette al do- 
minio aragonese , e finalmente a pro- 
posizioni di pace che il re proll’erir 
fece a Brancaleone e ad Eleonora , e 
che costei rifiutò pertinacemente , fi- 
dando nell’ entusiasmo dei popoli , e 
nella fortuna delle sue armi. Poco però 
mancò che la guerra non si rivolgesse 
a suo danno , dopo l’ espugnazione 
della terra di Longoiisardo operata nel 
1394 con molta strage degli arborensi ; 
ma morto in quel mentre il re D. Gio- 
vanni, e succedutogli il timido fratello 
D. Martino , costui o non volle , o 
non seppe far meglio per debellare 
r eroina di Arborea , la quale appro- 
fil landosi con vantaggio dell’occasione 
che le si offeriva per i pusillanimi con- 
sigli della nuova corte di Aragona , 

I fu sollecita a rassodare i proprii do- 
minii, e le fatte conquiste. D. Martino , 
dismettendo a un tratto ogni pensiere 
di guen-a , profferì ad Elcouora una 
tregua , che fu accettata : indi si apri- 
rono le trattative di pace , la quale 
finalmente fu conchiusa , e durò ono- 
revole e felice per Arborea tino alla 
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morte della principessa illustre che 
resse con tanto ardire e con tanta 
costanza le redini di uno stato arden- 
temente ambito dai monarchi arago- 
nesi. Ma non furono guerriere sola- 
mente legione eh’ Eleonora acquistossi 
nella sua lunga reggenza : altre mag- 
giori gliene acquistarono i suoi talenti 
politici , c l’arte eccelsa di governare 
i popoli. Dell' una e degli altri essa 
diede luminoso esempio colle alleanze 
contratte , colle guerre gloriosamente 
sostenute, co’trattati conchiusi , c colle 
le^i riordinate c promulgate. Queste 
ultime fece riunire in uu volume che 
intitolò Carta de Loci' , la quale co- 
minciata già da suo padre Mariano IV, 
fu da lei ampliata e |>crfeziouata. Eleo- 
nora fece pubblicare questo codice 
addì 11 aprile del 1395; stabilì nel 
medesimo le norme fino ad allora in- 
certe delle formalità giudiziarie, della 
ragione criminale , delle consuetudini, 
del diritto civile c delle leggi protet- 
trici dell’ agricoltura ; prescrisse i di- 
ritti e le obbligazioni di ciascuno, fissò 
le pene dei delitti , e con tanta matu- 
rità di consiglio provvide al buon go- 
verno dei suoi stati , che. reca mara- 
viglia come in un secolo di tanta bar- 
barie cotanto soprnvanzassero in una 
donna la mente cd il senno. Il codice 
di Eleonora è un monumento glorioso 
della sua sapienza legislatrice ; essa lo 
intitolò Carta de Loor perchè fatto c 
promulgato per il solo luogo , ossia 
regno di Arborea ; ma poi , essendo 
stato osservato in tutta 1’ isola , fu 
adottalo come legge generale j>er la 
Sardegna nel parlamento generale ce- 
lebrato dal re D. Alfonso nel 1421. Il 
•Manno diede nella fiton'a di Sardegna 



un saggio ben distinto di queste leggi ; 
laonde noi, rattenendoci dal ripeterlo, 
rimandiamo a quella gravissima e ca- 
stigata scrittura qualunque bramasse 
averne maggior contezza. Diremo però, 
che la gloria di Eleonora è superiore 
ad (tgni altra del suo sesso , poiché , 
dotata di magnanimi sensi e di alto 
intelletto, consacrò all' immortalità il 
suo nome , dando nel secolo XIV un 
esempio fino ad allora inaudito di ani- 
mosa guerriera, e di sapiente legisla- 
trice. Il suo codice, dopo la invenzione 
della stampa, fu pubblicato varie volte 
ili Sardegna, ed altrove, nel suo testo 
originale sardo (1) , e commentato da 
dotti giurisperiti (2). Morì questa prin- 
cipessa nel 1403, secondo l'opinione 
di alcuni , ma più probabilmente nel 
1404 , compianta universalmente cd 
ammirata dai suoi sudditi. Lasciò erede 
del trono suo figlio Mariano V, il quale 
governò per tre anni gli,stati arboresi 

(i) D 4 *llr rctO.ioni eletta Cvrta de Loco h 
più notica è quella citata dal Simon nella aita 
erudita lettera nupra i cultori della scienza dtd 
diritto in Sardegna^ pug 8 . Dai caratteri semi' 
gotici, co* quali nc fu fatta 1 * iinprcs»ioDe , coii' 
gliictturò il detto autore di detta lettera , clic 
quell* edizione appartenesse probabilmente al 
4^95. Le altre edizioni più antiche sono, la 
fatta in Napoli nel 1607 da Tui-quhiio Longo 
( in t\.° )t e Taltra fatta in Cagliari da Barto- 
lommrn Gobetti nel i6a6, parimenti in 4 L11 

escniplare dell* edizione napub Una del Longo 
esiste nella biblioteca sarda doiraulorc di questo 
Dizionario biogratico. 

(a) Il primo romenfatorc della Caita trt Loou 
fu Girolamo Olives giureconsulto sassarese ; c 
il più recente f il cavaliere D. Giovanni Mainelt 
giurisperito cagliaritano. Del comcnto dclPOIives 
si fecero quattro edizioni in fol , la prima in 
Madrid nel 1^67, la seconda in Sassari nel 
1617, c le altre due in Cagliari nel 1708 e 
■ 7^5. Il cemento 4l«*l Mameli fu pubblicalo in 
Roma ne) i 8 o 5 colle stampo di Antonio Fulgoni. 
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sotto la reggenza di Brancaleonc Doria; 
ma morto in età minore nello stesso 
terzo anno del suo regno , si aecese 
la guerra di successione tra il suddetto 
Brancaleonc che pretendeva succedere 
al suo Uglio Mariano nel regno di 
Arborea , e Guglielmo 111 visconte di 
Narbona, il quale discendeva da Bea- 
trice ultima figlia di Mariano IV. Donna 
veramente sublime fu Eleonora , che 
accoppiò nella sua persona le virtù 
tutte del proprio sesso, e quelle, assai 
rare in una femmina, dei talenti politici 
e militari , e del senno virile nel go- 
verno dei popoli. Imitò suo padre Ma- 
riano neiraccorgiraenlo , nella pruden- 
za , e nella magnanimiUi ; lo superò 
nella costanza delle risoluzioni. Bastò 
essa sola per mantenere sul capo dei 
propri! figli una corona ambita dalla 
pertinacia della potenza aragonese , e 
seppe trattare valorosamente le armi , 
allorché si volca soverchiare la ragione 
dei suoi diritti. Rispettò , c si fece 
rispettare dai principi suoi alleati ; ed 
alla timidezza di suo marito Branca- 
leone suppn col proprio coraggio.Sanci 
leggi nuove , e diede un codice stu- 
pendo ai suoi sudditi in un secolo bar- 
baro ed ignorante. Fu donna insomma 
più maravigliosa che rara , superiore , 
per rispetto ai tempi io cui visse , alle 
CATTERrNE , alle Cri.stine , alle Tere.se 
ed alle altre più celebri principesse 
del settentrione ; eroina della Sarde- 
gna , dove nacque , ed operò egregia- 
mente. Se vivrà in più fiorito regno , 
e se in più vasto campo succedevano 
le sue azioni maravigliosc , essa era 
per sempre T eroina del suo secolo. 
Pure di questa donna straordinaria 
non ci dissero gli avi nostri dove ripo- 



sino le ceneri , e noi nepoti , che perciò 
li accusiamo d' ingratitudine , più in- 
grati d’essi, e meno curanti delle patrie 
glorie , non elevammo ancora monu- 
mento veruno per eternare la di lei 
memoria. Ma verrà tempo , lo speria- 
mo, che la Sardegna, ricordevole delle 
sue passate grandezze, sorgerà gene- 
rosa dall’ ozioso sonno per erigere 
questo monumento nazionale. Noi fe- 
lici , se le parole nostre saranno seme 
di tanto frutto , ed a sì pietosa opera 
occasione ed incitamento (V’«d. Zurita, 
^4 miai, de Arag., lib. X, cap. XXXIV, 
XXXVIll, XLl, XLllI, XLVII, LI, LII, 
LV , EVI , LXII , LXV , LXXVIII. - 
Fara, Oc reb. Sarà., lib. Il, p. 242-43 ; 
lib. Ili, art. Joìuvut. rex et Martin, rex, 
e pag. 317. - Salazar , Hist. de la cas. 
de Lara. *■ ÌSfem. del marq. de Coscoj. , 
nura. 40, e neU’^//i. geneal. - Vico, 
Jlist.gen. del reyit. de Sard., parte V’, 
cap. XXVIll e XXXI, num. 4 e 5; Kegic 
Pratinn. , Ut. XLIX , cap. 1. - Dcxart , 
Cap. cur. regi!. Hard. , lib. 1 , tit. IV , 
cap. I. - Mameli , Comment. alla Carla 
de Logli , nota 235. - La-Marmora , 
f'ojage en Sard. , pag. 53 fin. 56. - 
Manno , Star, di Sard. , toin. Ili , pag. 
115 fino 150 e pag. 190. - Mimaut, 
Ifist. de Sard. , tom. I , pag. 8 , 50 , 
121 e 116 fino 225; e tom. II, p. 654 
fino 658 ). 

EJIILIO ( S. Mart. ) , chiamalo altri- 
menti Emiliano , ed in lingua sarda 
Gemiliano. È uno dei più antichi mar- 
tiri della Sardegna, sul di cui martirio 
concordano i più accreditati martiro- 
logi. SoITrl per la fede sotto la perse- 
cuzione di Nerone , e la chiesa sarda 
fa commemorazione del suo transito 
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addì 28 maggio , nel qual giorno cade 
pure la commemorazione degli altri 
santi martiri sardi Priamo , Luciano c 
Felicc.ll Ferrarlo nel catalogo dei santi 
il' Italia scrive, seguendo l'antica tradi- 
zione della chiesa sarda , che S. Emilio 
fu martirizzato nella città di Cagliari 
( Ved. Serpi , Cron. de. log sant, de 
Cerden . , lib. I, pag. 26 e 27. - Fara , 
De reb. Sard. , lib. I. - Vico , Histor. 
f>en. del reyn. de Sardeii. , parte I , 
cap. XVII. - Finto, De Ckr. ente., 1. 1 , 
pag. 439. •- Bonfanl, Tiiumj>h. de los 
.calici, de Snrdcii. , lib. V , cap. VI. - 
Bolland. , tom. VI mali , pag. 745; e j 
tom. VII jiinìi ad calccm. •- D’Acherii , 
■Spicilejc. , tom. II, pag. 11. - Ferrano, 
Calhatn^. S.c. Ilal. - Mattei, Sard. .eoe., 
pag. 43 ). 

ENEDIXA ( s. VF.nc. f, mart. ) Ved. 
GIUSTA ( .S. VERO. E MART. ). 

ENXUACA ( Torpiso ). Ved. CAL- 
DERARI ( Nicolò ). 

(*) ENZO RE m Torres e di Sardegna, 
famoso nelle storie italiane del medio 
evo per le ardile sue imprese, e per 
le sue sventure. Nacque nel 1225 (1) 
da Bianca Lanza Lombarda (2) concu- 
bina di Federico II imperatore di Ger- 

(c) Ciò si deduce dulVanno della sua morte , 
ebe fu , secondo il Griffoni ed il Sigonio, nel 
, di sua età 47. 

(a) Cosi il Sommante ; quindi errò il /lapin , 
il quale citando il Sommante la chiama Bianca 
Seiza. Bianca Lanza della nobilissima stirpe dei 
inarebesi di Monferrato fu sposata da Federigo , 
mentre virerà ancora Beatrice d’Anliocbia. Cosi 
la storia siciliana, Ber. /tal. script. ^ a. i3: 
quindi Enzo è chiamato figlio di concubina 
( Ibid a. 9 , anno i a49 ). 



mania , e sebbene il suo vero nome 
era quello di Arrigo , tuttavia fu chia- 
mato Enzo , o Enzio alla tedesca per 
distinguerlo dall'altro Arrigo suo mag- 
gior fratello (3). Nulla si sa della sua 
fanciullezza, uè in qual maniera sia 
stalo allevato , passando gli scrittori 
sotto silenzio il progredir primo della 
sua età , i suoi studi , le giovanili sue 
applicazioni , c raccontando solamente 
che fu mollo caro a Federigo , e che 
mostrò in tutta la sua vita un'indole 
alla paterna somigliantissima. Giovi- 
netto d' anni tredici cominciò a com- 
I parire nel mondo politico, perciocché 
volendo il di lui padre opporre un 
argine alle mire di papa Gregorio IX , 
si prevalse d' Enzo , come un mezzo 
adatto a colorire i suoi disegni. Per tal 
line , sapendo che il pontefice aveva 
rivolte le sue mire sopra Adclasia prin- 
cipessa di Torres e di Gallura rimasta 
vedova di Ubaldo , c che metteva in 
opera le sue arti per sposarla ad un 
suo nipote della famiglia dei Porcari 
(4), tenne segrete pratiche por impe- 
dire un tal nodo, e fece profferire ad 
Adclasia le nozze con Enzo. La politica 
dell’ imperatore era rivolta special- 
mente a privare la corte romana della 
supremazia che si arrogava sopra la 
Sardegna , ed a diminuire T influenza 
pontiQcia nel reggimento temporale dei 
popoli. Le lunghe dispute da lui avute 
col pontefice, c l’odio particolare che 
gli portava. Io facevano sollecito a co- 
gliere tutte le occasioni per deprimere 
la sua autorità. Il matrimonio d’Enzo 
fu la conseguenza di questi Cui nati 

(3) Lo altou il Sigonio, K. ft. , I- XVIII. 

(4) Ved, ADELASIA. 
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(lairambizionc, e nalriti dalle coutcn- 
zioni delle due potestà. Adelasia , lu- 
singala da una prolTcrta cotanto ono- 
rifica per lei, e riula dallo splendore 
dei natali augusti d' Enzo , non esitò 
tua istante a dargli la mano di sposa; 
lo stesso anno 125^ la vide cambiare 
le gramaglievedovili colle nuove bende 
nuziali. Mercè di un tal nodo, divenuto 
Enzo padrone dei principati di Torres 
e di Gallura , rivolse il pensiero a sot- 
tomettere al suo dominio T intiera Sar- 
degna : erano questi i reconditi con- 
sigli di Federigo , e le massime che 
costantemente instillavagli la madre 
venuta con lui a dividere le cure del 
nuovo regno. E quantunque il papa 
protestasse contro T usurpazione , e 
volesse rivendicare i diritti della sede 
pontificia, Federigo non pertanto sordo 
alle proteste ed alle minacce , dichiarò 
Enzo re di Sardegna , ed unì tutta 
l’isola alTimpcrio di Occidente (1). 
Brevissimo però e tristo fu il regno 
d'Enzo. Narrasi nelle cronache (ron- 
(lagues) nazionali, ch’egli .spogliò di 
ogni autorità la moglie Adelasia , che 
conlÌDoIla prima nel castello d’Ardara, 
e poi in quello di Goceano , e che la- 
sciando governare a suo talento Bianca 
Lanza col suo drudo Michele Zanche, 
oppresse in varie guise i popoli nei 
dne anni che rimase nell'isola. Chia- 
mato in appresso da suo padre per as- 
sisterlo nelle fazioni d’Italia, lasciò suo 

(i) Non si troTo nel Dumont , ni in altro 
aotore atto veruno , dal quale fi ricavi che Fe« 
dcrigo n abbia inveitilo veramente iuo (ì;;lio 
Enzo del reame dell’isola: però dagli scrittori 
contemporanci, è chiamato comunemente Jìe 
di Sardegna f por essere stato dichiarato tale 
da Federigo suo padre. 



vicario nel regno lo scellerato Zanche, 
il quale fu barattiere solcune di ogni 
dovere c di ogni diritto, giusta la testi- 
monianza rimastane nei versi immortali 
dell’ Alighieri (2); ed egli volgendo in- 
ticrameule l’animo alle imprese guer- 
riere, andò a mescere cogli allori fiigi 
gitivi delle battaglie le lunghe pene 
di una misera ed umiliante prigionia. 
Unitosi a Federico li nel Bolognese, 
diede prove del suo valore nell’assedio 
di Piumazzo, c nella presa del castello 
di Crevo/corc, scorse con bande armate 
il .Milanese, c diede il guasto alle cam- 
pagne, c poi gittandosì nella Toscana, 
minacciò d’invadere le città che par- 
teggiavano per la lega lombarda. L’im- 
peratore , riconoscendo in lui spiriti 
ardenti, e consiglio supcriore all’età, 
lo dirliiarò suo legato in Italia , e 
spedino con podero.sa oste ad invadere 
la marca d'Ancona , la quale mal difesa 
dalle armi pontificie capitanate dal car- 
dinale Giovanni della Colonna , cadde 
quasi tutta in potere d’Enzo, dopo 
l'occupazione d'Usimo fatta dalle armi 
imperiali. Invano Gregorio LX fulminava 
le censure del Vaticauo; Enzo ubbidiva 
ciecamente al padre suo, e prendendo 
ardire dai primi felici successi delle 
sue armi, rinvigoriva con ogni suo po- 
tere le offese contro gli antichi posse- 
dimenti della Chiesa romana. Nel 1210 
assaltò nei paraggi della Melava la flotta 
genovese composta di ventisette navi, 

(3) Dante nella sua divina commedia { V In- 
ferno ^ canto XXII) colloca Zanche con frate 
Gomita di Gallura nella bolgia dei barallieri : 

Usa con e$io (cioè con Gomita) denno Mi- 
chel Zanche 

Di Lagodoro ; ed a dir di Sardigna 

Le lingue loro non ai senton stanche. 
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In «{iinlc cotuliiocva a Roma i cardinali 
per il concilio convocalo dal papa 
Gregorio , e compiendo con mirabile 
intrepideiza le parli lultc di esperio 
capitano , la sconfisse intieramente : 
duemila nemici uccisi , ventidue navi 
predate , e il ricco bollino , c tanti 
illustri prigionieri da lui mandati a 
Napoli , furono il frutto lagrimcvolc 
di tale vittoria. Erano questo le prime 
prove del suo valore guerriero ; altre 
maggiori ne diede negli anni clic se- 
guirono. Entrato con grosso nerbo di 
truppe nel territorio di Piacenza, lo de- 
vastò crudelmente , cacciandosi avanti 
i nemici che tentavano impedirgli il 
passo ; espugnò lioncarcllo c Poden- 
zano, abbruciò molle altre castella, c 
spargendo dappertutto il terrore delle 
sue armi , si acquistò la rinomanza di 
uno dei più valenti capitani del suo 
tempo. Obbligato nel 1213 dai mila- 
nesi a levare il campo da Sairano , 
fermò prima le stanze in Acqui, c poi 
corse a soccorrere Savona contro i 
genovesi ; ma non potendo far opera 
contro questi ultimi, abbandonò l'im- 
presa e andò a raggiungere l' esercito 
comandalo da Federigo, il quale con- 
tinuava a guerreggiare in Lombardia. 
Un'altra prova della sua abilità egli 
diede nel 1245 andando, con una parte 
dell' esercito imperiale alle offese di 
Milano ; perciocché mentre Federigo, 
movendo da Pavia , guidando oste nu- 
merosissima , .e circondato da esper- 
tissimi capitani, tentò invano di passare 
il Ticino , prima nel guado di Abbiale, 
poi in quello di linjfalora , Enzo in- 
gannò i nemici passando l’Adda vicino 
a Cassano , e impadronissi del forte 
castello di Gorgonzola-, radi poco mancò 



che qui finissero tutte le sue guerresche 
imprese, perchè nell'istesso giorno di 
tal fazione , investile le sue genti dai 
milanesi guidati da Simonc da iMcarno, 
nell'ardore della mischia egli fu scaval- 
calo da Panerà da Bnizano , e fatto 
subito prigione , £• custodito in quel 
medesimo castello che poco stante avea 
espugnalo col suo valore. Però fortuna, 
che lò riserbava a sventura maggiore, 
gli fu propizia in tale ineontro: Sinione 
da Locamo vinto dalle sue preghiere, 
e fattogli giurare che mai più avrebbe 
militato contro Milano , lo pose in li- 
bertà: egli tosto, raggiungendo il padre 
in Castello , r indusse ad uscire dal ter- 
ritorio milanese ; e jm>ì rientrando nel 
piacentino , desolò molte ville e ca- 
stella, ed incendiò per vendetta l'antico 
spedale di santo Spirito. Nei due anni 
che succedettero, nuU’altro importante 
si sa dei fatti d'Enzo, fuorché i suoi 
tentativi contro Reggio, Parma e Pia- 
cenza, e l'assedio posto a Qiunzano 
nel 1247 a danno dei bresciani; ma 
sorpresa nel 16 giugno dello ste.sso 
anno la città di Parma dai fuorusciti di 
parte guelfa, Enzo levò subito il campo 
da (Jninzano , e andò a postarsi alle 
rive del Taro per impedire che veruno 
al soccorso di Parma ne andasse. In 
quest' assedio che fu molto memora- 
bile , c durò otto mesi, il giovine prin- 
cipe si coprì di gloria in varie fazioni , 
afl'rontando sempre i maggiori pericoli 
alla testa dei suoi soldati , e riducendo 
i parmigiani alle strettezze di arren- 
dersi. Sconfisse la cavalleria nemica 
verso Monieecluo, c poi un'altra volta 
a Cotlecchio , o andato contro i man- 
tovani che venivano per il Po a soc- 
correre gli assediati , li obbligò alla 
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fuga , ed aH’abbandoDO delle navi ca- 
riche di vettovaglie e di munizioni. 
Però all’ardore di Enzo si opponevano 
grillcerti consigli e la cieca presun- 
zione di Federigo, c la virt'u mirabile 
di Filiiipo Vicedomini piacentino , il 
quale tenea per i j^elfi la podesteria 
di Parma. Costui , prolittando della 
sbadataggine dcU’imperatore , che si 
abbandonava con intemperanza ai pia- 
ceri della caccia , assaltò improvvisa- 
mente addi 18 febbraio 1248 il campo 
nemico mentre Federigo era assente , 
e gettando lo spavento negl’imperiali 
che non si aspettavano l’ inopinata bat- 
taglia, riposando sicuri nei loro allog- 
giamenti, li obbligò ad abbandonare le 
trincee , ed a salvarsi tumultuosamente 
colla fuga. Enzo colle reliquie dell’eser- 
cito riparò sollecitamente a Verona , 
dove fu accolto orrcvolmcnte dal fa- 
moso Ezzelino da Romano; e volgendo 
nell’ardenza della sua mente il pensiero 
di vendicare il solTerto danno , uscì 
tosto in campagna nell’ incominciare 
dcH’anuo seguente, c distrutta la rocca 
d’Este appartenente ai principi di tal 
nome , tentò un’altra volta , ma infrut- 
tuosamente , di entrare in Parma. Da 
tal punto cominciò la sorte a volgere 
le spalle all’animoso re di Sardegna, e 
il funesto giorno della sventura che lo 
attendeva, era spinto con violenza in- 
contro a lui dalla celerilà degli eventi. 
Enzo fidava troppo nel proprio corag- 
gio , e nella sua fortuna ; ma la fortuna 
lo aveva abbandonato, ed il coraggio 
gli era rimasto solamente per spingerlo 
nel precipizio. Modena città ghibellina 
gli domandò soccorso contro i bolo- 
gnesi usciti in campo per assaltarla: egli 
vi accorse sollecito co’suoi tedeschi , e 



con vaile bande di cremonesi , reg- 
giani , e toscani , si attendò presso a 
Fossidta in faccia ai nemici , e dopo 
varie scaramucce nelle quali fu sempre 
vincitore, presentò addi 26 maggio (1) 
1249 la battaglia ai bolognesi. Aspro, 
sanguinoso, ostinato fu quel combat- 
timento , e tale che d’altro simile a 
quei tempi non si racconta : eccellenti 
capitani, e prodi soldati già usi ai ci- 
menti della guerra con egregio valore 
combatterono : ventidne mila per cia- 
scuna parte entrarono nella mischia , 
la quale durò indecisa per un’intiera 
giornata. Enzo sopra tutti si distinse , 
i suoi animando colle parole e coU’e- 
sempio: due volte gli fu ammazzato il 
cavallo , sul quale qua e là discorreva 
per le file dcircscrcito : due volte ri- 
entrò in battaglia più forte , più ani- 
moso , più fiero , le parti tutte com- 
piendo di prode capitano: ma soprag- 
giunta la notte , e continuando tuttavia 
più ostinata la pugna , i tedeschi co- 
minciarono a cedere, quindi a fuggire, e 
si trassero dietro il rimanente dell’eser- 

^i) È varia la relazione degli scrittori sul 
giorno precibo della battaglia di t'vssalta , ossia 
del Ponte di S. Ambrogio. Gli autori bolognesi 
lu dicono succeduta nel ^4 agosto del 1349} il 
Sigonìo nel 25 maggio , e gli autori modenesi 
nel 26 detto mese delio stesso anno. Noi segui- 
tiamo col Baroni la relazione di questi ultimi. 
La battaglia di Fossalta somministrò al Tabsoiiì 
1* argomento per il suo eroicomico poema della 
Secchia rapita. Bgli con un anacronismo dì 
anni fece precedere a questa V altra battaglia 
di Zappolino combattuta nel i 3 a 5 , nella quale 
i Modenesi rapirono ai Bolognesi una secchia 
di legno ; e fìngendo che questo conflitto fosse 
occasione, c causa dell* altro di Fossalta^ o 
Punte di S. Ambrogio^ f.tbbricò sopra queste due 
licenze poetiche redìfizio rcramentc capriccioso 
deiranzidclto suo poema. Vedasi il Barotti nelle 
eruditissime nolo sulla Secchia rapita. 
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cito. Euio allora nou più di se stesso 
rainmentandosi , avido solo di viuccie 
o di morire , scorse furibondo col suo 
veloce destriero, richiamando i fuggenti 
alla battaglia. Riconosciuto all’aspetto 
ed alla voce, fu circondalo da un corpo 
di riserva dei bolognesi, i quali strin- 
gendolo aspramente da lutti i lati , 
rendettero vano il suo coraggio , e lo 
fecero prigione cogli altri prodi che 
difendevano la sua persona. Celebre fu 
la vittoria di l'osmlta guadagnata con 
tanto sangue dai bolognesi (1) ; più 
celebre ancora , perchè in quella un 
principe generoso, sapiente e guerriero 
perdette per sempre la sua libertà. 
Enzo condotto in trionfo a Bologna , 
servi di spettacolo ad infinito popolo 
alTollatosi sulle mura c nelle vie per 
vederlo. Esempio misero dell’ inco- 
stanza della fortuna , giovine d’età per 
cui aggiungeva appena li venticinque 
anni , grande della persona , bello di 
aspetto, più balio per la zazzera bionda 
e lunghissima che gli scendeva sugli 
omeri , re e prigioniero , mosse a te- 
nerezza gli stessi bolognesi, ebri e su- 
perbi dell'uttenuta vittoria. Custodito 
in onorata prigione (2), vi rimase ven- 
lidue anni, mesi nove, giorni ventisei: 
non l’oro, non le preghiere , nè le mi- 

fi) Secondo il computo del Petracebi , non 
furono meno di ottomila gli ucciai in ambiduc 
gli etierciti. 

(a) 11 Sommonte , seguendo le narrazioni di 
Ricordano Malarpini , c di Giovi^nni Villani , 
scrive che i Bolognesi racchiusero Kszo in una 
gabbia di ferro , ascrivendo a questi ultimi la 
stessa crudeltà che nel 1089 commiscro gli Ales- 
sandrini contro Guglìcbuo iiiarcbesc di Mon- 
ferrato. Il Petracebi perù pretende che il senato 
di Bologna facesse fabbricare appositamente una 
sala ornatissima nella piibblic.i piazza , la quale 
servì di prigione al re Eszo, 



nacce dell' augusto suo padre valsero 
a liberarlo (5) , non le sue arti me- 
desime , nè la pietà degli amici (4) ; 
Bologna , sorda a tutto e per tutti , 
accorta, sollecita, lo ritenne inesora- 
bilmente cattivo fino alla sua morte. 1 
patimenti deH’odiKlu carcere l’illustre 
prigioniero rattemprb in parte col fre- 
quente consorzio dei più distinti citta- 
dini della repubblica bolognese, e col- 
tivando le amene lettere, specialmente 
le muse. L’amore ancora rendette meno 
acerbo il viver suo ; e figli ebbe , e 
nipoti (5) che lo rallegrarono nella 
sventura. .Ma poi, mancali ad uno ad 
uno tutti i principi della sua schiatta , 
privo del padre e dei fratelli, infiacchì 
per la lunghezza delia prigionia, e più 
consumato dal tedio , che vinto dal 
tlolore della sua sorte , mori addi 1 ii 



(3) L’ cpìtjfio inciso sul sepolcro d* Enzo 
nella instaurazione fattane dal senato di Bologna 
nel V 586, diceva tra le altre cose: Iltnlius a 
Bononttmibuf cnpituv , nutlaqu* re ut dimii~ 
tatur impetrai ; Ucet pater mini t ^ deinde pre- 
cibuM et pretto deprecataribut uterelur, cuoi 
tantum auri prò redimendo Jilio polliceretur , 
quantum ad moenia Bononiae circulo aureo 
cingenda tujjicerei ec. ( Vcd. Petracebi, yUa 
di Enzo , pag, 88 ). 

(4) Racconta il detto Petracebi nella vita 
d’ Enzo , cap. 8 , i mezzi da lui messi io opera 
per liberarsi dalla prigionia , e I' ajuto porta- 
togli , sebbene infruttuosamente , da Piero Asi- 
nelli bolognese , e da Rainiero de’ Gonfalonieri 
piacentino. 

(.5) Nel suo testamento ( ebe però da alcuni 
eruditi ^ creduto apocrifo ) Enzo nomina le sue 
figlie Elena , Maddalena e Costanza , cd i suoi 
nipoti Enrico ed Ugolino fìgliuoli della suddetta 
Elena , c di Guelfo di Ugolino conte di Dono- 
ratico. Da una delle tre figlie d* Enzo si vuole 
derivata la nobilissima famiglia dei Bentivugli. 
•Se poi Elena fosse figlia naturale , ovvero Ir- 
gittiraa di Enzo e di Adelasia, non si può con 
certezza definire. 



Digitized by Coogle 




EPI 



63 



marzo (1) del 1272 in età di quaranta- 
sette anni. Principe famoso ed infelice, 
ebbe nascendo i doni tutti della for- 
tuna: questa pero che Turia b per tutti, 
fu per lui incostantissima ; lo elevò 
prima all’apice delle umane grandezze, 
e poi piombollo crudeimcute in mise- 
rissimo stato. Egli fu bello c prò della 
persona , maestoso , appariscente „ e 
manieroso nei tratti. Dotato dalla na- 
tura di spirito vivace ed intrapren- 
dente , accoppiò al coraggio l'audacia, 
alla scienza militare l’ostinatezza. Guer- 
reggiò dalla più giovane età sotto i 
comandamenti e gli esempi del padre, 
c dimoslrossi in ogni imbuirò degno 
figliuolo di Federigo. Condottiero di 
eserciti seppe vincere , e per il valore 
guerriero fu chiamato Enzo il belli- 
coso : ma nocifue talvolta coll’ impeto 
giovanile a se stesso ed agli eserciti 
che comandò , ed imprendendo le fa- 
zioni più arrischiate, non pensò mai 
alla varia sorte degli eventi. La reli- 
gione non spregiò, ma i ministri snoi 
perseguitò acerbamente , perchè s’cgli 
non li odiava , odiavali però il padre 
suo, cd obbedì ciecamente ai paterni 
voleri. Amò le scienze, e coltivò feli- 
cemente la volgare poesia italiana (2), 

4 

(i) Ciò ti ricava dall’ cpiufio riportato dal 
Pctraccbi nella vita del re Enzo , pag. 8S , e 
duirallro piò antico che ti legge pretto il Ghir. , 
Hist, lib. VII, eh* è il tegnente: 

Tempora currebant Christi nati%>a potentii^ 
Tutte duo ettm decies septem cum mille ducentiSf 
Vum pia Caesarei prolet cineratur in arca 
Ista Tederici ^ maluU quem sternere Parca, 
fìex erat , et eomptos pressit diademate erinet 
UaxTiot, inquam , Coeli meruii ntens tendere 
Jinei. 

(a) Ved. il Creteimbeni nella Storia della 
volgare poesia , c le Jìime di diversi autori 



che si onora delle sue rime. Fu rico- 
noscente cogli amici, magnanimo, ge- 
neroso (3), e nella sventura non su- 
perbo , nò vile.^ Dispregiatore della 
propria mogl^ , e delle femmine non 
sue cupidissimo , la vita che non 
potette vivere nei pericoli marziali , 
abbandonò talvolta ai molli ozi , c ai 
volnltuosi piaceri. Principe insomma, 
nel quale tanto abbondarono le virtù, 
({uanto soprabbondarono i vizi. Il co- 
mune di Bologna, depositario delle sue 
ceneri, vanta nei suoi annali come uno 
dei fatti più memorabili la giornata di 
l'ossalta , e la lunga prigionìa di E.nzo 
re di Sardegna. (Ved. Rapili. , Storia 
il’Inghilt. - Briezio , ytnnali. - Vico , 
l/ist. gen. del rryn. de Sard., tom. 11 , 
parte IV , cap. XXVII. - Malaspini Ri- 
cordano, cap. CXL. - Villani Giovanni , 
lib. IX. - Riccobaldo , ^ cron. estens. 
presso il Muratori ReriAn ital. script . , 
tom. XV. - Sigonio , De reb. italicis , 
lib. XVllF. - .Muratori , Rer. ital script. 
2, 9, e 2, 13, (in, 1249. - Pagi, f?m-. 
Eont. in Greg. I.X. - Bafotti nelle iVot. 
al poema del Tassoni, not. 1 , 7 , 67. 
- Cresciiiibeni , Storia della volgal e 
poesia , tom. I, pag. 20; tom. Il , pag. 
262. - Petracchi , Eita d’Enzo^ re di 
Sardegna. - Maccioni, DiJ'esa dei conti 
di Donoratico , tom. I, pag. 37, 62 ; 
tom. Il, pag. 67, anno 1272). 

EPIFANIO. Vi furono tre ecclesia- 
stici assai distinti di questo nome, che 
tiorirono nel secolo VI , dei quali fa 

toscani sUtvpate in Venezia nel 174^ » ^ 

quiili »i leggono alcune canzoni dello Re Enzo. 

( 3 ) Ved. il testamento di Enzo re di Sardegna 
presso il Maccioni , Dif. dei conti di Donor . , 
tom. II , pag. 67. . 



Digilized by Google 



ERE 



64 

onorata menzione S. Gregorio Magno 
in alcun» delle sue pistole. Uno fu 
Epifakio sacerdote della Chiesa caglia- 
ritana , il qual#, alesalo al papa di 
concubinato da alcuni ^Iri sacerdoti 
suoi particolari nemici , trasferissi a 
Roma uel .592 per prosciogliersi dal- 
lapposlagli calunnia , ed ebbe la rara 
ventura di poter far palese la propria 
innocenza. 11 ponteDce S. Gregorio che, 
scrivendo ad Antemio ed a Sabino di- 
fensore della Sardegna, avea fatto molto 
caso di questa imputazione , dacché 
vide per autentiche prove Tinnocenza 
di Epifanio , indirizzò nell’anno se- 
guente una lettera a Gianuario arci- 
vescovo di Cagliari , colla quale av- 
visandolo dell’ occorso e dell’ assolu- 
zione data da lui medesimo a favore 
dell’accusato , gl' ingiunse di sospen- 
dere dalla celebrazione della messa i 
preti accusatdri , laddove non provas- 
sero concludentemente tutte le impu- 
tazioni che gli aveano fatte. L’altro (se 
pure non è lo sU3sson;he il precedente) 
fu Epo'Amo anciprete della chiesa di 
Cagliari, il quale era rivestilo di tale 
dignità nel 598, e nel medesimo anno 
dimorava in Roma. Costui contribuì 
co’ su^ iidizi presso il romano pon- 
teficc,a far restituire al monistero dei 
Ss. Gavino e Lussorio esistente in Ca- 
gliari i beni lasciati dall’abbadessa 
Siricia , c ritenuti dallo spedale dei 
pellegrini della medesima città col ti- 
tolo vano di un testamento di detta 
Siricia , dichiaralo dal papa di niun 
valore. 11 terzo finalmente fu Epifa:«io 
lettore della chiesa cagliantana , il 
quale venuto a morte' prima del 600, 
legò tutti i suoi beni per la fondazione 
di un monistero d’ uomini , da farsi 



nella sua casa medesima , aggiungendo 
a questo pio atto della sua generosità 
il lascilo di alcune reliquie di santi da 
conservarsi perjicluameute nel mede- 
simo monistero. La pietà di Epifanio 
fu allantcnte commendata dal papa 
S. Gregorio Magno , il quale nel 600 
diede a Gianuario arcivescovo di Ca- 
gliari le convenienti disposizioni per 
l'erezione del nuovo monistero. (Ved. 
S. Grego'r. M. , Epist. ^ lib. Ili , ind. 
Xll , ami. ,595 , epist. ’IKXIV ; lib. II , 
pact II , ind. II , epist. XXXV'l « ann. 
592; lib. VII, ind. Il, cpisL VQ', ann. 
598; bb. IX, ind. IV, epist. XX, ann. 
600; lib. Xl,*ind. VI, epist. LIX. ediz. 
labbeana. - Grazian., caus. \ 9^qiuiest. 
IH i cap. (^aia iiigra/iiciilibas etc. - 
Mansi , A’v. conc. mn'. i-t ampi. coUect. , 
toni. IX , col. 1155, 1 154 , e tom. X, 
col. 261 , 262 > 

a 

EREIDA (Fermnanuo) , illustre cit- 
tadino sassarese , il quale si distinse 
assai nella milizia nella prima metìi del 
secolo XV. Trovatosi presente ^ cogli 
altri aderenti degli aragonesi alle molte 
fazioni militari sostenute in Sardegna 
dal partito regio per l’ espugnaaionc 
del castello di Monteleone , si fece un 
nome onorevole per il valore addimo- 
strato in tulli) i cimenti. Il re D. Al- 
fonso , volendo rimunerarlo dello zelo 
c dell’intrepidezza da lui addimostrata 
in tale incontro , gli fece dono di co- 
spicue terre , c nel 1459 lo armò di 
propria mano del cingolo eijucstre. Il 
Bologna, il Sisco c varii altri scrittori 
sardi nelle loro memorie mss. preten- 
dono che discendesse da questo Ferdi- 
nando il seguente. (Vcd. F’ara , De rel>. 
Sarti . , lib. IV , art. Hlphnn.^. re.r. - 
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Vico , Hi. 1 t. gerì, del re yii. de Cerd. , 
p*rt. V , oap. XLl. - BoloSa , Man. de 
memor. aniigi de (^rd., foL 101 , ms, - 
Sisco, Memorie misceli., lom. IV, ms.).* 

EREIDA ( Baloassahe ) , prelato 
molto viftiioso e dotto , il quale fiorì 
nella prima metà del secolo XVI. La 
di lui patria non fe abbastanza chiarita , 
secondo opina il Mattel nella Sardinia 
sacra : peri) noi , finché non sia dimo- 
strato il luogocerto della saa nascita, 
k> reputiamo sardo, non 'tanto per 
aver MMiessivamente occupato due 
sedi vesCOTili di Sardegna, qnanto 
perchè negli atti del conciljo di Trento, 
messi^ lane daU'Àrduìno, è chiamalo 
nemidatamente sardo (1). Sembra inol- 
tre molto probabile che nascesse in 
perchè e prima e dopo di 

provano menzionati nella storia 
alcuni personaggi dcU’istesso casato, 
fra i quali Fehlinaudo , di cui nel pre- 
cedente artìcolo. Baldassare abbrac- 
ciò dalla pii) giovine età l'instiUito di 
S. Domenico , e vi si distinse per i 
talenti , per lo zelo della reUgione e 

(.jfN fgli atti dello <touo Concilio riporUtì 
dal Marlene ( Veter. monum. , toin. Vili , col. 
||36 ) è’ chiamato /rirponuj , e spngnuolo di 
iwriuDc lo la pure il BremouS ( Buttar. , toro. 
IV, pag- 676 ); ma non Mr# fuor di propocito 
1* OMcrrare , che licconro i eescori sardi face- 
raao un solo corpo <A>'retcori ipagnuoli , perché 
•oggetti allo atoto monarca, niente di più fa- 
cile che chiamare col nome generico dì vtMCovo 
spngnuoto qualunque prelato sì trasferisse da 
Sardegna in Italia. Cosi l’Alepus , per non re- 
care in mezzo altri esempi , è nominato come 
spagnuolo tra gli altri vescovi intervenuti a detto 
Concìlio di Trento, qii.sntunque per molti ar- 
qnmentì , che in altra nostra scrittura faremo 
palesi , sia nato Veramente in Sardegna. 

/ o/. n. 



per la illibatezza dei costumi. .SjlBstip 
doti gli meritaroDO il rispetto e la 
stima dei contemporanei , e gli apri- 
rono la via a peroorr^e per gii alti 
gradi della gerarlifriia ecclesiastica. 11 
papa Paolo llf lo creò nel 1555 ve- 
scovo di Cirino nell’isola di Cjpro , la 
qual sede dipendeva io quei tempi 
daU’arcivescovo di Nieosia ; gli elogi 
a lui fatti- in tal circostanza dallo stesso 
pontefice nella bolla di collazione pro- 
vano a maraviglia l’alta opinione che 
nella corte romana si avea delle sue 
virtù. Amministrò con lode la suddetta 
chiesa per lo spazio di sei anni; quin- 
di nel 6 loglio 1541 fu Iraslatato alla 
sede di Bosa in Sardegna , dalla quale , 
dopo un settennio , fu promosso al- 
l’arcivescovado di Cagliari. Mentre reg- 
geva la chiesa vescovile di Bosa , in- 
tervenne al concilio di Trento ; l’ultima 
sessione alla qVala si t{ovò presente 
fu quella deffll marzo 1547, come 
risulta dagli alti dello stesso concilio: 
quindi errò l’ Ecliard scrivendo che 
r Ercida sedette *un' ifltra volta tra i 
I>adri conciliarii nel lS51 , 'essendo 
arcivescovo di Cagliari. Delle azioni 
sue in quest’ ultima sede ci sono ri- 
maste scarse memorie. Racconta so- 
lamente il Foqtana nel Teatrotiome- 
nicano , che il pio prelato , volendo 
lasciare ai i>odÌ^ Vnlt teslimt^anza 
solenne della sua devozione verso 
S. Tommaso d’ Aquino, ms^fuì un’annua 
festività 4a farsi perpetuamente nella 
chiesa dei PP. Domenicani di Cagliari 
in onoce di questo Angelico dottore di 
Ckieag santa,, con iaiervento dei ca- 
nonici e 4iK tutto 11 capitolo cagliari- 
taho. Del rèsto si ricava generalmente 
dall.v pitata bolla di papa Paolo III, che 

5 
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l'Ereida fu uomo espertissimo nel go- 
verno temporale del suo _ gregge , e 
che alla sapienza , di cui era adorno , 
accoppiava , n^lte altre non comuni 
virtù. Circa il tempo della sua -morte 
non si pnò affermare df certo , se sia 
accaduta nel 1560 , come pretendono 
alcuni , ovvero nel 1 558 , come sem- 
bra opinare il Mattel ; quello ebe può 
stabilirsi come inconcusso si è , che 
in quest' ultimo anno egli o non era 
più tra i viventi, ovvero trovavasi già 
trasferito ad altra sede , poiché An- 
tonio Parragues suo successore nella 
sede cagliaritana fp assùnto a tate di- 
gnità nel 4 novembre 1 558. ( Ved. 
Bremoiid , Dullar. ’O. P. , pag. 676 e 
680, tom. IV, e pag. 54 , tom V. - Echard, 
Sa-ifit. (J. P. , tom. II , pag. 24 , in 
imi. cpis. - Arduin. , Act. cune. trid. ; 
col. 26 e 62. - Fontana, TlteiUr. domin., 
pag. 64. - MatQii , Sard. sacr. , fol. 1 01 , 
102 , 200 e 201 ). 

• 

ESQUARCAFIGO (F. Tommaso), pio 
religioso deir ordine* della redenzione 
degli schiavi , nativo di Cagliari , e 
vissuto nella seconda metà del secolo 
XVI. Scrisse in lingua spagnuola un 
breve compendio storico della fonda- 
zione liella chiesa e convento di Buo- 
naria della sua patria , e dei miracoli 
operati dalla Vergine invocata sotto un 
tal titolo, {/{istoriarle Buenayre. Caller 
1580 , un voL in-16). 11 buon frati- 
cello raccolse senza veruna «critica in 
questo suo scritto tutte le antiche tra- 
dizioni popolari e le superstiziose fole 
della plebe riguardo alla miracolos.-i 
effigie di N. S. di Buonaria che 8i ve- 
nera in Cagliari , e mescolando colle 
verità i sogni della sua pia immagina- 



ziouc, fece un libro per molti rispetti 
biasimevole. Quest’ opuscolo é citalo 
dal Contini nel suo Compendio histo- 
'hial eie «V. S. rie Buenajrre ec., pag. 80. 

ESQUIRRO (F. Seraitso), religioso 
cappuccino, nativo di Cagliari, il quale 
visse nel declinare del XVI e nella pri- 
ma metà del secolo XVII. Fu uomo 
di molta pietà , e di qualche dot- 
trina , ed occupò posti onoriiici nel 
suo ordine! era teologo ed oratore , e 
con questi due titoli si qualifica sempre 
ne’ suoi scritti. L’opera che di lui ci é 
rimasta è molto conosciuta in Sarde- 
gna per la materia di cui tratta , e che 
formò per lungo tempo il soletto 
l>rincipale di molti altri libri : è inti- 
tolata Santuario de Caller , y 'vertla- 
dera historia rie la invencion de los 
cuerpos santos hallados en la dicha 
Ciadad ec. Caller, en la emprenta rlct 
iloctor Antonio Galcerin , />or luart 
Polla, 1624, un voi in-4.“. L’autore 
raccolse in questa sua relazione tutte 
le notizie riguardanti la scoperta di 
tanti pretesi martiri fatta in Cagliari 
nel 1614 nell’ antica basilica di S. 
Saturnino , e la traslazione delle in- 
immerevoli reliquie dissotterrate in 
tale circostanza al santuario fatto co- 
strurre apposRameute da D. France- 
sco EsquiveI arcivescovo cagliaritano , 
al quale egli dedicò il suo lavoro. È 
divisa in cinque libri , ed ognuno dì 
questi è suddivìso in capitoli. Nei tiv 
primi libri , dopo avere, a modo d’in- 
troduzione , parlato dell’ antichità e 
della ' fondazione della basilica di S. 
Saturnino, tratta delle circostanze che 
diedero occasione alia discoperta di 
dette reliquie , del modo con cui fu 
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praticata rescavazioue e dei depositi 
sacri che si troTaroiio, riferendo tutte 
le particolarità che accompagnarono 
tale operazione : nei medesimi libri fa 
distinto cenno della vita e morte dei 
diversi martiri ai quali , secondo la sua 
opinione, appartenevano tali reliquie. 
U quarto libro contiene la descrizione 
di quanto si operò nell’antica chiesa 
dell’isola di Soltj per la discoperta del 
corpo di S. Antioco martire seguita nel 
1615, oltre una diffusa narrazione delle 
gesta gloriose di questo invitto mar- 
tire della fede. Nel quinto ed ultimo 
libro sono descritti il santuario della 
cattedrale cagliaritana, laconsccraziouc 
fattane neU'll novembre 1618, la tra- 
slazione al medesimo delle reliquie ed 
ossami discoperti nella basilica satur- 
niniana , e le feste che in tale occa- 
sione si celebrarono da tutti gli ordini 
dei cittadini , tra le quali è curiosis- 
sima la descrizione di uno splendido 
torneo dato dalla pili fiorita nobiltà 
cagliaritana. L’Esquirro è minutissimo 
in tutte le accennate descrizioni: testi- 
monio e parte egli stesso di quanto 
riferisce, racconta con eccessivo scru- 
polo e con pietosa compiacenza tutti 
gli accidenti più insignificanti dell'o- 
perato dissotterramento; e delle feste 
non descrive le sole parti principali , 
ma dice ancora quale dei canonici 
cantò il mattutino e le lodi , quale le 
lezioni , quale la messa. Lo stile che 
adopera è trivialissimo , nè potea es- 
sere diverso nel tramescolalo racconto 
ili tante bazzecole. Sul merito intrin- 
seco dell’opera noi non ripeteremo qui 
le tante gravi sentenze date dai bol- 
laudisti e dai critici più solenni del 



secolo XVII (l). L’Esquirro non era 
uomo che sapesse o volesse curarsi 
di erhiea ; egli , posseduto tutto, anzi 
invasato dall’entusiasmo che avea de- 
stato nei divoti la discoperta di tante 
reliquie in una basilica venerata per 
antichità e per infinite tradizioni , senza 
esaminare con posatezza , senza badare 
olle novità , senza riflettere al silenzio 
di tutti gli accreditali martirologi , e , 
peggio ancora , senza accorgersi della 
finzione che traspariva in moltissime 
di quelle iscrizioni monumentali dis- 
seppellite qnasi per incantesimo, ag- 
giunse ai nomi dei veri una lunga tiri- 
tera sopra tanti altri nuovi martiri , dei 
quali con ridevole temerità raccontò 
le gesta ed i patimenti , guidato sol- 
tanto dalla propria immaginazione. Sa- 
rebbe opera lunga e perduta il rife- 
rire tutte le incongruenze , i paralo- 
gismi, le puerilità, delle quali ridonda 
la scrittura di cotesto fraticello pio e 
credenzone. Forse tra i suoi contem- 
poranei ebbe felice incontro , perchè 
nella materia sopra la quale si aggira, 
si mescolavano allora colla supersti- 
zione e coll’ignoranza tanti diversi in- 
teressi di municipio : ma la posterità 
giusta e severa condanna 1’ Esquirro 
assieme ai tanti altri scrittori nazionali, 
che potendo impiegare in lavori utili i 
talenti e le cognizioni loro, perdettero 
il tempo e l’ inchiostro in opere fon- 

(i) Le opinioni degli eruditi «opra le reli> 
quie , e gli antichi depositi di ossami discoperti 
in Cagliari nel i6i4 « specialmente quelle del 
Barberini , Papebrocliio , OUteniu , Mauiachi , 
Ughelli, e Muratori , sono state da noi accen- 
nate nel tomo primo di questo Dizionario ( «rt. 
BONFANT ). Chiunque bramasse arerne più 
minuta contecza , può consultare la Sardinia 
tacra del Mattfi , pag. 4^ , 4' » 
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date per la massima parte sopra basi 
o al tutto false , o almeno assai dub- 
biose. Non era , per dir vero , questa 
l’opinione che l'Esquirroaveadi se me- 
desimo e dell’opera sua , perchè oltre 
di averla arricchita di gerogliCci e di 
sentenze (1) per addimostrare la no- 
biltà e la certezza della sua impresa , 
nel prologo che la precede rassomigliò 
il santuario fabbricato dall’Esquivel ed 
il santuario da lui descritto alle due 
colonne piantate nei confini della Siria 
da Seth terzo Cglio di Adamo, perchè 
resistessero a qualunque diluvio di 
acqua o di fuoco ; deducendone che 
in egual modo cotesti due santuarii 
cagliaritani resisterebbero alle ingiurie 
del tempo ed all’invidia degli uomini. 
Poco mancava che li rassomigliasse 
alle due colonne d’Èrcole , nè sarebbe 
stata maggiore la modestia; ma forse 
l’ Esquirro previde che la sua scrittura 
sarebbe lievito ed incitamento ad altri 
spiriti non meno esaltati del suo per 
imprendere maggiori prove , e si rat- 
lenne: e se questo fu il suo pensiero , 
non andò errato , perchè surse due 
lustri dopo il Bomfakt, il quale in tanto 
perigliosa navigazione di tempi oscuri 
e di nomi ignorati , sorpassò le co- 
lonne piantate dal buono ed umile cap- 
puccino (2). 11 suddetto Santuario de 
(’aller è la prima parte dell'opera dcl- 
l’Esquirro : egli avea in pensiero di 
(lubblicarne una seconda , la quale do- 
vea racchiudere la relazione delle altre 
simili scoperte d'ossa di martiri , che 

(l) Una di <;uesU si leggr prima del prologo 
al lettore, dove sotto i numi della città di Ca> 
gliari , e dell' autore dell' opera sta scritto : 
f'eritatt ceMt invidia. 

(a) Ved BONFANT ( Djomci ). 



Q 

si teneva per fermo di dover fare in 
progresso: ma prevenuto dalla morte, 
lasciò questa provincia allo zelo dell’en- 
tusiasta Dionigi Bonfant, il quale lo su- 
però nella fecondità delle invenzioni. 
Visse nel declinare dello stesso secolo 
XVU un dottore Ensio Esquibko della 
stessa famiglia del precedente, autore 
di varie poesie castigliane stampate 
in Cagliari nel 1681 - 82 - 85. ( Ved. 
Esquirro , Sancì, de Caller , nell’ ap- 
prov. ed epist dedic. , nel prologo , e 
pag. 400, 437, 466, 595-97 et aliò.). 

(*) ESQUIVEL (Ehamcesco). Nacque 
in Vittoria città della Spagna nella 
provincia di Alava nell’anno 1561. 
Ascrittosi in giovine età alla milizia 
ecclesiastica , attese con proBtto agli 
studi della teologia , e quindi sagra- 
tosi sacerdote , cominciò a percorrere 
una carriera molto luminosa. La sua 
nascita illustre e le relazioni di paren- 
tela colle famiglie più distiate di Spa- 
gna , gliela rendettero più agevole ; 
per lo che ottenne dalla munificenza 
dei re cattolici la collazione di molti 
benefizi e pensioni a suo favore. Creato 
nel 1 595 inquisitore di Maiorca , eser- 
citò per dieci anni un tale nfllzio con 
tanta prudenza e moderazione , che 
si fece amare generalmente dagli abi- 
tanti delle isole Baleari ; nel 1605 fu 
promosso all’arcivescovado di Cagliari. 
Fu in questa eminente carica che egli 
fece singolarmente risplenderc le sue 
vùtÌL Benigno con tutti ed accessibile 
alle persone di qualunque ordine , go- 
vernòcon rara soavità di modi il gregge 
affidatogli dalla Provvidenza. Accop- 
piando allo zelo illuminato per la reli- 
gione la generosità deiranirao, profuse 
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a larga mano eleroosioe ai poverelli , 
e non riguardò a gravezza di dispendi 
o di sacrifizi per accrescere il lustro 
della sua chiesa. La sua pietà era 
straordinaria, e laddove si trattava di 
cose pertinenti al culto era pietà senza 
confini. Guidato dalla medesima e sol- 
lecitalo viv'amente , e più del desiderio 
proprio , dalle instanze del suo clero, 
fece cominciare nel 1614 le tanto ce- 
lebrate escavazioni nella basilica di 
S. Saturnino, e poi negli anni seguenti 
in altre chiese di Cagliari e nell’isola 
di Solo per l'invenzione dello reliquie 
di martiri che l'antica e popolare tra- 
dizione affermava di esistervi. Si tro- 
varono infatti molli depositi di ossami 
ed iscrizioni e monumenti , i quali , 
senza molto esame, furono giudicati 
tanti avanzi venercvoli di generosi 
atleti morti per kt fede di Gesù Cristo. 
L’Esquivel non guardando più adden- 
tro , e predominato dall' idea che era 
stata r incentivo delle suddette esca- 
vazioni , credette piamente che siffàlle 
reliquie fossero senza meno , e tutte 
senza distinzione , tante reliquie di 
martiri. Ne fece subito diffusa rela- 
zione al papa Paolo V ed a Filippo III 
re di Spagna con uno scritto che ha 
per titolo : Reìacion de la invencion 
de los cuerptys santos que en los anos 
1614, 1615 e 1616 fueron hallados en 
varias jrglesias de la ciudad de Cal- 
ler ec. : il medesimo fu stampato in 
Napoli co' tipi di Costantino Vital nel 
1617 (un voi. in-4.“). Nè qui ferman- 
dosi la pietà deU’esimio prelato , fece 
erigere nella cattedrale di Cagliari il 
santuario marmoreo che esiste ancor 
oggi, il quale edificato a proprie sue 
spese ed ornato con magnificenza, è 
un monumento sontuoso che onorerà 



per sempre la sua memoria. A questo 
santuario da lui consecrato con solenne 
pompa nel 1618 , furono tra.slalale 
neU’anno medesimo le sante reliquie ; 
e tanto rumore levò in Sardegna ed in 
Italia tutta un tale avvenimento , che 
mise lo stupore neU’aniroo dei dotti , 
i quali in quel correr di tempi ordina- 
vano con immensa e quasi incredibile 
fatica i sacri dittici della Chiesa. Però 
allo stupore succedette ben tòsto la 
diffidenza, e gli atti di tale invenzione 
furono pretermessi dal Bollando e dal- 
rUghelli , perchè non li giudicarono 
abbastanza chiariti. Il Papcbrochio con- 
tinuatore del Bollando, il Muratori, il 
Marini e Cristiano Lupo ne parlarono 
come di vaneggiamenti che non meri- 
tassero l’attenzione dei critici : si ar- 
rivò persino a sospettare che le iscri- 
zioni potessero essere una pia frode 
fatta alla credulità dei fedeli. Nulla- 
meno , qualunque sia il valore di tali 
giudizi , vi sono molti argomenti coi 
quali si potrebbe dimostrare ohe la 
pietà deli’EsquiveI non fu intieramente 
illusa. Quattro anni dopo la consecra- 
zione del suddetto santuario, egli fece 
erigere il seminario dei chierici e lo 
dotò in parte dei redditi convenienti , 
affidandone l’ interno reggimento ai 
PP. della compagnia di Gesù. Mori 
questo pio arcivescovo nel 21 dicem- 
bre 1624 , e fu sepolto il suo cada- 
vere dentro una sontuosa arca di mar- 
mo nel santuario medesimo da lui eretto 
con tanta munificenza , nella quale si 
legge la seguente iscrizione ; 

me. lACBT. ILLVBTBMSIM . KT . RBrBBKlTDISSIII 
O . D , rRABClSCV* O^BAQVtVBL 
. CAUAMTAil . PKIMAb . »ABI) . KT . COBK . 

PlBTATB . RT . BLKCMOàlMB . PKtCLARlfSIM . 

GLOmO&i.SSIIIIQVB . MVIM . Hi . MARTiB . 8A^CT . 
rVND.XTOB 

oailT . DIR . .«IABATI . XXt . ORC . ARNI . HDCXXIV . 
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1/ Esquivcl à annoverato dall’autore 
della Biblioteca spagnuola tra gli scrit- 
tori di quella nazione per motivo della 
suddettareTorione dell’invenzione delle 
reliquie dei martiri cagliaritani da lui 
pubblicata nel 1617. (Ved. Papebroch., 
tom. VII, maii in appcnd. ad diein 17, 
pag. 796. - Muratori , y^ntiq. ilal. , 
dissert LVIII. - Marini, Au. e monum., 
pag. 554 e 626. - Lupo , Cod. diplo- 
mai. bergom. , tom. I , Col. 354. - 
Machia , Dcjens. sancì. B. Lucìf. calar., 
in cat/ial. arcìdcp. - Esquiiro , Sant, 
de Caller, nella dedicaL e nel lib. V. 

- Vernazza , Epitaffi dei bassi tempi. 

- Nicol. Anton. , Bild. espan. , tom. 1, 
ver. Esquivel. - Cordara , Ilist. soc. 
Jcs. , lib. VII , part VI , pag. 384. - 
Mattei , Sard. sacr. , pag. 107 ). 

EUSEBIO ( .S. MART. E rONFESS. ), fti- 
moso vescovo di Vercelli nel IV secolo 
della Chiesa, celebrato grandemente 
per la sua pietà , e per lo zelo della 
fede ortodossa contro gli errori del- 
l’arianesimo. Nacque in Sardegna negli 
ultimi anni del secolo precedente (1). 

(i) Tutti gli ftcrittori »i accordano nciraflTer- 
mar« che S. Euacbio nacque in Sardegna ; ma 
il luogo preciso della sua nascita è totalmente 
ignorato. Alcuni scrittori sardi Tollero perdere 
il tempo e la fatica nel rintracciare questo luogo; 
gli uni opinarono per Cagliari , gli altri per 
Sassari : e siccome una tal questione si agitò 
quando ardevano più fiere le gara municipali , 
è facile indovinare lo aciiipio che si sarà fatto 
del buon sento. Il Vico , non trovando in Sar- 
degna altra chiesa dedicata a S. Eusebio, fuor- 
ché quella eh’ esisteva in una regione del ter- 
ritorio sassarese appellata Q^uiteroni ( Chidda- 
roni in lingua vernacola ) , dove nei remoli 
tempi era stata una popolaxione , ne dedusse per 
aonghiettura che il santo vescovo fosse nato in 
Sassari, o per lo meno nelPantico villaggio di 
Quitercni , la quale opinione fu seguita da pa- 



Suo padre chiaro per uobillà di aan- 
gue, e seguace zelante del cristiane- 
simo, fu arrestato in Africa sotto la 
persecuzione di Diocleziano;. e mentre 
i satelliti imperiali lo traducevano a 
Roma , sopraffatto dai barbari tratta- 
menti di quei ministri della liranuide, 
morì per via, prevenendo col desiderio 
il martirio che gli era stato preparato. 
Restituta , vedova di lui , pia e gene- 
rosa femmina , si tolse con seco l'or- 
fano figliuolo , e condottolo a Roma 
lo presentò a papa Eusebio , il quale 
lo fece istruire nei misteri della reli- 
gione cattolica , e dacché lo vide ca- 
pace di ricevere il battesTmo, gli am- 
ministrò di propria mano nn tal sacra- 
mento nelle solennità pasquali del- 
l’anno 311. Rigenerato l' innocente fan- 
ciullo nel salutare lavacro, si dedicò 
intieramente al Signore, e camminando 

recchi altri scrittori. Tanto bastù , perché il 
ViDit montasse in furore, e con argomenti piti 
deboli del Vicano pretendetae provare la naacita 
di S. Eusebio in Cagliari. Nella sua Respactta 
ni hìttorico Vico egli tacciò quesL* ultimo di 
visionario , proverbiandolo come antc-signano 
della serro Quiteronìana , e caricandolo di vil- 
lanie. Il Vico alla sua volta si trasse contro il 
ViDAL i pcluzzi di bocca. Fu la favola dei due 
gobbi: visionarii entrambi, si accusarono reci- 
procamente dell’ istcsao peccato. 11 Serpi era 
andato più avanti un messo secolo ciroa prima 
d’essi^ perciocché tra le altre fanciullaggini 
area scritto , che santa Restituta madre di S. 
Eusebio era nata in Cagliari nella parrocchia 
( precisamente ) di sant' Anna ( Cron. de tot 
Sant, de Qerd. , lib. Il, pag. i03 Gno ii6). 
Eppure cotesti scrittori pretendevano essere uo- 
mini di senno. Eppure vi fu tempo , in cui si 
credette ebe non fosse abbastanza onorevole per 
la Sardegna il dire che il tale , o tal altro uomo 
celebre fosse sardo; bisognava lambircaisi il 
cervello per trovare il luogo preciso del loro 
nascimento ; e le città rivali si disputavano , 
come le greche , i loro Omrrs. 
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con alacrità niaravigliosa nella \ia della 
{lerfezione , tenne a vile tutte le cose 
mondane , bramoso soltanto di servire 
colie sue virtuose opere alla gloria 
divina.Siccomc andava crescendo negli 
noni , cosi crebbero in lui la santità 
cd il consiglio , per lo che fece rapidi 
progressi nello studio della religione , 
delle sacre lettere e delle liberali di- 
scipline , e si cattivò la stima del pon- 
tcGcc Eusebio , e di Mclchiade suo 
successore. Sotto il poatilìcato di S. Sil- 
vestro fu ascritto all' ordine dei letto- 
ri , c sotto quello di Marco fu sagrato 
.sacerdote. Dimorando continuamente 
in Roma, dove concorrevano gli uo- 
mini più famosi della chiesa greca e 
latina , ebbe campo d' istruirsi mag- 
giormenU* , e d'impiegare a vantaggio 
<lella religione i vasti lumi da lui acqui- 
stati nelle scienze divine. L'eresia di 
Ario , che per opera dell' imperatore 
Costante già minacciava d' infetLare 
r Italia tutta , gliene porse favorevole 
r occasione ; imperocché papa Giulio , 
conosciuta la virtù sua , lo consacrò 
nel 540 (I) vescovo della chiesa di 
Vercelli, cil egli correndo sollecito al 
governo del gregge aflidatogli dalla 
Provvidenza in tempi tanto diflieili e 
tempestosi , oppose al torrente che 
inondava la costanza invincibile della 
sua fede. Le virtù eh' Eusebio fece ri- 
splenderc uuU'upiscupatu furono molte 

t 

(t) Pretendono alcuni , clic la connecrazioiic 
di S. Eusebio in vescoro di Vercelli debba ri- 
Tcrirsi al 35o ; ma siccome egli nel concilio 
.ilessandrìno, discorrendo della confomiiU della 
Nicema e del poocilio di Sardi celebralo 
nel 347-1 parlò con Unta asseveranza | ebe 
«embra aver fatto parte di quest* ultima assem- 
blea , perciò è più pfobabile che la suddetta sua 
cousecrazione sia stata fatta circa il 34o. 



e maravigliose -, castità verginale , umil- 
tà , carità , penitenza , e soprattutto 
zelo ardentissimo per la integrità della 
religione. Posseduto da questo zelo , 
egli non restriu.se alla sola sua chiesa 
le cure e la vigilanza , ma resleso an- 
cora alle vicine chiese della Liguria , 
cd alle altre più remote d'Italia, acciò 
r eresia d'Ario fatta audace dal favore 
imperatorio non corrompesse le anime 
dei veri credenti. Gli ariani conobbero 
la forza dell' avversario che aveano a 
combattere , e tentarono di sedurlo ; 
ma i conciliaboli da essi tenuti, prima 
in SmMio, 0 poi in Ari.es, per distrug- 
gere i decreti dei concili! di Nicea e 
di Sardi , e per far condannare il fa- 
moso S. Atauagio , a nulla valsero per 
rimuovere dal suo proposito il santo 
vescovo di Vercelli. Intanto il papa 
Liberio volgeva nella sua mente la ce- 
lebrazione di un nuovo concilio per 
mettere un argine ai mali che minac- 
ciavano , e r imperatore Costanzo che 
trovavasi in Francia , accennava ancor 
egli di bramarlo , abbenchè accordasse 
apertamente il suo favore agli ariani. 
.Mandò quindi nel 554 legati in Francia 
Lucifero vescovo di Cagliari, Pancra- 
zio sacerdote e llario diacono , o volle 
che compagno , anzi duca loro , fosse 
Eusebio , la di ciii fermezza , e la pru- 
denza nel maneggio degli alTari piii 
delicati era ovunque celebrala dalla 
fuma. Lo luUcrc che in tale occasione 
scrissegli il pouteiico sono piene di 
cnconiii della sua santità , e provano 
solennemente la fiducia , che Roma 
riponeva nell' csperimcntala sua fede. 
L'esito felice di tal legazione dimostrò 
che non si era confidato invano nella 
sua abilità. Costanzo aderì alla proposta 
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poutilicia fattagli dal vescovo di Ver- 
celli e dagli altri suoi compagni , ed 
il concilio fu intimato per l’anno pros- 
simo 555 da congregarsi nella cittì di 
Milano. Papa Liberio scrisse un'altra 
volta ad Eusebio , rendendogli ono- 
rata testimonianza del fortunato com- 
pimento della sua missione ; e l’ ani- 
moso prelato , non sapendo le dure 
prove , alle quali sarebbe esposta la 
sua costanza , si preparava a combat- 
tere nella futura assemblea l' idra ri- 
nascente deir arianesimo. Ma diversi 
erano i pensieri di Costanzo , il quale , 
mentre dimostrava di favorire la causa 
cattolica , acconsentendo alla riunione 
di un concilio che decidesse tutte le 
questioni , maturava nell’animo il per- 
verso disegno di far violenza ai vescovi 
insieme raccolti , e di obbligarli a 
soscrivere alla condanna di S. Atana- 
gio , il quale era in quei tempi colonna 
saldissima contro l’ariana pravità. Eu- 
sebio ebbe sentore di tali macchina- 
zioni ; epi>erciò invitato per lettere , 
per legati , e dallo stesso imperatore 
a intervenire al concilio , rifiutò costan- 
temente , protestando di non voler 
comunicare cogli ariani , dei quali co- 
nosceva assai bene le frodi ; nè si 
arrese , finché non ricevette le lettere 
di Lucifero , di Pancrazio e d’ Hario 
legati pontiOcii , i quali lo esortavano 
a trasferirsi sollecitamente a Milano 
per sostenere colla sua Voce la fede 
combattuta dall’ eresia. Fu questo il 
teatro luminoso delle azioni di Euse- 
bio , il quale non si tosto pose piede 
nell’ aula delle riunioni conciliari , che 
protestò altamente , esser egli venuto 
l>er far soltanto ciò che sarebbe giusto , 
e gradevole a Dio. Essendogli stato 



proposto di soscrivere alla condanna- 
zione d’ Alanagio , rispose coraggio- 
samente che bisognava prima soscri- 
verc al simbolo di Nicea per assicurarsi 
della fede dei vescovi , alcuni dei quali 
erano già infetti di eresia. Una tale 
risposta irritò Valente ed Ursacio , 
principali tra gli ariani intervenuti a 
queU’ussemblea; col favore di Costanzo 
essi fecero trasferire i padri del con- 
cilio al palazzo imperiale , a fine di 
togliere la libertà della voce e dei 
giudizi ai difensori del dogma cattoli- 
co ; ed usando le arti inique della ca- 
lunnia , mandarono in giro una lettera 
a nome dell’ imperatore , eccitando la 
plebe a tumultuare contro i vescovi 
che aderivano a sant’ Atanagio. Vani 
però tornarono questi ed altri mezzi 
messi in pratica dagli ariani : il popolo 
udì con indegnazione la lettura della 
epistola imperatoria , ed i vescovi 
cattolici rifiutarono costantemente di 
soscrivere contro il santo patriarca 
d' Alessandria. Eusebio sopra tutti si 
distinse perla sua coraggiosa fermezza. 
Chiamato al cospetto di Costanzo, pe- 
rorò anzi che condannare la causa di 
Atanagio , e resistendo con animo in- 
vitto così alle lusinghe , come alle 
minacce dell’ imperatore, si mosUt) in 
tutto , per la generosità , e per la 
costanza nella fede , degno successore 
degli apostoli. L’imperatore, coucitato 
all’ ira da tanta perseveranza, lo mandò 
in esilio a Scitopoli in Palestina; il 
santo vescovo partì senza dimora al 
luogo del suo confino ; e siccome la 
eresia d’ Ario si era rapiflameute dif- 
fusa in quelle contrade , travagliò con 
successo per combatterla. Colà soffi*! 
molle persecuzioni per parte degli 
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ariau , ma le sostenne tutte con eroica 
pazienza. Cotesti eretici io tennero rin- 
chiuso per quattro giorni , senza som- 
ministrargli sorta veruna di cibo, lo 
strascinarono più volle per i cappelli 
dalla cima al fondo di ripidissima 
scala , e lo trattarono in tutto assai 
crudelmente. PatroGlo singolarmente 
esercitò contro di lui le più barbare 
violenze , e mal sofiiendo la sua pre- 
senza , si prevalse del favore che Co- 
stanzo gli accordava per farlo relegare 
in Cappadocia , da dove poi fn mandato 
con Lucifero alla bassa Tebaide in 
Egitto. Ma nfe l’ ingiustizia , nè la du- 
rezza di tanti esili! valsero a smuovere 
la costanza del santo vescovo , il quale 
evangelizzando dappertutto ed edifi- 
cando colla sua santità i luoghi e le 
viHe , per le quali passava , tanto più 
ardeva di zelo per la fede ort4)dossa , 
«pianto maggiori erano i patimenti che 
sofferiva. Nell’ esulare in tante lontane 
terre non gli mancarono neppure i 
conforti , che potessero rendere meno 
duro il suo pellegrinaggio: imperoc- 
ché e papa Liberio gli scrisse una 
«xmsolantissima epistola, mentre av- 
viavasi al primo luogo del suo esilio , 
ed in Scitopoli fu onorato grandemente 
dai più distinti personaggi della Pa- 
lestina , ed il famoso vescovo S. Epi- 
fanio andò espressamente dall’isola di 
Cipro per vederlo , e per versare nel 
suo seno il balsamo delle fraterne con- 
solazioni. Eusebio dal suo canto ripren- 
deva nuove forze , ed animato dallo 
spirito celeste che gli era guida nel 
mare burrascoso di tanti travagli e di 
tante afflizioni , predicava continua- 
mente le misteriose verità della reli- 
gione , e indrizzava ai fedeli d’Orienle 



lettere piene di unzione , confortandoli 
a star saldi nella vera credenza ; e al 
suo gregge vercellese , e a quel di 
Milano, e ad altre chiese d’Italia scri- 
veva ancora , raccontando i suoi pati- 
menti , mandando ad essi l’ epistola 
da lui hidiritta al crudele Patrofilo, ed 
esortandoli a confidare nel Dio degli 
eserciti , il quale difenderebbe dai ne- 
mici ariani l’esule pastore , e le abban- 
donate pecorelle. Altra lettera scrisse 
dalla Tebaide a Gregorio vescovo eli- 
beritano encomiando la condotta da 
lui tenuta in Arimino , dove si astenne 
dal comunicare cogli eresiarchi Valente 
ed lirsacio, e rifintò di sottoscrivere 
alla tanto pretesa condanna di Atana- 
gio, ed esortandolo alla costanza nella 
fede Nicena , eccita la sua generosità 
a resistere con apostolica fermezza alle 
violenze dell’ arianesimo. Finalmente, 
dopo tanto patire , volle il Cielo che 
risplendessero alquanto sereni per l’e- 
simio prelato i giorni del viver suo. 
Mori Costanzo, e succedutogli Giuliano 
nel trono imperiale , richiamò dall’esdio 
i vescovi tutti che il suo predecessore 
avea cacciato dalle proprie sedi. Eu- 
sebio^ eh’ era in «presto numero , prese 
tosto le mosse per rifare la via fino ad 
Italia; ma destinato in quel mentre da 
papa Liberio un’ altra volta suo legato 
con Lucifero per riformare la disciplina 
dello chiese d’ Oriente eh’ era stata 
corrotta dalle dottrine d’ Ario , volse 
il cammino ad Alessandria, dove sotto 
gli occhi del grande Atanagio , propu- 
gnatore principale dell’ eresia , dovea 
riunirsi un nuovo coucnlio. Giunto a 
quella famosa metropoli, abbracciò con 
tutta r ardenza del suo zelo il santo 
patriarca eh’ era stato segno a tanti 
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odii ed a tante persecuzioni, soscrisse 
cogli altri vescovi alle lettere sinodali 
indiritte ai cattolici di Antiochia , ed 
alle altre chiese orientali , e comincib 
ad esercitare con indicibile carità il 
proprio ullìzio per ridonare alla Chiesa 
l’antica pace che da lungo tempo avea 
perduta. Però , mentre per eseguire i 
comandamenti pontifìcii ed i decreti 
conciliarli arriva ad Antiochia , Luci- 
fero , già SUO' fratello per nazione , per 
ministcrio e per sentimenti, mal com- 
portando che' i vescovi allontanatisi 
dall’ unità cattolica , per la seguita pe- 
nitenza fossero restituiti col primo 
onore alle sedi loro , niegò pertina- 
cemente di comunicare con lui , e ri- 
pudiò colla sua presenza i canoni sa- 
pientemente fermali nel santo concilio 
di Alessandria. Cagione di molti scan- 
dali fu l'esagerato zelo, o ira voglia 
chiamarsi di Lucifero, la quale diede 
origine alla setta luciferiana-, ed Eusebio 
ne pianse nell'intimo del cuore, rico- 
noscendo nella pia ardenza del vescovo 
cagliaritano un’ aberrazione lagrime- 
Tole dal santo principio di carità e di 
mansuetudine predicato da fi. C. Con- 
tinnò non pertanto il suo apostolico 
pellegrinaggio in Oriente , e dopo 
averlo con maravigliosa felicità com- j 
piuto , si tolse in compagnia Evagrio . 
di Antiochia , e fatti^ una breve navi- : 
gazione , ritornò in Italia. Fu prima 
a Roma dov'era stato preceduto dalla 
fama delle sue gloriose gesta : colà 
papa Liberio lo accolse con patema 
tenerezza , rimirando in lui l’eroe apo- 
stolico, che dopo S. Atanagioera stato 
il più saldo sostenitore della fede cat- 
tolica contro r arianesimo ; quindi , 
preso commiato dal .sommo gerarca , 



della Chiesa , volò a rivedere la sua 
mistica sposa già da tanto tempo ve- 
dova e derelitta. 11 suo ritorno a Ver- 
celli fu celebrato in tutta Italia con 
rari contrassegni di pubblica esultanza: 
la città di Milano si distinse sopra ogni 
altra , manifestandogli per lettere e 
per legati il suo compiacimento. Ds tal 
punto la vita di Eusebio , abbenchè 
volgesse rapidamente al suo termine, 
sembrò rinvigorire per continui eser- 
cizi di -pietà, di mansuetudiue , di zelo 
per la religione e di carità per tutti 
i fedeli. Bramoso di vivere per alcun 
tempo nella solitudine, dopo tanti tu- 
multi di solTerle procelle , andò a ri- 
covrarsi nei dirupati monti di Oropn 
dove attese con fervore all’ orazione 
ed alla coutem|ilazione delle cose, ce- 
lesti : colà, dopo alcuni secoli , surse 
il famoso santuario in onore della B. V. 
adorala nei giorni del suo ritiro dal 
santo prelato (1) , e si mantiene viva 
la memoria dei luoghi mospiti illustrali 
dalla celebrità del sno nome. A lui è 
dovuta, secondo la testimonianza degli 
scrittori ect'Iesiaslici , e specialmente 
di S. Ambrogio , la prima inslitu- 
zione della vita comune dei chierici 
ueU’occidenle , la qual disciplina fu 
poi imitata da S. Martino, vescovo di 
Tours in Francia, O'da S. Agostino in 
Africa. Fece inoltre ediOcare la chiesa 

(i) Il Mntnario d^Oroptt coni chiamato dalla 
montagna dì queito oomc , nella quale fu edi> 
6cato t è uno dei più celebri d’ Italia per la sua 
antiebitàu Nei primi anni del secolo XVll si 
conteryava ancora intatta in detto santuario 
una tavola rappresentante la beata Vergine , che 
la tradiaione popolare voleva fosoe U stessa 
inimaf^ine adorata mille e trecento circa anni 
avanti da S. Eusebio nella sua pia solitudine 
( Ved. FpiTcr. , f'ii. MS. Euseh. , p. Si , ). 
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catledraltt ili Vercelli , e adoperò ogni 
cura cogl' insegnamenti, colla predica- 
aione e coll’ esempio , acciò riflorisse 
nel suo popolo l’antica Tirtìi, e fossero 
ristoratLi danni sofferti dal suo gregge. 
Ma mentre il santo vescovo intendeva 
con tutto l’animo a opere così salutari, 
la fazione ariana sorse un'altra volta 
contro di lui, e fatta audace dall’im- 
punità di tanti delitti , corse furibonda 
ad assaltarlo nella propria sua casa. 
Eusebio non perdette perciò la sua 
consueta serenità d’animo : consape- 
vole dei perversi fini di quegli uomini 
efferati , e già prevedendo il sno im- 
minente martirio , si presentò ad essi 
nell'aspetto di un nomo che vada in- 
contro ad amici , e dopo aver sofferto 
i piti barbari tormenti apprestatigli 
dalla ferocia degli eresiarchi , morì 
lapidato nelle calende di agosto del- 
l'anno 371 (1). Lasciò molti discepoli 
eredi della sna sapienza ed imitatori 
delle sue virtù , tra i quali furono i 
più distinti Dionigi vescovo di Milano, 
Limenio ed Onorato vescovi di Ver- 
celli, Gaudenzio ed Esufteranzio ve- 
scovi di Novara e di Tortona. Degli 
amici suoi , che furono molti e di gran 
nome, basterà ricordare S. Girolamo, 
S. Ambrogio , S. Agostino , S. Alana- 
gio , S. Epifanio vescovo di Cipro , 

(i) £ varia l’opioiune degli acrittori tuiranno 
certo della morte di S. Euaebio : però il maggior 
numero aéguiU il Baronio, che la Gasa ncl.S^i. 
Alcuni ancora dubitano del »uo martino, e lo 
mettoop loltanto nel numero dei confeaaori ; 
ma lo teatirooniaiize di S. Girolamo , di S. Am- 
brogio , di 5. AtanaMO , di S. llarìo , e di 
molti altri tanti padri greci è latini , e aoprat- 
tutto la coataote traduione dalla chiesa vcrcel- 
leae non laaciano luogo a dubitare che sia morto 
veramente martire ( Vcd. Ferver. , di S. 

/TwieA. , pag. 5^ , SS, fii ). 
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S. Martino vescovo di Tours e S. llario 
vescovo dì Poitiers , celebri tutti per 
dottrina e per santità. Egli poi, dot- 
tissimo nelle divine scienze e nelle 
lingue greca e latina , oltre le lettere 
che di lui ci rimangono , avea voltato 
dal greco in latino i Comentarii di 
Origene e di Eusebio di Cesarea sopra 
i salmi , come lo attesta S. Girolamo. 
Alcuni gli attribuiscono ancora un trat- 
tato sulla Trinità , il di cui ms. si con- 
servava nella biblioteca vaticana nei 
primi anni del secolo XVU (2) , ed il 
prezioso Evangeliario latino che si con- 
serva nella cattedrale di V'ercclli, il 
quale dicesi scritto di propria mano 
^i S. Eusebio (3): però gli eruditi non 

(a) Quello Irittato sopra la Trinità h altri- 
bullo comuocmvntA a sant* Ataoagio. Tuttavia 
resiste a tale opinione V autorità del codice 
vaticano, il quale é coti intitolato: Opus S. Su~ 
seàu vtrc€ÌL ^piicopi de Untiate TVinitatis ec- 

(3) Di <piesto evangeiiario latino attribuito 
a S. Eusebio avea dato un saggio nel 174^ il 
dotto, P. Giuseppe Bianchini della congregazione 
deir oratorio , nel libro intitolato Fìndiciae 
canonicarum ecripturarum , e promessa ne avea 
un* intiera edizione ; ma roentr* egli , e per la 
lunghezza del tempo che ricercava la travaglio- 
sissima impresa V t per altre dotte fatiche alle 
quali gli convenne dar mano , andava lenta- 
mente procedendo nel suo lavoro , il canonico 
Irico di Trino membro del collegio ambrosiano, 
fece di pubblica ragione nel 174^ quel famoso 
Evangeliario col seguente titolo : Sacrosanctus 
Evangeliorum Code* $. Eusebii magni episcopi 
et martjrrù manti exaratus ex aulographo ba- 
silicae verceUeniis ad unguem exhUitut ec. 
cum notis , ae concordantibiie aliorum codi- 
eum , et SS> Patrum lectionibue. Mediolani. 
In regia curia ^ 174^ (due voi. in-4*°)< Si 
credette allora che 1* Irico con questa sua af- 
frettata edizione avesse tentato rapirne la gloria 
all* illustre scrittore filippino, dal quale 1* aspet- 
tava Urepubblicà letteraria; ma V Evangelio- 
rum ^uadruplex latinae vertionis antiifuae , 
seu t'eleris italicae tc. , dato un anno dopo 
Mila luce dal dello P. Eiaiirbini ( Boniae 1749» 
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sonu (!' accordo sopra 1’ autentkilà , 
ed il vero autore di tali opere. Il suo 
corpo fu seppellito nella basilica dì 
S. Teonesto martire, dove il Signore 
operò molti miracoli per esaltare in 
terra la sua santità , come ne fa fede 
S. Gregorio di Tonrs. La Chiesa com- 

un Tol. is fol. ) tuperò io molti mpctti » non 
ebe r edizione roiliiocse , respcttazioiie eoiuuoo. 
La brefità di una nota , e la diversità della 
loaterìa noo permette che facciamo qui ranalisi 
compiuta deir opera del Bianchini tanto rino- 
mata in Italia ed oltremonti: quindi ne tocche- 
remo soltanto alcuna parte in ciò che riguarda 
I* Euangeliario di S. Eusebio. Negli eruditi i 
prolegomeni che precedono a tutta Topcra , ri I 
legge ana lettera del eanonico Francesco Giro- ' 
lamo Ruggieri , nella quale è descritto il famoso 
codice di Vercelli } appresso viene il giudizio » 
osria dissertazione del Bianchini rollo stesso 
codice f la quale è piena di peregrine notizie , 
e di recondita dottrina. Il codice di Vercelli 
è ricopiato nella prima delle facciate , nelle 
quali sono diitribuiti separatamente gK evange- 
Uariì. Per S. Matteo , sotto il testo del ver- 
celUté ri legge quello del codice corbejest di- 
vulgato dal Martianay dotto inaurino , con al 
margine le varianii lezioni del codice tanger^ 
manete pubblicalo dallo steaso Martianay t per 
gK altri evangelisti , a pie del lesto wreeliete 
scrisse il Bianchini il testo di un più antico 
codice corhtjete , eon al margine le varianti 
di due antichissimi codici , nno della (diiesa 
turonentt di S, Graxiano^ l’altro del mom- 
ttero OKig^iore. Di tutti gli anzidetti codici c 
degli altri due , di Verona e di Brescia , dati 
alla luce dal Btancbtni nella stessa citata opera, 
il piò antico è senza dubbio quello di Vercelli , 
scritto , come vuole la tradizione della Chiesa 
vercellese , da sant* Eusebio. Gli atti del santo , 
che I* Ugbelli riporta da un codice di Nonan- 
tola nel tom. IV, lo dicono espressamente; c 
lo stesso si legge in un codice scritto nel mille , 
che fu già tra i codici di Cristina regina di 
Svezia. La somma antichità del codice di Ver- 
celli ri fa inoltre palese dalla iscrizione ohe si 
legge nelle coperte del medesimo , in una deUc 
quali vi h dipinta 1* effigie del Salvatore colle 
immagini di quattro aniniaK fìgurative dei quat- 
tro evangelisti, e nell* altra 1* immagine di S. 



memora il suo beato martirio addi 1 5 
dicembre di ciascun anno (1), non po- 
tendo tale commemorazione aver luogo 
nelle catende di agosto sacre alla ce- 
lehrità di S. Pietro in vincala. Oltre 
gli elogi che tutti gli scrittori eccle- 
siastici fanno della sapienza e della 
santità di Eusebio , si leggono alcuni 
sermoni scritti in sua lode da S. Mas- 
simo rescoTO di Torino, da S. Alone, 
e da S. Ambrogio TCSCOTO di Milano 

Eusebio. Ai Uti vi é scritto Euifbitu EPS : 
nella parte superiore 4 ^ Pratsul hie Euttbiut 
scriptit , solt'itque v*tu*tas : rex Berengariu* 
téd reparavit idem .* e nella parte inferiore 
^rgentum pottquam Jklvo depromaif , et auro : 
Eceleiia* praesui oplulit ipte fune. Dal che 
appare che Berengario fece ristorare quel co- 
dice , di cui ai tempi di questo re , cioè sul 
declinare del secolo nono, non ri sarebbe po- 
tuto dire foià'ilqiia VftutUte , se a quell* età. >1 
medesimo codice non contava alcuni secoli di 
esistenza. Mancano io detto codice al cap. Ili 
di 8. Giovaoiri v. 6 le parole quoniam Deut 
ipiritus eit , lo che è una manifetU corruzione 
operata dagli ariani, i quali aecondo l’attesta- 
zione di sant* Ambrogio ( lib. Ili De Spiritu 
Sondo ) toUero le stesse parole dai codici loro , 
e dagli altri codici delle chiese cattoliche. * 
Manca ancora il fatto dell’ adultera al cap Vili 
di detto evangelista: però a tal proposito in 
difesa della nostra Volgata scrive con scelta 
erudizione il Bianchini nèlle pag. y5 e 76 dei 
citati prologomcni. Che poi in questo <»>dice 
si contenga Tùa/ica, ossia la Volgata antica 
versione si ricava dal parallelo fatto dallo stesso 
Bianchini delU nostra Voccata colla versione 
del codice , e dei Padri vivati innanzi che 
S. Girolamo pubblicasse la tua. Dalle quali cote, 
qualunque sia l’opinione degli eruditi , risulta 
veramente che 1* E*^angeliario attribuito a 8. 
Eusebio è un prezioso monumento della Chiesa 
cattolica , e che 1* Irico prima , e d(^ , ma 
meglio di lui , il Bianchini fecero opera utile 
e gloriosa nel pubblicarlo. 

(1) Per disposizione di papa Clemente Vili , 
il quale, a petizione di monsignor D. Giovanni 
Stefano Ferrerò vescovo di Vercelli , estese a 
tutta la Chiesa c.iltolioa la messa e I* uffizio 
proprio di S. Eusebio. 
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(1), nei qnali il sardo vescovo di 
Vercelli è celebrato come uno dei più 
famosi santi del secolo IV della Chiesa. 

( Ved. S. Girol. , Degli scritt, eccl. - 
S. Antonino, Stor. , pari II, tit X. 

- S. Ataoàsio , u^pologia a Costante , 
lett. ai mon. ed ai solit. , e nel libro 
De fuga ma. - S. Uario, Lib. a Cast. 

- S. Ambrogio, Serm. LXIX e LXX 
e leu. LXXXII ai 'verccU. - S. Epi- 
fanio , contro gli eret. ^ lib. 0 , cap. 
XXX. - S. Basilio , epist. FUI. - S. 
Gregorio , in lode di S. Basilio. - S. 
Gregorio di Tours , Del. glor. dei con- 
fess . , cap. IIL - Baronio ,Annal. della 
CAies. , anno SII , 328 , 354-55-56 , 
361-62-%9 e 371. - RafiaeL Volterr. , 
Coment, urb. , lib. XVI , Sist. San. 
bibiiot. y lib. IV. - Ferrer. , Fila di 
S. Eusebio, pag. 11 fino a 93. - SocraL, 
Stor. eccL, lib. II, cap. XXIX; lib. UI, 
cap. IV e Vn. - Sulp. Sever. , Storia 
sacr . , Kb. II. - Teodoreto, Stor. eccl., 
lib. Il , cap. XV ; lib. Ul , cap. IV. - 
Raffino, lib. 1 , cap. XXX , XXXI; lib. 
II, cap. XXVIL - Sozomen., Stor. eccl., 
lib. Ili , cap. XIV ; lib. V , cap. XI ). 

EOTRICO (S. Maar.), uno, dei più 

(l) tl Bermone primo di S Ambrogio in lode 
dì S. Eiuebio è creduto da taluni di 8. Mas- 
timo Tctcoro di Torino { ma siccome $. Mas- 
simo TÌTO¥a ancora nel 4^5, come prova con- 
riudentemeote U Baronio , e nel dello sermone 
figura come ascoltatore del medesimo U disce- 
polo di S. Eusebio Esuperanuo » che fu poi 
vescovo di Tortona , sembra incredibile che 
quest’ ultimo potesse ascoltare le lodi del suo 
maestro dalla bocca stessa di S. Massimo , poi- 
ché dal 38t , im cui lo vediamo cofopagno di 
S. Ambrogio nel concìlio d’Aquilria fino all’an- 
no , in cui sarebbe stato recitato da S. Massi- 
mo il sermone , correrebbe il tempo di circa 
un secolo. 



antichi atleti della fede, immolato in 
Sardegna sotto la persecuzione di Ne- 
rone. Del suo martirio fanno testimo- 
nianza molti antichi martirologi , fra i 
quali quello attribuito comunemente a 
S. Girolamo ; alcuni soltanto variano 
nel nome, come il martirologio d’An- 
tuerpia, nel quale è chiamato Eutropio, 
e gli si dà inoltre la qualificazione di 
vescovo : ma tali diversità derivarono 
dalla diversità degli esemplari,essendo 
tutti apografi , e quindi sottoposti allo 
mende dei copisti. Sol rimanente tatti 
si accordano nell’attestare la verità del 
martirio di questo animoso seguace 
del cristianesimo (Ved. Martirol. di S. 
Gir. ad ri hai. iunii. Ediz. d’ Archer. - 
Martir. puJM. dal SoUer, tom. VII, jun. 

- Florentin. in not. ad mai t. Ilieron. 

- Fara, De reb. sard., lib. 1. - Mattel, 
Sardinia sacra. , pag. 43. - Bonfant , 
Triumph. de los sancì, de Sard., lib. 
V, cap. VI). 

F 

FAMEA. Sardo assai distinto che 
fiorì nell'ottavo secolo dopo la fonda- 
zione di Roma. Egli segui la fortuna 
di Cesare , di cui si avea guadagnata la 
grazia. Fu prima liberto di Ermogene, 
e ne portò il nome; ma il favore che 
gli accordava il potente triumviro, lo 
pose al dissopra dell'umile sua condi- 
zione , e gli fece contrarre l'amicizia 
di molti illustri romani. Nel numero di 
costoro furono M. Fabio uomo dottis- 
simo , M. Pomponio Attico, e M. Tullio 
Cicerone. Quest'ultimoavea domandato 
ed ottenuto i buoni uffizi di Famea 
presso Cesare nella petizione del con- 
solato : però r amistà sua col sardo 
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liberto nou fu di lunga durata. L'averlo 
egli trascurato nella causa raccoman- 
datagli contro i figli di Gneo Pompeo 
per difendere P. Sestio che doveva 
essere giudicato secondo la legge 
pompeia (1 ) , indispose contro di lui 
l’animo di Famea. Costui se ne dolse 
altamente con Fabio , e collo stesso 
Cicerone ; l’astuto e versipelle oratore 
cercò di giustificarsi co’ suoi amici e 
con quelli di Famea , protestando di 
non aver abbandonato il suo patro- 
cinio , ma d’avcrlo soltanto dilTerito ad 
altro giorno : ma punto dalle parole 
del liberto che lo accusava d’ingrati- 
tudine, dopo tanti benefizi ricevuti da 
lui , proruppe in invettive contro il 
medesimo, e scrisse ancora molte con- 
tumelie contro la Sardegna. Tuttavia , 
temendo il risentimento di Famea per 
il favore di cui godeva prèsso Cesare, 
si raccomandò con molte instanze ad 
Attico , acciò usasse ogni modo per 
riconciliarglielo : tale riconciliazione 
però sembra che non accadesse poi 
mai , per quanto si può desumere dalle 
stesse epistole ciceroniane. Famea' fu 
zio , secondo alcuni , e secondo la 
testimonianza di Acrone seguito dal 
Gronovio , avo di Tigellio Erinogene , 
altro sardo famoso per le sue ricchezze, 
e per la facilità d’improvvisare dei versi 
(Ved. TIGELLIO) (Vcd. Cicer. Epist. 
fui flit-ers., lib.II, cpisu XIV 5 lib. VU, 
epist XXIV ; lib. XUl ad yittic. epist 

(i) QuecU causa fu agitata nel 708 di Roma. 
P. Sestio y essendo tribuno della )>lebe nel 696, 
avea fatto richiamare Cicerone dall’ esilio. Ci- 
cerone gli si dimostrò riconoscente , difenden- 
dolo nel 700 dall’ accusa di violenza intenUtagli 
da M. Tullio Albinovano. Dopo otto anni ^ lo 
difese altra volta , posponendogli Famea. 



XLIX , L , LL - Lo stesso , Orai, prò 
SexUo. - Grouov. nelie not. a Cicer.). 

FANGELLO ( Giuseppe ) , valente 
medico nato in Cagliari, e vivente nella 
prima metà del secolo. XVID , nella 
quale copriva l’importante carica di 
protomedico dell'isola. Abbiamo di lui 
due opère versanti sopra materie chi- 
rurgiche : una è intitolata Tratado de 
Jlebotonùa ; e l’altra Epitome de la ana- 
tomia j chirurgia, Stampate entrambe 
in Cagliari senza data d’anno. Le me- 
desime sono un compendio brevis- 
simo in lingua spagnuola dei principali 
e più owii precetti deU'arte chirurgica, 
e delle parti più sostanziali dell’anato- 
mJa. Se non hanno un gran merito scien- 
tifico, sono però assai pregevoli per 
essere stati i primi libri messi in Sar- 
degna nelle mani della gioventù stu- 
diosa per iniziarsi nella difBcil arte 
del conoscimento anatomico del corpo 
umano. U Fanccllo 'fu professore di 
chirurgia nella regia università della 
sua patria, e quindi protomedico ge- 
nerale di Sardegna. Morì verso il 1745 
(Vcd. Opere suddette. - Manno, Stor. 
di Sardegtui, tom. Ili, pag. 478 ). 

FARA (Matteo). Illustre cittadino 
sassarese, il quale in unione di Stepako 
Faba suo fratello si distinse per azioni 
valorose neU’asscdio. del forte castello 
di .Monteleone, che fu preso a Nicolò 
Doria nel 1436. Premiati entrambi dai 
re D. Alfonso colla concessione gra- 
tuita di vaste terre nell’isola, Stefano 
fu inoltre creato cavaliere dallo stesso 
sovrano nel 1440. Costui con altri gen- 
tiluomini sassaresi si prolTerse al mo- 
narca di Aragona per I’ espugnazione 
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dbh castello aragouese situalo uella 
costa setteutrìonale della Sardegna, ed 
ottenne la promessa regia della pos- 
sessione del medesimo castello, se 
co' suoi generosi compagni riuscisse 
nella difficile impresa : però la virtù di 
Nicolò Dorià che lo difendette per tanti 
anni controsi replicati assalti nemici , 
rendette vane le speranze e la pro- 
messa. 11 castello aragonese non cadde 
in potere dei regi fuorché nel 1448. 
Molti altri personaggi dislintf dello 
stesso casato esistettero in tempi più 
antichi. Astoiuo e Costaktino Fara 
occuparono importanti cariche sotto 
il regno di Barisone 11 di Torres: H 
primo fu custode dell’ armeria , ed il 
secondo capo dei littori , o guardie di 
quel regolo : Costantino inoltre lasciò 
molti beni all’ abazia di S. Giulia di 
Qutteroni ( Ckiddaroni in lingua ver- 
nacola). Pietro Fara era pievano del- 
r antica chiesa di N. S. thd popolo di 
Sussari, allorché nel 1278 Dorgodorio 
arcivescovo turritano la eresse in cat- 
tedrale , e fondò le altre quattro par- 
rocchie urbane. Ndl 1S71 fiorì in Ca- 
gliari molto chiaro per la scienza del 
diritto Francesco Fara regio consi- 
gliere. E verso il 1500 visse Ansa 
Fara illustre matrona, la quale fece 
edificare a proprie spese nel villaggio 
di Bolotana il tempio di S. Bachisio , 
rinomato in Sardegna per il concorso 
dei devoti, e per 1 miracoli die si 
dicono operati dal santo ( Ved. Fara , 
De reh. sarei. , lib. II , pag. 227 j lib. 
IH , pag. 306 ; lib. IV , art. .^Ipbons. 
rex , e nella Corogr. sarei. , lib. II , 
pag. 66. - Vico , Hist. gen. elei reyn. 
eie Sard. , pari. V , cap. XLI e XLII). 



FARA (Gio. Francesco), storico il 
più antico della Sardegna , famoso per 
aver illustrato con molta critica e con 
istudio indefesso gli annali della sua 
patria , e benemerito delle lettere , spe- 
cialmente della scienza del diritto ci- 
vile e canonico, sul quale lasciò alcuni 
scritti assai commendati. Nacque in 
Sassari nel 4 novembre 1543 da Ste- 
fano Fara persona proba e doviziosa , 
il quale esercitò prima con molla in- 
tegrità l’uffizio pubblico del notariato 
(1), e pei ascrit^* tra i consoli di 
detta città , meritò per la sua prudenza , 
e per il conoscimento e zelo delle fac- 
cende municipali , di essere nominato 
nel 1584 sindaco del comune presso 
la corte di Madrid. La casata , dalia 
quale discendeva , era in quei tempo 
una delle più illustri di Sas.sari : splen- 
eiùifssimi appella i suoi natali Camillo 
Piozio , e da siflalla testimonianza , dai 
ricordo frequente de’ suoi egregi an- 
tenati fatto dallo stesso Fora ne’ libri 
storici e coresgrajici della Sardegna , e 
dalla somiglianza ancora del nome , si 
può conghietturare che il padre suo 
discendesse dallo Stefano Fara insi- 
gnito nel 1440 della dignità equestre 



(i) Ciò si ricava da molti docamenti pubblici . 
ma particolaroieDtc tiaU’apografu , che doì po>- 
AcdUmo, del privilegio del Go/^/one accordato 
da papa Paolo Ili ucl 9 Diiiggio iftSS all* arci- 
vescovo lurrìtano , il quale fu coUaùonato col- 
l’ originale da tre notai pubblici, uno dei quali 
fu Stefano Fara , padre del nostro iatorìco. 
Inoltre nell* archivio turritano esiste copia del- 
l’alto di concordia stipulato nel i436 tra Pietro 
Spano arcivescovo ed i rettori delle parrocchie 
urbane di Sassari , la qual copia dicesi estratta 
dall’originale nel ad ìntianciam Slephani 
Fara patri* *t procuratori* Johanni* Franciici 
Fara. 
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da Alfonso re di Aragona (l). Educalo 
nobilmente dai genitori , cominciò in 
tenera età gli stadi elementari di gra- 
inalica e di umane lettere ; ma non 
contento di apprendere questi primi 
rudimenti del sapere , e difettando 
allora la sua patria di un più esteso 
insegnamento pubblico , pltenne dai 
parenti di essere mandato in Italia per 
continuare la carriera letteraria , cui 
si sentiva tratto da indicibile amore. 
Andò prima a Bologna , città celebrata 
in que’ tempi per |a famosa sua uni- 
versità di studi, alla quale accorrevano 
da tutta Europa i giovani studiosi , ed 
ebbe collocamento nel collegio apa- 
gnuolo , colà fondata dal cardinale 
Egidio Albornoi. Compiva allora ap- 
pena li sedici anni ; ma il valoroso 
giovinetto sopravanzava l’età col senno, 
e mettendo a profitto i talenti , -idei 
quali natura lo avea arricchito , si ap^ 
plicò con ardenza allo studio della fi- 
losofia e poi a quello delle le^, nelle 
quali dovea riuscire eccellente. Nè alla 
brama , nè alla costante applicazione 
sua venne meno l’effetto , perciocché 
andò innanzi rapidamente nella cono- 
scenza del diritto e di ogni altra libe- 
rale disciplina , e confortato dall’ e- 
sempio del Suonerò e del SAMUGoaa 
(2) suoi concittadini, i quali studiavano 
in Bologna insieme con lui , divenne 
presto capace di dare esperimento del 
proprio sapere. Andato per tal fine ad 
altre scuole italiane, e quindi a Pisa , 
udì per breve tempo le lezioni di 
Camillo Plozio giureconsulto di bella 

(i) Ved. l’arl prrccdcnle. 

(a) Ved. SUGNER (Gavieo) e SAMBl- 

Gt'CCl ( Gwmo ) 



fama, e poi nel 1567, fatta nello 
studio pisano la pubblica difesa in di- 
ritto civile e canonico, ottenne l’onore 
della làurea. Qual fosse la sua perizia 
nella scienza legale , lo dimostrò egli 
subito pubblicando, pochi giorni dopo 
il conseguito grado accademico, un’o- 
peretta intitolata Tractalui^ etsentia 
ittfiuUis, proximi infantiae et proxìmi 
puberuui , la quale fu stampata in Fi- 
renze co’ nitidissimi tipi dei Giunta 
nello stesso anno 1567 (un voi. in-8.°). 
Imprese in questo trattato a dimostrare 
qual sia l’età precisa ueUa quale ei 
troviamo egualmente vicini tSM infanzia 
ed alla pubertà , ossia quale debba 
dirsi il vero punto im cui si comba- 
ciano insieme questi due primi stadi 
della vita umana , e fb fissa nei sette 
anni già compiali. Per giungere a sif- 
fatta conclusione , contenuta nel capo 
XXVIU di detto Trauato , espone nei 
capitoli precedenti le opinioni de’ più 
rinomati giureconsulti , e le confuta 
con erudita copia di ragioni e di mo- 
numenti legali. Ed abbenchè la materia 
fosse ardua troppo , seppe non per- 
tanto trattarla con tanta maturità di 
giudizio e sodezza di argomenti , che 
reca maraviglia com’egli in tanto gio- 
vine età , ed in un secolo in cui l’ a- 
pice della dottrina legale era locato 
nel seguire ciecameute l’autorità del- 
l'Acursio , del Bartolo e del Baldo , 
abbia potuto attentarsi a cotanta im- 
presa e riuscirvi felicemente (8). Per 

(3) E Unto vero , che il Fara in qoeato irai- 
tato si ailositiDÒ dalle opinioni degli aulicbi 
giuriapcnli , cbe nella Raccolta clas$ica dei 
trattali d* illustri giureconsulti ^ sUmpaU in 
Venezia nel i584 in più volumi io fol. , oelU 
^qualc il suddetto trattato 5Ì trova inserito (voi 
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la i|ual cosa è da commcudurc assai 
l' elevatezza del suo ingegno , di cui 
traspaiono luminose scintille dalla stes- 
sa dedica da lui fatta di quest'operetta 
a D. Giovanni Loris abate di Maialò, 
reggente del supremo consiglio d’A- 
ragona , nella quale , antivedendo la 
censura degli scìoli che lo avrebbero 
acremente ripreso di aver osato allon- 
tanarsi dalle viete dottrine dei giuristi , 
morde con attici sali il pedantismo dei 
semi-dotti , rassomigliandoli ai fan- 
ciulli obbedienti con puerile temenza 
alla voce del pedagogo ; c con nobile 
ma modesta franchezza , protesta ve- 
nerare bensì l’antiou semio , voler però 
imitare Catomr aucor giovinetto , il 
quale , come lesesi nella sua vita , di 
ogni cosa e di ogni ragione nuova ra- 
gione addimandava al proprio maestro. 
Quindi ottimamente il Plozio , scri- 
vendo di lui , nella brama di sapere e 
nella generosa costanza in sostenere 
le più grandi fatiche , lo rassomigliò a 
Cleante ed a Crisippo, ed encomiando 
il trattato He essentia infantis, siccome 
ricco di eccellenti e recondite dottrine, 
prenunzio opere più gravi del suo in- 
gegno in età più matura. Nè andò er- 
rato in tal giudizio , perciocché ed 
altri trattati scrisse in materia legale , 
i quali per non aver mai veduto la 
pubblica luce andarono perduti (1), e 
lasciò poi monumento più grande c 
più utile alla sua patria negli Annali 
e nella Corografia sarda, che primo di 

VIU, pari. II, fol. 3S8 ) , c caratterizzato col 
titolo di nuova opinione : Tracialui ^ no%»o 
ofunio dt tittmia infanti» oc. 

(i) Lo stesso CaiiitUo Plozio ci assicura clu- 
)l Fara, rootilr’ era ancora studente sotto la 
dmiplina ilei mncilri nei più riuumali licci dà 

r,d. II. 



tutti imprese a descrivere. Antico, ar- 
dentissimo , costante era nel Fara il 
desiderio di ordinare la storia della 
Sardegna , |ier la (|uale nessuno prima 
di lui avea raccolto i nionuineuli. Pos- 
seduto da sì nobile pensiero , fece te- 
soro di tutti i libri greci e latini e dei 
classici scrittori sì antichi che moderni, 
che in queU’elà , dopo il risorgimento 
delle lettere , si andavano pubblicando 
in Italia (2) ; e mirando sempre a que- 
sto grande oggetto che gli occupava 
la mente , visitò 10 biblioteche e gli 
archivi pubblici di Pisa , Firenze , Bo- 
logna e Roma , ricavando da^ertulto , 
ed in ispecie dalla biblioteca vaticana , 
recondite ed importanU notizie sulla 
Sardegna. A ciò gli davano comodità 
e le amicizie contratte con multi dotti 
del suo tempo , uno dei quali fu l’e- 
cildito Michele Tommasio (3) , il quale 

iLilia, avea scrìttu alcuni altri dotti coiiiuk^ii- 
Urli ili materia legale. Egli c altresì aiitoix' dì 
un’opera intitolata yariarnm reanluiionum U- 
galium ( un vul. in fui ), la quale rimase ine* 
iliU. Ved. Madao , Ditseri , pag 5o, niiiii. 46 . 

(a) Una prova del buon giudizio dt-1 Fura , 
e della sollecitudine sua nel raccogliere i buoni 
libri, si ricava dall’ indice ddla sua rirca biblio- 
teca, il quale si conserva nella libreria pubblica 
della regia università di Cttgliari. Mui stes.vi 
esaminammo quest’ indice nel maggio del i833 , 
allorché visitammo la capitale del regno , e 
fummo compresi da stupore nello scorgere , 
come in un secolo di tanta barbarie \*vr la Sar- 
degna , un uomo stilo , dotato d’ iugeguo c di 
risoluti volontà , ubbia potuto raccogliere tinti 
libri , quanti appena in maggior tempo avreb- 
bono potuto raccoglierne più |>ersone. 

(3) Michele Tommaso , o l'oiiiinasio nacque 
in Majorca nel fu segretario e consigliere 

di Filippo 11 re di Spagna, e poi vescovo di 
Leida. Corresse il decreto di Graziano , e scrisse 
varie opere , per le quali fu riputato uno dei 
canonisti più dotti del secolo XVI. Dell’ ami- 
cizia di quest’ uomo insigne godrUe il Fara , c 
meuli'C dimorava in Hoiua , ihhc da lui un 

(i 
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feccgli copia di preziosi docomenti 
cooservati nella stessa biblioteca vati- 
cana; e la condizione del proprio stato, 
perocché, iniziatosi appunto allora nella 
carriera ecclesiastica , era seiolto da 
ogni altra cura secolare ; e le ricchezze 
domestiche delle quoU soprabbondava: 
queste favorevoli circostanze unite ad 
un ingegno sagace ed alla brama d’il- 
lustrare le antiche vicende della terra 
in cui era nato , lo rendettero quel 
grand’uomo che fu dappoi. Restituitosi 
in Sardegna , continuò indefessamente 
le sue ricerche , visitò tutta l’ isola , 
osservò i vetusti monumenti e le ro- 
vine delle antiche popolazioni , e nulla 
risparmiò di spesa o di fatica per rac- 
cogliere i materiali della sua storia, 
come lo attesta egli medesimo nella 
prefazione al libro 1 De rebus sardois. 
Frutto di queste sue dotto peregrin»- 
zioni c del costante studio di tanti anni, 
fu la Storia e la Corografia sarda che 
egli scrisse in latino sotto il modesto 
titolo De rebus sardois. La storia è di- 
visa in quattro libri , abbenchè avesse 
divisato dividerla in soli due, ed arriva 
Gno aU'anno 1554.11 primo libro vide la 
pubblica luce nel 1580, e fu impresso 
in Cagliari nella tipografia di D. piicolò 
Caìielles da Francesco Guarner o Guar- 
ncri di Lione : gli altri tre rimasero 
inediti, o perchè l’autore fu prevenuto 
dalla morte , o perché distratto in 
molte altre cure , non potette dare ai 
medesimi l’ultimo compimento. Sono 
questi i tre libri mss. che rimasero se- 

rsninpUrc della ìnTcatiUira dcirUota di Sardegna 
JuU fU {Kipa Bonifàizìo Vili a Giacomo li re 
<U Aragona , la quale »i conservava autograCi 
nella bil>Iioleea vaticana ( Vcd. Fara , De rcb. 

Stud. f lib. Ili, i>jg. a5'j y 



polli per due secoli incirca in un’an- 
tica biblioteca di Cagliari , e che sco- 
perti co’ due libri della Corogrefia nel 
1758 da nn dotto e diligente racco- 
glitore di memorie patrie (1), perven- 
nero mercé d’iuGnite copie alle mani 
di ognuno. 11 primo libro è preceduto , 
oltre la prefazione in cni l’autore rendo 
conto del suo lavoro, da una latinissima 
e bella dedica a D. Michele di Moncada 
allora viceré di Sardegna: cosi nell’uua 

(i) 11 primo discopritore dei tre libri storici , 
c dei due corogrt^ci inediti del Fora , fu Fabate 
D. Giambattista Simon di Sassari , uomo dot- 
tissinio , che fu poi arcivescovo della sua patria. 
Ecco coro’ egli ricorda questo fatto in una delle 
sue schede auU^rafe che noi possediama L*ori‘ 
ginaU di questa cot'ograjia coi secondo tomo 
( i tre libri inediti ) del Fara Db bbsds sabdois 
trovavasi con altri mss. nella biblioteca ros- 
*cglioniana f così detta dal dottore Monser^ 
rato Hossellù f che fu visitatore di questo 
regno nel tempo dei re di Spagna , e lasciò 
una cassa di mss, da lui raccolti nella sua 
vtsuauone. Contervarasi questa cassa nella 
biblioteca dei PP. Gesuiti del collegio di santa 
Croce in Cagliari , ore io certamente la vidi ; 
ed arendo dato notizia di questa miascopbbta 
al fu tnonsignore Quesada ( vescovo di Bosa , 
eh* ebbe i suoi natali in Sassari ) , questi do~ 
mandò al P, provinciale dei gesuiti la Coati- 
^d il secondo tomo Db bbbvs sabdois , 
e con questa occasione se ne fecero piu copie , 
delle quali credo essercene ancora in Cagliari, 
Indi monsignore Quesada la restituì al sud* 
detto provinciale che credo C hairerà riposta a 
suo luogo , onde quando si cerchi , sen%*altro 
vi Al U'overà. Siamo lieti di potere prima di 
ogni altro attribuire una scoperta cosi im|K>r- 
tante per la storia della Sardegna ad un illustre 
nostro concittadino , il quale quanto fu versato 
in archeologia patria , e lavorò con mirabile 
ardensa per illustrarla , Unto fu sfoHuoato nella 
memoria dei posteri , perchè mani rapaci invo- 
larono , dopo la sua morte , i molti mss. da Ini 
lasciati , dei quali poi come di ricchezza propria 
fecero ostcuUzione gl* ingrati rapitori. Però noi, 
se fortuna ci sarà benigna , rivendichercrao al 
Simun la violata proprietà dei lavori <lcl suo 
Ulicc iiitjegiio. Vi’d. SIMON ( Giankattista ). 
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come nell’ altra il Fara si duole che 
verun sardo prima di lui avesse rac- 
colto le notizie pertinenti alla storia 
generale delia Sardegna , riferisce le 
core che adoperò egli flesso per ve- 
nire a capo del suo disegno , i viaggi 
intrapresi , le fatiche durate, e il pro- 
ponimento suo di non dare alla luce 
tali lavori finché non li avesse dili- 
gentemente corretti ed esaminati : però 
sol fatto proposito aver prevaluto le 
preghiere ed i consigli degli amici , 
gl’ incitamenti ed il comando avutone 
dall’eccelso suo mecenate ; dar quindi 
alla luce il solo primo libro, sperarne 
ntilitl alla patria , c da questa , se ne 
venisse , voler torre argomento alla 
pnbhiicazione dei rimanenti libri della 
sua opera. La Corografia che, abbrac- 
ciando la geografia antica e moderna 
della Sardegna , sonuniiiistrerebbe le 
più interessanti ed esatte nozioni , ri- 
mase ancor essa inedita (1), c le copie 

(i) Dopo die avevamo «critto le preacnti no> 
litie biograBclie, comparve alla luce una bella 
edizione delle opere ùtortehe e corografiche 
del Fara, la quale é dovuta alla generoaità ed 
alle cure del marebeae Aguatino Laacarta , c del 
rav. Luigi Cibrariu inaigni letterati piernoiiteai 
Fu pubblicata nel i835 co' tipi della stamperia 
reale dì Torino in un grosso volume 
tnassimo ; ed è edizione assai rara , perciocché 
il suddetto marchese nel farla eseguire a proprie 
sue spese , ne fece tirare soli 5oo esemplari , 
uno dei quali è da noi posseduto. Il Cibmrio 
si servi per tale edizione del ms. che il V. WL 
Alberto Soiinas, il quale fu poi vescovo di 
Nuoro , ivea ricavato da antichi e corretti eH'm- 
plari , e dedicato nel 1778 al conte Giuseppe 
Vincenzo Lascaris TÌcerè di Sardegna ; il qual 
fi»s. esisteva nella iMbliotcca del mentovato mar- 
« licsc Agt*stino. Detto volume comprende : i.» > 
i due libri della Corograjìa tarda , acblK'nc ' 
scritti dal Fara do|>o la storia ; a.o i quattro 
libri Dt rthu» Sardait. E preceduto dal ritratto 
del viceré Lascaris , e dalla dedica Ialina falbi 



So 

mss. che se ne hanno sono per lo più 
scorrette , cd abbisognerebbero di 
emendazione coll’ accurato esame e 
confronto dello varianti. È divisa in 
soli due libri , cd è forse la migliore 
delle opere del Fara , se si considera 
la difficoltà della materia e l’ accura- 
tezza delle sue osservazioni. La storia 
è scritta in forma di annali , c cosi in 
questa come nella Corografo si trova 
tanta purità di lingua latina c tanta 
erudizione , che reca maraviglia come 
un uomo solo nell’età appena maggiore 
di sette lustri , di.stratto in tante altre 
cure del sacerdozio, nè preceduto in tal 
carriera da verun altro scrittore , sia 
potuto arrivare a tanta perfezione nei 
suoi scritti. Perciò egli è comuiieracnte 
riputato il ]rih diligente scrittore dì 
storia sarda fino al tempo cui aggiun- 
gono i suoi annali ; e coloro che scris- 
sero dopo di lui hanno attinto dal suo 
fonte , massime nella storia del medio 
evo e nella geografia antica, nella quale 
le sue osservazioni hanno un carattere 
di certezza comprovato dal testi iiionio 
di scrittori antichi e moderni , e da 
una serie di bellissimi monumenti. Non 
si può niegare che il Fara in alcuni 
Inoghi della sua storia sia caduto in 

dal Cibrario al marcliPM Agostino loitcarìs, 
nella quale vi sono raccolte molte belle notizie 
di quest' antica ed illustre famiglia j cd ai libri 
della Corograjìa va unita V altra dedica latina 
del ms. fatta dal Soiinas* al viceré Lascaris. Il 
primo libro De rehut Hardoit concorda esat- 
tamente coll'edizione fattane in Cagliari dal 
Guarner nel i58o. Gli altri tre libri sono pre- 
ceduti dall' elegante prefazione latina che il 
sassarese P. M. Antonio Sisco minor conven- 
tuale vi avea preposto nel copiarli da un esem- 
plare a|K>grafu , della qual copia titvana csatl .1 
e purgatissima si prevalse paitìculanuculc il 
Soiinas nel suo ms. 
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errore, e particolarmente laddove scri- 
ve dei tempi eroici , intorno ai qnali 
si abbandonò con eccessiva Fidanza 
agli strani racconti della mitologia: 
ma riflettendo al secolo in cui scrisse , 
all’essere egli stato il primo che af- 
frontò eoraggiosamente le difficoltà ed 
i pericoli di una carriera fino ad allora 
ignorata , e all’ avere validato le nar- 
razioni eolia testimonianza di autori 
eoevi o poco distanti dai fatti che de- 
scrive , si ha motivo di lodare la feli- 
cità del suo ingegno , anziché di bia- 
simarlo. Nè dai racconti mitologici 
trasse ineominciamento nella sua storia 
senza l’autorità di ottimi esempi ; per- 
eiocchè lo stesso Tito Livio , per ta- 
cer d’ altri , diede alla storia di Roma 
principio somigliante , e se è peccato 
il derivare le origini delle nazioni 
dalle caliginose epoche , nelle quali la 
verità storica si confonde colle inven- 
zioni della poesia, è peccato comune 
ai sommi scrittori , il quale procede 
da uu forte nè mai biasimevole amore 
delle glorie nazionali. Degli altri lavori 
del Fara o non ci rimasero , o sono 
assai rari i mss. Il trattato De inxulis 
citato dalui medesimo nella Corografia 
sarda , l’altro riguardante la Geografia 
di Sardegna citato dal Cossu , cd il 
libro Dei martiri e santi sardi ricor- 
dato dal Soggio , devono essersi per- 
duti , giacché non si ha notizia che 
esistano gli originali e nemmeno gli 
apografi. Solamente pervennero sino a 
noi alcune copie rarissime della stia 
lettera inedita std primato della chiesa 
tiirritana , la quale fu scritta da lui in 
idioma spagnuolo , e diretta nel 6 di- 
cembre 1588 a D. Alfonso De Lorca 
arcivescovo di Sassari , die perorava in 



quel tempo in Roma i diritti ed i pri- 
vilegi della sua sede ( 1 ). Soddisfacendo 
egli con questa lunghissima epistohi 
alle richieste fattegli dal suo prelato , 
profuse in copia l’ erudizione sacra e 
profana sulla materia di cui acremente 
si disputava , e facendo camminare dei 
pari la forza degli argomenti colla mo- 
derazione del discorso , diede il raro 
esempio del come si poteano , senza 
irritare nè offendere le passioni , trat- 
tare gli argomenti , ai quali il punti- 
glioso municipalismo diede per tanto 
tempo una perniciosa esistenza. Male 
però lo imitarono gli scrittori venuti 
dopo di lui , perciocché dal suo fonte 
le ragioni , non la calma nè 1’ urbanità 
letteraria nello esporle , infelicemente 
attinserò. Se il Fara acquisissi grande 
rinomanza co’ suoi scritti , non la ebbe 
minore per le altre sue qualità e per le 
eminenti cariche alle qnali fu elevato 
dal proprio merito. Compiuto appena 
il sesto lustro dell’età sua, ottenne l’ar- 
cipreturadel eapitolo turritano, dignità 
molto cospicua, la quale in quel vol- 
ger di tempi, e dopo ancora, anziché 
prevalessero alla virtù i favori , non si 
conferiva fuorché a personaggi ripu- 
tati per scienza e per probità. In tale 
carica rimase per sedici e piu anni 
(2), ed oltre che in quel torno com- 

(i) Una di qiicifc copie è riportata per in- 
tiero dal Sisco nelle sue Memorie mss. , t. Hip 
fol. ^9 fìno al fol. » c noi V ebbimo tra le 
mani nel i83t. Nella medesima il Fara si qua> 
lifica arciprete turritano. 

(a) Nel i588 il Fara era ancora arciprrlc 
del capitolo turritano , come si ricava , a più 
della lettera citata ncirarticoio precedente , da 
una memoria esistente negli archivi del comune 
di Sassari , nei quali all’anno t588 si fa ricordo 
del naufragio patito nel litorale della Nir.AA 
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po3c la maggior parte dello sue opere 
die lo rendettero accetto a’ suoi con- 
citladiiii , si distinse eziandio daH'ttni- 
versale per la illibatezza de’ costumi , 
)>er r amore della religione , per la 
generosità c per la protezione accor- 
dala agli studiosi : uno di costoro fu 
Girolamo Araolla , poeta vernacolo di 
bella fama , il quale gli fu congiunto 
]icr amicizia fin dalla prima giovinezza, 
e quando si disgiunse da lui per an- 
dare ad occupar un seggio canonicale 
nel capitolo della cattedrale di Rosa , 
mantenne vivo l'antico affetto con fre- 
quente nù mai intermesso coiumercio 
di lettere. Il buon nome e la stima 
acquistatasi nella sua patria , gli pro- 
curarono un gran credito nella corte 
di Madrid , la quale diflìdando sempre 
con maligna politica del valore dei 
sardi , raramente accordava ad essi i 
suoi favori. Però il Fara avea un me- 
rito superiore , e fu uno dei pochi e 
rari uomini pe’ quali non si seguirono 
le massime metropolitiche del ministero 
spaglinolo. Vacala per la morte di Gi- 
rolamo Garzia la cattedra vescovile di 
Rosa , egli vi fu assunto con ottimi 
auspici nel 1590 : e meramente con- 

(liil vescovo detto di Bosa , nel traf^itto eh* ei 
faceva da Spagna a Sardegna » c della partenza 
ila Saattarì alla Ntiaa di un cunsigliere del 
comune coll’ arciprete Fara per ritirare il cada- 
vere dcU’cslintu prelato. Costui addimaudavasi 
Girolamo Gania dell’ ordine trinitario , colla 
quale indicazione siamo in grado di riempiere 
la lacuna lasciata dal Vico , c dal Mattcì j dal 
primo nella storia generale di Sardegna , e dal 
secondo nella Sardegna sacra. A questo vescovo 
iiifcliceiiiente naufragalo succedette il Fara nella 
sede di Bosa ( Ved. Ind, ms. de las eos. memov. 
contenid. en los liii\ y aichiv. de la (^iudad de 
Sa^v. - Vico, Hist. gen. del r^n. de (^einlen. 
- Mattel , Sard» sac . , fol. aua ). 



correvano in lui tutte le qualità che 
possono rendere stimabile un prelato; 
scienza profonda delle ecclesiastiche 
e civili discipline , amore del retto e 
dei buoni , alacrità nelle fatiche c zelo 
ardentissimo per i vantaggi temporali 
e spirituali del suo gregge. Ma l'accr- 
bilà della sua morte troucò in un punto 
le concepite speranze. Soli sei mesi 
dalla consecrazione egli sedette nel 
sublime seggio in cui la Provvidenza 
io avea collocato: nel 1591 fu rapito 
ai viventi nell’anno quarantottesimo 
dell’età sua. Però in sì breve spazio 
di tempo ei non mancò al proprio mi- 
iiisterio : celebrò nel giugno di detto 
anno 1591 sinoilo diocesano che fu 
stampato col titolo Consti tulioìtes :r> - 
noilalcs editae et pronmlgatae in sy- 
nodo dioecesana , quatti ìiabuit do- 
ininus Joannes Franciscus Fara anno 
1591 , abbcnchò oggi ne siano dive- 
nuti rarissimi gli esemplari ; e tanti 
saggi diede di pietà , di religione e di 
buon governo , che ne rimase onorata 
nei posteri la ricordanza. Gli scrittori 
di cose sarde , e particolarmente il 
Seggio nella Vita ms. dei Ss. martiri 
turritwii celebra con encomi! molti la 
sua sapienza e le sue virtù ; ed il Vico 
cim scrisse un mezzo secolo dopo di 
lui la Storia di Sardegna , si mostra I 
dappertutto suo seguace ed ammira- 
tore. Mentre governava la diocesi di 
Rosa , fu promotore caldissimo degli 
studi ; una testimonianza solenne uc 
lasciò ne’ suoi versi Pietro Delitala , il 
quale dovette a lui l’andar salvo dalle 
persecuzioni dei ministri iuquisitorioli : 
uomo di genio il Delitala , tanto in- 
felice ne’ suoi amori quanto felice nel 
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poetare (1) , oUcnoc il favore di un 
altro uomo di genio qual era il Fara. 
I contemporanei maravigliarono forse 
che un prelato così pio ed in tanta al- 
tezza di ecclesiastica dignith facesse 
segno della sua stima un poeta , d’in- 
gegno bensì pronto e vivace , ma de- 
dito ai capricci giovanili e odiato da 
un tribunale inesorabile e temuto ; 
però la posterità che agguaglia gli 
uomini , e solo distingue nelle tenebre 
del passato lo spirito di quei che fu- 
rono , rende al Fara intemerata la lode 
per aver salvato colla sua autorità uno 
che dovea illustrare colle sarde native 
le allora sconosciute in Sardegna ita- 
liane muse. Il Fara pertanto , se ben 
si considera , pub a buon diritto chia- 
marsi uno degli uomini più famosi nati 
sotto il sardo ciclo. Giovinetto imberbe 
abbandonò la patria c gli agi dome- 
stici , c andò a cercare in terra stra- 
niera il benefico lume delle lettere ; cd 
in terra straniera , solo , senza parenti 
clic lo aitassero, senza consiglieri che 
nello scabroso mondano vivere lo di- 
rigessero, visse laudabil vita informala 
dal solo amore del sa]ierc. Frequentò 
le pii) rinomate scuole d’ Italia , udì i 
maestri più solenni nelle filosofiche e 
nelle legali discipline , e nelle une c 
nelle altre fece frutti , non che buoni , 
maravigliosi. Sotto la stessa disciplina 
scolastica scrisse più di un trattato le- 
gale che riscosse gli cncomii di uomini 
dotti ; e mentre non aggiugeva ancora 
il quinto lustro , osò con felice ardi- 
mento far pubblica colle stampe una 
nuova opinione di civile giurisprudenza, 
la *]ualc ottenne nel mondo scientifico 

(i) V..a. DF.LIT.VLA ( Pitrnn ). 



favorevole accoglimento (ì). Quindi in 
giovine età fu predicato uomo di vec- 
chio senno nella cognizione del diritto 
romano (5). Ebbe amici molti e di 
chiaro nome tra’ suoi e tra gli stranieri: 
dei primi furono l’ÀaAOUjt, il Figo, 
il SuGNKR ed il Sambigocci suoi con- 
cittadini : dei secondi il Tommasio ed 
il citato Plozio. Per quest’ultimo , che 
fu suo maestro in Pisa , serbò il Fara 
finché visse viva la memoria e la gra- 
titudine ; uomo lo appella di vasto sa- 
pere e di sensi generosi , e nel ca|>o 
IV della sua operetta legale ( De e.\- 
seiitia tnjìmtis eie . , num. 8 , pag. 27) 
protesta averselo ed amarlo qual pa- 
dre : belle parole sul labbro di un di- 

(‘ 2 ') Il Graxset, per citarne uno Tra tanti, 
nella suj u|M'ni De homicidio yroditurio aic|;u(' 
coatantcìiiCDte la doUrinu del Fara contenuta 
nel IralUto De e*sent. infatti, cc. « c apt*cul- 
mente quella del capo XIV di detto trattato , 
In cui sostiene clic sono pmdilnrii culuru , I 
quali uccidono gl* infanti cd i doruiienti. Così 
il Quesada Pilo , il quale » parlando altrove del 
Kiira y lo chiama JC. lurrtianu* con* 

ciW 4 meus(Vcd. Quesada Pilo, Conirov.forent.y 
rap. XII, pag. IO&, Duui. r5 } cap XXX, 
psg. 3ao , num. 69 ). 

(3) Riportiamo TepigrainmM latino pubhlimlo 
ili Firimze in lode del Fara, allorché diede alla 
luce il trattato legale De eise/il. infant. , co. 
Il medesimo è una certa testimunianau del buon 
nome acquistato da lui tra i cultori della giu- 
rispnidciiza. 

.Sic inter iurit fulget utriusqne perito» 

Noiile Sardiniae ^ maxime Fsas deciti} 

Ut reliquo! inter fuì^et rtna cjpria Jhtrea , 

Ut reliquitÈ phoenix emicat inter at»ei. 
Indicai ornatuttfue liber ^ puUhrainfjne l'o- 
lumen , 

Quo prisco» aequa» non fine lande virns. 
Cuncti tuum celsum tolUnt »upcr aethera 
nomen , 

Et superi pandent orbi» ad astra %>ìam» 
l'iee igttur Jèlix nullo moriiurut in aet>o j 

In^enìum facile quoiUìltet exupcvc». 
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sccpulo clic il sapere inslillalogli nella 
mente reputava seconda sua vita , ed 
allaulorc di si bel vivere lo retribuiva ! 
l’rìmu d' ogni altro si pose in cuore 
cl’illustrare i fusti della sua patria , e 
jtari avendo al desiderio la costanza, 
iiè la novità dell' impresa , nè le diffi- 
coltà , nè r oscurità della carriera lo 
rattennero : egli solo bastò a se stesso; 
e pellegrinando da uno in altro luogo, 
prima in Italia e poi in Sardegna , ri- 
cercò con ammirabile ]iazicnza le anti- 
che memorie, consultò libri in copia, 
esaminò biblioteche ed archivi, e tutto 
raccogliendo e tutto ordinando in for- 
ma di annali , gittò le prime fondamenta 
di quel grande edilizio in cui doveano 
serbarsi per sempre le reminiscenze 
nazionali. Ingrato e di nullo gentil sen- 
tire sarà tra’ sardi qualunque osi al 
l'ara questa gloria contendere; e nes- 
suno saravvi al certo di animo scono- 
scente e basso cotanto. Ben vi fu tra 
gli oltramarini scrittori chi osò accu- 
sarlo di falsità , e disse acerbe parole 
contro di lui , giudicandolo senza co- 
noscerlo (1) ; ma chiunque ha letto la 

(i) It ^LlUeì nclU sua Sttnìinia sacra ( fol. 
aoa e au3 ) , parlando della storia del Fara , 
«lice clic Fautore nella medesima mare rodo ^ 
s>era faUit miscet } nè si sa con qual fonda- 
mento: impcroccliè egli non conosceva fuor- 
ché il pniQO libro edito De rebus Sarttois ; e 
questo , tranne le prime pagine sulle origini 
favolose degli antichi coloni della Sardegna , 
non é un mcscuglio di verità e di menzogne , 
coiuc suppone il Mattei. Altronde questo scrit- 
tore , benemerito per molti altri rUpclti della 
storia ecclesiastica dì Sardegna , laddove parla 
«Irgli autori sardi non è sempre giusto ed esalto. 
Infatti in questo stesso luogo, in cui scrive dt-1 
Fara , comuiette due gravi errori : il primo , 
dicendo che il libro edito De rebus Sardois , 
contiene la storia di Sardegna fino al secolo 
nono, mentre non arriva che fino al 759 : il 



Storia e la Corografia sarda del Fara, 
e delle cose sarde non sia affatto ignaro, 
riconosce a prima giunta l’esattezza 
delle sue narrazioni e la severa critica 
con cui egli , sceverando il vero dal 
falso , specialmente nella storia del 
medio evo , scp[>e felicemente , anche 
laddove mancogli la scorta dei monu- 
menti, aggiungere il segno (2). Degno 
perciò del nome di Padre <lclla storia 
sartia che gli è dato comunemente , e 
<lcirammirazionc che nello scrivere le 
gloriose sue gesta compresi da rico- 
noscenza noi pure gli tributiamo. ( Ved. 
Fara , De rch, sard. , in procem. , cui 
lect. rt in epist. nimciip. , lib. I , pag. 
3 e 21; lib. II, pag. 00. - Vico, Hist. 
ffen. del reyn, de Certi., parL li, cap. 
XXII; parL VI, cap. XVI. - Fara, De es- 
sentia infantis eie., cap. IV, iiuin. 8, pag. 
27 ; cap. XIV, pag. 28.- Quesada Pilo, 

secondo , afTerroando che il Fara prevenuto dalla 
morte non potette terminare la suddetta storia , 
perciocché lasciò mss. gli altri tre libri «iurte/, 
e due corogr^ci già fatti al presente di pub- 
blica ragione. £ che in questi libri ignorati dal 
Mattei il Fara non misceat vera Jalsis ^ lo ad«IÌ- 
inostra il consentimento degli storici posteriori , 
che seguono religiosamente la stia aulorilà. 

(a) Questo ancora é il giudizio fattone dal 
Mauno nella sua classica Storia dì Sardegna ^ 
dal Manno , il di cui voto in tal materia noi 
stimiamo inap(>cllahile. Infatti questo illustre sto- 
rico vivente, se per necessità di scrìvere ginsto 
ed imparziale censurò nel Fara la narrazione 
favolosa delle prime coluiiie che si dicono ve- 
nute a Sardegna , con ugual giustizia , anzi con 
più larga misura lo encomiò , laddove gli toccò 
parlare dei Iciiipi veramente storici, e notò tra 
le altre cose la di lui diligenza e la critica sa- 
gace, colla quale, senza punto conoscere i di- 
plomi pubblicati dal Muratori e da tanti altri 
famosi archeologi dei secoli XVII e XVllI , 
camminò nei tortuosi ed oscuri sentieri della 
storia sarda del medio evo. £ la lilicra e generosa 
lode di tanto uomo sarà , come la sua Storia , 
iiiiinorlalc. 
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Controi’. forens. , eap. XII , pag. 108 , 
num. 1 5 ; cnp. XXX , pag. 520 , num. 
59. - Grasse! , He homiciti. ttoiiou. §. 
XXXn , num. 1 e seg, - Bnrmanno e 
Grcvio, tom. XV. - liaccntla M trat- 
inli d’illu.Uri giurecomidti , parL II , 
voi. Vili y, pag. 388 e seg. - Seggio , 
yula ile los Ss, mart. turrit . , ms. , lib. 
IH , cap. XV. - Imi. de las cos. nwmor. 
conleniil. en ios lib.jr archìv. de In Ciud. 
de Siiier , ms. , anno 1584 e 1588. - 
Serpi , Cron. de los sant. de. Sard . , 
lib. Ili, pag. 146. - Madao , lììssert. 
sulle sanie aniich., pag. 50, num. 46. 

- Cossi! , Yotiz. della città di Sassari. 

- Lo slesso , Pescriz. geografi della 
Said., pag. 3 e 101. - Mattel , Sard. 
sacr . , pag. 202 e 203. - Sisco , Me- 
morie mss . , Tol. Ili , pag. 29 e seg. ). 

FARINA (Gavino), medico e filo- 
sofo assai distinto clie Cori nel secolo 
XVII. Nacque in Sassari nel principiare 
dello stesso secolo da parenti di civile 
condizione, i (piali avendo riconosciuto 
in lui ancor fanciullo una felice incli- 
nazione per gli studi, lo avviarono di 
buon’ora nella carriera letlcraria. Im- 
parò nelle pubbliche scuole della sua 
patria la grammatica c le umane let- 
tere : quindi si trasferì a Pisa , dove 
fece il (Mrso QlosoGco ; cd applicatosi 
in appresso alla medicina , studiò in 
Roma questa scienza sotto la disciplina 
di Gabriele Fonscca , portoghese di 
nazione , il quale era medici) di papa 
Innocenzo X , ed avea sur(^eduto al 
faiiio.so suo zio Roderico Fonseca nelle 
cattedre di medicina dell' università di 
Pisa, c del ginnasio romano (1). Sotto 

(i) Iloilc’ritHt Funerea ilcllò iirIK» sin- 



un professore cotanto abile che avea 
già pubblicato varie opere , ed una 
specialmente molto riputala suU’eeo- 
nomia meilica , fece il Farina rapidi e 
felici progressi , tanto più che all’ in- 
gegno sortito dalla natura accoppiava 
l’amore alla fatica , cd un vivo desi- 
derio di rendersi utile alla sua patria. 
Perlai Qne, conseguito appena l'onore 
della laurea , ritornò a Sardegna , e 
cominciò ad esercitare in varie città 
dell’isola la sua professione : però l’or- 
dinaria sua dimora fece in Sassari , 
dove insegnò pubblicamente la medi- 
cina , ed oltre la riputazione che acqui- 
stossi colle sue lezioni , formò ottimi 
dÌ8ce|ioli nella stess’ arte , uno dei 
(piali fu Pietro Aquenza (2). SiKXiedulo 
era il Farina nell’ ullizio del pubblico 
insegnamento ad Andrea Vico Guidone 
suo concittadino , il quale dopo aver 
(Iettato per molti anni la medicina nel 
ginnasio turritauo , avea fatto chiam 
il nome suo colla pubblicazione di pa- 
recchie non meno dotte che eleganti 
scritture. Nè il Farina era indegno di 
succedergli, perciocché ]>er lungo stu- 
dio avea approfondito la scienza che 
insegnava. Il nome che perciò si avea 
acquistato gli cattivò la stima dei suoi 
coetanei , fra i quali fu accetto in mudo 

dio piuuo dal : dopo Dove anni , dettò 
medicina fino al i6i5; in cui passò airunivemtj 
di Padova. £(;)i diresse gli studi di suo nipote 
Gabriele Fonscca nativo di Lamego in Porto- 
gallo y il quale fu uno dei chiari professori 
deir accademia pisana, ed insegnò poi con molla 
lode la medicina in Roma. Diventò archiatri) 
di pa|ut Innocenzo X , e nel iG's3 pubblicò 
sua loilala opera , che ha p« r tilulo f 

oecftnttmia. Morì nella detta città di Roma nel 
iGG8 ( Ved. Fabroni , UUt accad. pis , toni. 1 i , 
pag. e uAf) ). 

\i) Ved. AQOKNXA MOSSA ( Pietro) 
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particolare a D. Luigi Guglielmo eli 
Moncada duca di Montallo c vicerò di 
Sardegna , che lo ebbe per suo arcliia- 
tro, e nella stessa qualità riteneuilulo 
per più anni, seco lo condusse , allor- 
ché fu promosso al yiceregato di Si- 
cilia , e quindi a quello di Valenza. 
I.a qual circostan^ contribuì singolar- 
mente ad accrescere la sua riputazione , 
poiché in tal guisa ebbe occasione di 
la.sciar nome onorato in quelle oltre- 
marine regioni , nelle quali esercitò 
pure felicemente l’arte sua. Il primo 
.saggio di sapere medico dato dal Fa- 
rina fu un opuscolo da lui pubblicato 
in Napoli nel 1650 , il quale ha per 
titolo Epistola in qua morbi historia , 
quo ercellent. Dux (le Montalto fuit 
ì'exatus, describiltir , et censura in e/us 
riiratione ab aliquibus Jacta ec. (un voi. 
in 4.° ). In questa breve ma erudita 
epistola r autore rende ragione del 
metodo da Ini usato nel curare la ma- 
lattia del duca di- Montalto viraré di 
Sardegna , e confuta con vittoriosi ar- 
gomenti le censure clic gli altri medici 
ileir isola aveano fatto della guarigione 
da lui operata. Nella prima parte non 
.si pub mai lodare abbastanza la pura 
latinità , e la profomla iilosofia medi- 
ca , con cui descrive la malattia , di 
imi si disputava , i suoi sintomi e gli 
efietti , facendo sempre camminare a 
lianco della diagnosi la prognosi , di 
cui egli avea fatto felice esperimento ; 
e nella parte seconda è da lodarsi 
precipuamente la rara modestia , con 
cui risponde alle frivole obbiezioni dei 
suoi avversarii, cximbattcndo con gra- 
vità non meno che con urbanità lette- 
raria la garrula turba degl’ invidi ari- 
starchi. Però questa era una prima e 



leggiera prova dei suoi talenti . i quali 
apparirono più luminosamente nell’al- 
tra opera ch’egli un anno dopo diede 
alla luce in Venezia, intitolandola: Me- 
dicinale fHttrtxinium ad tyrones &u-- 
diniae medicos , in quo natura febris 
Sardiniae, cruissae, signa, prognosti- 
ca , et medendi methodus tiescribitur 
ec. ( Veneliis , ajMtd Jacobum Sarzina 
MOGLI , un voi. in 4.° ). Infiammato 
qual era 11 Farina da sincero amor pa- 
trio , e vedendo che nessuno prima di 
lui avea osato scrivere sulla febbre 
endemica di Sanlcgna , la quale era 
chiamata dagli esteri col nome di in- 
tenqjcrie , volse l’animo a purgare dalla 
accusa di pestilerac il suolo suo nativo, 
e racchiuse in quell’ aureo suo libro 
la storia di tal febbre , di cui non si 
conosceva ancor bene la natura ; e 
scoprendone le vere cagioni , e spie- 
gati quali fossero i sintomi tmoi più 
comuni , insegnò il metodo più adatto 
per guarirla perfettamente. Opera in 
vero di molta utilità per la Sardegna , 
a di cui giovamento protesta l’autore 
di averla scritta , nella quale non può 
dirsi qual sia maggiore , o l’ impor- 
tanza del soggetto, o la dottrina colla 
quale il medesimo é sviluppato. I.«i 
dedicò il Farina al detto duca di Mon- 
talto , ed avvegnaché per suo incita- 
mento l’avesse incominciata in Sarde- 
gna , non potè compirla Uno al 1G5I , 
mentre trovavasi al seguito dello stesso 
duca iu Sicilia (1). Era allora l’illustre 

({) Qiichta cìrcoaUnza »i ricava » oltre la slrtuta 
opera del Farina ( pag. agi ) , da un di»tim 
che in qiictt’ ultima «i legge scritto in lode 
deir autore. : 

Prae$ens ^ absens pr'o/iiiV; en nunc tlogmata 
curant 

Dum siculis , prodett iurrìbut arlit honot. 
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autore nel piu bel fiore di sua giorcn- 
lii , e con rara felicità intitolava alla 
gioventù medica di Sardegna questo 
suo libro , che racchiudeva il vecchio 
senno d’ Ippocrate e di Galeno (1 ). 
L’opera è divisa in quattro parti. Nella 
prima espone qual sia la natura della 
febbre chiamata Intemperie j nella se- 
conda le cause ; nella terza i segni di- 
gnostici ; e nella quarta , eh' è la più 
<linùsa , il metodo ed i rimedii che si 
debbono adoperare per guarirla. In- 
siste particolarmente il Farina nel pro- 
vare che la febbre endemica di Sarde- 
gna non è pestilenziale nè contagiosa , 
ma semplicemente della natura delle 
maligne , e lo dimostra con tanta copia 
di ragioni , con tanto numero di os- 
servazioni , c con tante autorità di 
scrittori , che bisogna convenire con 
lui di tal verità. Siffatta discussione lo 
conduce naturalmente a parlare con 
molto buon senno della natura delle 
febbri pestilenziali e maligne , e della 
gran differenza che passa tra le une e 
le altre. Dalla pag. 7 fino alla 9 dà una 
succinta ma ben precisa istoria della 
febbre chiamata comunemente intern- 
jterie sartia , c descrive i varii sinto- 
mi , dai quali suoi essere accompagna- 
ta , secondo la diversità degli individui 
che ne sono affetti : nella medesima 
raeeonta per incidenza la morte del 
suo dotto collega medico Benedetto 
Rribo , il quale , colto da tal febbre 
maligna nel suo viaggio da Cagliari a 
Sassari , ne fu vittima nel luglio del 
IG5<i. La definizione di detta febbre 
data dal Farina nella pag. 27 è forse 

(t) Ciò npparc tlaU’rlugio GiUo al Farina ita 
I). Francesco Garsia, il qual elogio sta scrìtlu 
nella slessa opera Malit inale paU ocinium » ec. 



la più giusta che siasi immaginata fra 
le tante che ne diedero dopo di lui i 
medici più recenti , e meglio di ogni 
altra ne spiega l' indole originaria e 
primitiva: egli afferma elio \' intemperie 
sarda cosi detta è una febbre maligna, 
in^n-opriamente pestilenziale , endemi- 
ca , e talvolta fterniciosa , mai però 
contagiosa , originata principalmente 
da vizio dell’aria. Nella seconda parte 
deir opera , in cui 1’ autore ragiona 
delle cause di tal febbre, si dimostra, 
qual era veramente , peritissimo nel- 
r arte sua , e quale lo avevano fatto 
l’osservazione continua , e la ragionata 
esperienza. Imperocché , siccom’ egli 
avea viaggialo per tutti i luoghi prin- 
cipali dell’isola, e conosceva la varietà 
dui climi e delle regioni , le qualitii 
delle terre c delle acque, l’instanlanea 
variabilità dei venti che dominano in 
Sardegna, e la diversità dei metodi di 
vita degli abitanti , nessuno meglio di 
lui poteva indovinare le vere cause di 
siffatta malattia. Per la qual cosa , dopo 
una breve digressione sull' amenità , 
fecondità e temperatura della Sarde- 
gna, nclùi quale la difende daUacctisa 
di nuUsana che le fecero gli antichi, 
ed alcuni ancora dei moderni , dopo 
aver parlalo delle febbri contagiose, 
e delle varie specie loro, e dopo aver 
jiassate in rassegna tulle le parli della 
vita e deir economia animale de’ sardi, 
conchiude che la vera causa della così 
detta intemperie sarda è propriamente 
r aria , non già per vizio intrinseco 
della medesima , ma perchè la sua 
temperatura e sempre variabile , non 
mai uniforme , secondo le stagioni , e 
cosi per i venti , come per altre par- 
ticolari circostanze di certi siti repcn- 
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tinamCDlc mulabilc dal freddo al caldo, 
dall’ umido alla secchezza. La terza 
parte contiene \& diamosi c la prognosi 
della malattia , indica i segni che la 
precedono , i sintomi che l’ accompa- 
gnano , e guida il lettore , quasi per 
mano , al conoscimento delle diverse 
apparenze ed accidenti , co’ quali suol 
presentarsi neU’araraalato, secondo la 
diversità del sesso e dell' età , e di 
molle altre estrinseche circostanze. 1^ 
parte quarta finalmente , eh’ è la più 
estesa ed importante , insegna il me- 
todo di guarigione di mia tal fcldire , 

0 «fucilo da osservarsi coll’ ammalato, 
non dimenticando il Farina in questi 
suoi precetti di mettere in piena luce 
le più minute particolarità che pos- 
sono meglio istruire il medico, e met- 
terlo in grado di viiu^re coll’ arte un 
morbo cotanto maligno. Quest’ ultima 
parte è divisa in d«Klici questioni , 
nelle quali si ragiona del vitto da 
somministrarsi ai febbricitanti, del sa- 
lasso , dell’ u.so delle coppette e delle 
luignaltc, dei vescicatorii, dei purgan- 
ti , e degli altri medicamenti da ado- 
f>erarsi , tra i quali I’ autore sembra 
propemlcre ai refrigeranti. Egli pre- 
scrive in particolar modo , e secondo 

1 casi , r uso delle sanguette , c la po- 
zione deH’atKfua fredda, allootanandosi, 
in riguardo a quest’ ultima , dalle pre- 
dominanti e viete dottrine dei suoi 
■empi , le quali l’aveano assolutamente 
bandita nelle malattie febbrili. In que- 
st' opera del Farina tralucc ad ogni 
pagina la profondità della sua filosofìa , 
f>er cui stando saldo nei grandi pre- 
cetti tramandatici dulia scuola greca , 
o giovandosi opfmrtuuamcntc delle 
scoperte fatte nei tempi posteriori , 



9t 

m<Hlificando , o rigettando, secondo 
la natura «ielle «fuestioni , le «l«>ttrìne 
arabe, e gli empirici in.segnamciili , 
stabilì col proprio studio, frutto di una 
lunga osservazione, la vera teoria della 
febbre sai-da , e mostrò ai posteri la 
via più sicura per sottrarre a questo 
endemico morbo il maggior possibile 
numero di vittime. Questo suo filan- 
tro])ic«) pensiero , di cui egli stesso 
rende ragione nel proemio al MeiUci- 
nale patrneinitun , le sue lunghe fati- 
che , i felici successi da luì ottenuti 
nell'esercizio deirarte , gli seritli pub- 
blicali, e l’esempio che dit^dc agli altri 
inoltrandosi prima di tutti in una car- 
riera sconosciuta (1) , lo rendono me- 

(i) Dopo il Farina scrisarro suW Jntemprrie 
titriia f tra i nazionali Pietro Aqui'nza Mo&sa, 
(li cui parlammo ifcl primo tomo , e il prof<*»> 
sore Pietro Leo , di cui parleremo in questo 
secondo tomo del nostro Dizionario kiogmfìco ; 
Ira gli esterni , Aiiluiiiu Ignacckera medico na- 
poletano ncir o|>crrtta Vei due morln, JéUtre 
intemperie , e pleuritide , che nella città di 
Cogiiari ipeaeggiano ( Napoli , *74’^* ^<-dla 
Ktam|>cria Muziana , un voi. in 8.0); il pro- 
fessorc Giuseppe Giacinto Mons in uno scritto 
intitolato De praecipuis Sardiniae mnriàs * 

( Aiig Taiirin. i8-z3), c il profesaore Carlo 
Giacinto Sacliero nel suo libro DelC intrmperie 
di Sardegna , e delle J'ebltvi periodiche penti- 
dote (Torino, tipografia Fodratti i833, iin 
voi. in 8 <* ). Qiiest'nllimo autore, il quale dettò 
per alcuni anni medicina teorico-pratica nella 
regia università di Sassari , dedicò detto suo 
libro ni barone D. Giuseppe Manno , scrittore 
dell* applaudita Storia di Sardegna. Noi enco- 
miamo sinceramente le dotte fatiche del pro- 
fessore Sachero; ma ne duole alquanto , che 
essendosi egli discostalo assai poco dalle dollrim? 
del Farina in rispetto alla natura della febbre 
periodica chiamata Intemperie tarda , abbia poi 
cosi parcamente fatto ricordo di uno scrittore 
nazionale , il quale lo precedette quasi due s( coli 
nella stessa carriera. 

• // Morii diede tre anni dopo al suddetto 
suo tcriilo latino unn maggiore estensione , 
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rilevole del nome d’ Ippocrate sardo; 
come anox>ra per I’ aurea sua e casti- 
gata latinità può a buon diritto sedere 
a fianco di Celso , e degli altri piii 
purgati scrittoti di cose mediche. Il 
Farina avca in pensiero di scrivere 
ulteriormente sopra i sintomi dcU’i/t- 
ttììii/>erie o fcl>hre sarda , come lo dice 
nella pag. 292 della citata sua opera ; 
ma non avendo poi pubblicato nessun 
altro scritto sopra una tale materia , o 
non ridusse ad atto il suo divisamcnto, 
o veramente lasciò inediti i suoi lavori , 
dei quali sembra siasi giovato il suo 
discepolo Pietro Aquenza. Dopo sette 
anni dalla pubblicazione di quest’ope- 
ra , il Farina trovandosi al seguito del 
ductt di Montalto , già promosso alla 
viceregìa di Valenza , diede alla luce 
in quest’ ultima città un opuscolo inti- 
tolato yipolnt^ia in curatione excelleiil. 
doininae Calherinae Afoncatae , dtteis- 
sae Montisalti ec. (1658, un voi. in 4.“), 
il quale è una breve , ma vigorosa di- 
fesa del metodo da lui usato nella 
guarigione dell’ eccelsa donna del suo 
mecenate. Tanti lavori scieutilici , e 
tante prove d’ingegno cattivarono al 
Farina I’ amicizia di parecchi grandi 
uomini del suo tempo: egli avca avuto 
occasione di conoscerne molti nella 
sua lunga dimora , prima in Italia , c 
poi in Sicilia c nella Spagna ; ma ncs- 
.siina r onori) tanto come quella che 
mantenne saldissima col suo concitta- 
dino c congiunto D. Pietro Frasso Pilo, 
esimio scrittore di diritto civile e cu- 

tn vnltò in lingua francese , e lo stamjH» nel 
in Pnri^i enl titolo : Noticc sm* Ir» 
ripnles niaUilics qui regnent diins Ttlt? de S;ir- 
daigiie. Paris , imprimcrie et fonderie de J. Pic> 
card |8^G (fase. I in 8.'* 



nonico (1), e col rinomato medico 
siciliano Marc’Antonio Alainio (2) , di 
cui parlano il Morcri e il Corouelli , 
il quale al Mciliciiude palrncisiium pre- 
pose un’epistola latina scritta con tanto 
buon senno , che basta essa sola per 
molti elogi , c addimostra l’eccellenza 
del fisico sassarese nella lunga e dif- 
ficile arte ippocratica. L’altro mediu) 
siciliano Agostino De - Lorenzo fece 
ancor esso del nostro autore un bello 
encomio, che si legge nella detta opera 
sua , dal quale appare la rinomanzii 
da lui acquistala iu quell’isola , e spe- 
cialmente in Palermo. E tra i nazio- 
nali , per tacer d’ altri , fu amico suo 
quel Gavino Catayna, che illustrò colla 
sua dottrina e colle sue virtù la sede 
arcivescovile turrilana (3). Degli onori 
da lui conseguili diremo brevemente. 
Fu prima pubblico lettore di materia 
medica nel ginnasio della sua jiatria , 
quindi archiatro del duca di àlontallo, 
c poi medico di Filippo IV e di Carlo II 
re cattolici , c di .Marianna d’Austria , 
moglie e madre loro. Dal suddetto 
monarca Filippo IV ottenne il privi- 
legio di nobiltà , e la si/^noria di Monti 
per sé , c per la sua discendenza , la 
quale però dopo un secolo e mezzo 
si estinse intieramente. Sifl'atte onori- 
licenze , eh’ erano il premio del suo 
merito personale , non cambiarono in 

(i) Cbe il Farina futtÀtì congiunto cd amico 
del Frasso Pilo , sì ricava dairepigranimn latino 
scritto dal piìnio in lode del secondo, clic leggesi 
ucW Ve regio patronatu Indiarum^ t 11. 

( 3 ) Non bisogna confondere questo con altro 
Marc* Antonio Alaiiuo , siciliano ancor esso r 
nativo di Palermo , il quale fu monaco cassi- 
uusc ) c dettò fìlosolia nella università di Pisa 
dal 1710 lino al i^i5 ( Vcd. Fabroiii , Jlitl, 
(iccad. pi*. ^ tom. Ili, pag. i34 c 

(3) Veti. CATAYNA (Gavimi), 
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nulla la mansuetudine , la franchezza , 
e la generosità del suo carattere. Sa- 
piente , ed onorato sopra molti altri 
dei suoi coetanei , egli solo non seppe 
mai quanto fosse il suo sapere , e la 
distinzione, con cui era riguardato da 
ognuno. La modestia sedeva in cima 
di tutte le sue virtù ; e basta leggere 
le opere eh’ egli scrisse per ricono- 
scere ad ogni tratto questa rara mo- 
derazione del suo amor proprio. Della 
religione fu amantissimo, e lo zelo suo 
per l’incremento della medesima nella 
sua patria controssegnò con doni assai 
preziosi , e con insUtuzioni eccelfeuli , 
che onoreranno per sempre la sua 
memoria (I). Tali in una parola alla 
scienza ed alle altre doti dell’ ingegno 
accoppiò le virtù del cuore , che non 
si può decidere quali in lui prcvales- 
sero.Mori quest’uomo benemerito della 
Sardegna , dopo il 1679 (2) ( \'ed. 
Farina , Medicin. patroc. in pr<Mvmio , 
e nell’ approv. pag. 7 , 9, 34, 55 , 54, 
291 , 292. - Lo stesso , Epist. seu hisi. 
niorb. due, de MonUdlo. - jipolog, in 
enrat. ducis.f. de Mont. - Frasso Filo , 
De reg. pati-, Itul., tom. II. - Fonseca, 
f’ id, de S. Gavino martjr. lurrit. ). 

(*) FASSONI ( P. Liberato ) , reli- 

(i) Gavino Farina donò alla cliirsa cattedrale 
della »ua patria la statua in argento di S. Gavino 
martire , protettore delta citta e provincia tur- 
rilana; detta statua fu lavorata nel Messico, e 
nc parla Carlo Fonseca nella vita di S. Gavino 
stampata in Madrid nel |685. Lo stesso Farina 
fece un lascio di scudi mille per la celebrazione 
annua della festa di detto santo martire , la 
fpiale fu poi instituita dal di lui figlio D. Simone 
Farina , e sì eseguisce annualmente addi aS ot- 
tobre dall’ ordine equestre della città di Sassari. 

(a) Infatti il tomo secondo De regia patronatu 
Int/mr. , nel i[ualc si legge un epigr.ainiiia del Fa- 
rina in lode del Frasso Pilo, fu stampato nel ifi7()' 



gioso delle scuole pie , rinomalo per 
la sua scienza nelle materie teologiche. 
Era genovese di nazione , e nacque 
nel 1 720. Abbracciò in età molto gio- 
vine TinsUtuto del Calasanzio, e dopo 
aver fatto i suoi studi , e la solenuc 
professione , dettò con fama di acu- 
tissimo ingegno la filosoGa , e la ma- 
tematica in Urbino , ed in Roma. Fu 
però singolarmente dotto in teologia . 
la (piale insegnò con grande applauso 
nel collegio di Sinigagiia, e nel Cala- 
sanziano. Ascritto da papa Benedetto 
XIV al numero degli aceatlcmiei tilw- 
gici , lesse in diversi tempi varie dis- 
sertazioni , nelle quali , oltre lo aver 
fatto conoscere la sua perizia nella 
lingua greca , è tanta l’ aggiustatezza 
e r eleganza della dizione latina , che 
sembra aver emulato in tal ris|ietto gli 
scrittori del secolo d’ oro. Quindi fu 
dato |ier maestro di umane lettere agli 
alunni del collegio- urbano tle profm- 
gantla fide , nel qual impiego rimase 
quattro anni , e si acquistò il nome di 
oratore, e di poeUi. Insegnò nuova- 
mente teologia nel collegio Nazareno , 
e fu eletto poi assistente provinciale 
del suo ordine. In tutti gli accennati 
tempi , che comprendono lo spazio di 
venti anni, il Fassoni pubblicò molte 
scritture GlosoGche e teologiche , e tn 
le altre sue fatiche , voltò in latino , 
ed ampliò la vita di S. Giuseppe Ca- 
lasanzio scritta dal Bonada , lo che 
eseguì con tanta purità di lingua , ed 
apparato di erudizione , che questa 
sola opera gli conciliò più fuma di tutte 
le altre, e ridondò in giuria della scuola 
pia. Chiamalo da Carlo Einniannelc III 
re di Sardegna alla regia università 
di Cagliari , v' insegnò prima teologia 
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morale dal 176i fino ai 1766; e da 
quest’ anno in appresso teologia dog- 
matica fino al tempo , in cui nella 
stessa qualità di professore dogmatico 
fu traslatato alla regia università di 
Turino. 1 doveri del pubblico insegna- 
mento , ai quali il Passoni adempì sem- 
pre con instancabile sollecitudine , non 
lo distolsero mai dallo studio e dalla 
lettura degli ottimi libri: egli spendeva 
in queste due predilette occupazioni 
tutto il tempo che gli avanzava dall’oc 
rario scolastico. Frutto bellissimo di 
questa sua assiduità furono li molti 
scritti ch’egli compose, c clic ripuliva 
con severa lima coll’ animo di renderli 
tulli di pubblica ragione. Però , colto 
all’ improvviso da una febbre biliosa 
che lo travagliò per alcuni giorni , mori 
in Torino addì 4 maggio del 1775 nel 
convento dei frati agostiniani , nel quale 
avea il suo ospizio. Le opere sue edite 
ed inedite , sono le seguenti : L De 
Leibnitziaiio ralionis sujffkienlis prin- 
cipio , dissertatio. Senogalliae , anno 
1754 , typis Slep/iani Galvani ( un voL 
in 4.’). Fu ristampata in Buda nel 1767 
co’ tipi di Leopoldo Landerer , per 
opera di Alessio Horany professore di 
filosofia ( un voL in 4.° minore ). II. De 
solis defeda in morte Caesaris , dis- 
serlalio. Senogalliae , tjpis Steplumi 
Galvani , aimo 1754 ( un voi. in 4.“ ). 
IIL De miractdis adversas Benedidmn 
Spinosam , dissertatio. Homae , tj'pis 
Joannis Zcmpel pro/>e montein Jordà- 
num, anno 1754 ( un voi. in 4.°); fu 
ristampata nella stessa forma , e dallo 
stesso tipografo in Roma nel 1 755 , 
con molte aggiunte dell'antore. IV. De 
gracca sacrarum literarum c/lilionc in 
srpttuiginta cognominata inlcrprctibns ; 



dissertatio. Romae , tjpis Johatmis 
Zempel , anno 1754 ( un voi. in 4.® ): 
fu ristampata in simil forma , e dallo 
stesso Zempel in Roma nel 1758, con 
molte giunte e correzioni deU’ autore. 
V. De voce Homousion , dissertatio , 
in qua ostenditur vocem illam ab An- 
tiochenis Patribas proscriptam et re- 
pudiatam non esse. Romae , ex tjpis 
Johannis Zempel, armo 1755 (un voi. 
in 4.® ). VL De calta lesa Ghristo a 
Magis euVàbito , adversas Ricardam 
Simoniam , et Samuclem Basnagiurn. 
Romae , ex tjpis Johatmis TUnnpel , 
armo 1756 (nn voL in 4.®).‘VIL Depuel- 
laram monasteriis , canone XXXP^III 
Epaonensis concila celcbratis , disscr- 
taùo. Romae, ex tjpis Johannis Zem- 
pel , armo 1757 ( un voi. in 4.® ). Vili. 
De cognitione S. Johannis Baptistae in 
matris utero exultantis , adversas Bas- 
nagium ; dissertatio. Romae , ex tjpis 
Johannis Zenifiel , corno 1757 ( un voi. 
in 4.® ). IX. De veritate atque divinitate 
historiae Magorum , quae est apud Ma- 
thaetun , cap. II , V. 15, adversas An- 
tonium Gollinsium; dissertatio. Romae, 
ex tjpis Johannis Zempel, armo 1759 
( un voi. in 4.® ). \. De tempore ad- 
ventas bictgoram ad Ghristum , diedo- 
gushabilas xrin hedendas februarias in 
urbano collegio de propaganda fide ec. 
Romae , ex tjpis Johatmis Zempel , 
anno 1760 ( un voL in 4.® ). XL De 
Jjeporii libello, atque ejus sententia de 
conjuncùone divinitatis cura corjtore , 
triduo mortis G/uisti , cUssertatio , in 
qtui etiam Ecclesiae hoc de re doctri- 
na adversas Eiddès , et Stackouse coii- 
stiliUtur , et firmalur. Romae , tjpis 
Ilicronjmi Maincu'di, anno 1761 (uil 
voi. in 4." ). Xll. De pionun in sina 
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Alu tìlutc bealUiuliiie ante Christi mor- 
tcm. Itomae , ex t_y/>is Johtvwis Zem- 
pcl, anno 1760 ( un voi. in 1."). Xlll. 
F^ita Josephi Catasanclii a Maire Dei, 
clcricorunt regularium paufieruni Matris 
Dei schoiariwi piaruni fumlatoris. Ro- 
mae, ex tjrpis Jo/uuutis Zcm/tel, anno 
1761 ( due volumi in 8.” ). Lasciò i mss. 
di altre (re opere , e sono : I. De ex- 
Iremae unctionis sacramento. II. De 
apollinaristarunt hatresi. 111. De haeresi 
millenarìorum. 11 Cosseddu nell’ ora- 
zione De laudihus acmlemiae calarila- 
nae fa autore il Passoni di altre tre dis- 
sertazioni, due delle quali scritte contro 
il Barl)cyrach, cd il Buddeo; ma forse 
egli confuse, colla dissertazione sopra 
i miracoli pubblicata dal Passoni nel 
1754. L’illustre professore genovese go- 
dette deU’amicizia di molli uomini dotti 
del suo lcm|)o , tra i quali furono Ber- 
nardo de Rubcis, ed il eelcbre abate 
Antonio Genovesi. Le dissertazioni fas- 
soniane , se fossero insieme raccolte , 
formerebbero tre grossi volumi ( Ved. 
Cosscd<lu , De Imulih. Acati, calar. , 
pag. 53 , 47 , 48. - Ilorany , Schol. 
piar, script. , L I, p. 767 fino a 774 ), 

FEDERICO BE DI Arborea. Ved. 
ELEONORA regina di Ahbori.a. 

FEDERICO (Frate) , pio c zelante 
vescovo deiranlica diocesi di S. Giu- 
sta già snfTraganea del metro|>olita ai^ 
borcnsc. Egli era nato in Sardegna nel 
declinare del secolo XIII, cd abbracciò 
nella sua gioventù l'iiislituto di S. Do- 
menico. Mandalo a Risa da’ suoi supe- 
riori , resse per alcuni anni il cenobio 
del suo ordine in delta città: uell’escr- 
cizio di tale impiego fu sommunionlc 



comnieuduta la sua prudenza c la sua 
pielìi. I suoi meriti personali ed il uoiiie 
acquistatosi colle suo virtù gli catti- 
varono il favore di papa riiovauui XXII 
il quale nel 1318 lo creò vescovo della 
suddetta chiesa di S. Giusta. Gli annali 
domenicani fanno molli elogi dello zelo 
suo per la religione , e della genero- 
sità colla quale conlrossegnò il breve 
tempo del suo episcopato. E veramente 
aleuni scrittori sardi che vissero nel 
secolo XVIll riferiscono, siccome ai 
giorni loro si conservavano ancora al- 
cuni preziosi arredi da lui donati alla 
sua chiesa. Mori , secondo il Fontana , 
nella sua sede di S. Giusta. Non man- 
carono autori i quali scrissero che que- 
sto F. Federico non era sardo di na- 
zione, ma della famiglia Sardi di Risa; 
però , oltre che lo stesso errore fu 
commesso dal Sismondi riguardo a Ila- 
risone re di Sardegna (1), meritano 
maggior fede i monumenti dull’ordine 
di S. Domenico nei quali ò chiamato 
nativo di Sardegna. ( Ved. Fontana , 
llieatr. dom. , pag. 286. - Lo stesso. 
De post. Eccl. , pari. V, tiL DXII , num. 
2. - Malici , Sard. sacr. , pag. 256-57. 
- Sanna , Restie, cidt. ctc. , iutrod. num. 
13. - Franceschi , tU /•’. Btu tol. 
ila S. Concor., not 49. - Memor. d'il- 
lusi. uom.pis.f lom. Ili, pag. 145). 

FELICE (S. MART.). È uno dei più 
antichi atleti che soffrirono in Sardegna 
il martirio per la fede di G. C. Il suo 
nome è ricordato in tutti i martirologi 
più accreditali , ma non esistono atti 
del suo marloriamento dai quali possa 
ricavarsi una qualche narrazione delle 
sue gesta. Il Bonfant scrive che S. Fe- 

(i) V. B.ARISONK Kc DI Saddccva. 
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lice fu martirizzalo sotto la persecu- 
zione di Nerone , ed il Ferrario nel 
Cntaloj’o ile santi d’ Italia aggiunge 
che sostenne la morte per G. C. nella 
città di Cagliari : ma entrambe sono 
asserzioni arbitrarie , le quali mancano 
di certi e validi documenti. Quello che 
si può dir di certo si è , che S. Felice 
è dei primi martiri che la Sardegna 
abbia avuto ; per il qual motivo gli 
scrittori antichi di cose sarde lo de- 
corano, co’santi Emilio , Priamo e Lu- 
ciano, del titolo di protomartire sardo. 
Il suo martirio è notato nel giorno 28 
di maggio. (Ved. Martyr. rom. ad dieni 
28 maii. - D’Acherio , Spicileg. , toni. 
II, pag. 11. - Papebrochio, tom. VI, 
moli, pag. - Ferrario, Catal. Ss. 
ludiw. - Fara , De rcb. sard . , lib. I , 
pag. 70. - Vico , llist. pen. tlcl reyn. 
ile Cord., part I, cap. XVll. - Mattei , 
Sarilinia sacra , pag. 48. - Bonfant , 
Trium/>h. tic los sant, de Cerd., Ub. V, 
cap. VL - Pinto , ' De Christ. crucif. , 
tom. I , pag. 459. - Serpi , Cron. de 
los sant, ile Cerd., lib. 1 , pag. 26 e 27). 

FELICE. Illustre vescovo turrilano 
che Cori nel declinare del secolo V 
della Chiesa. Inlerrépne cogli altri ve- 
scovi sardi al concilio convocato in 
Cartagine nel 484 da Unncrico re dei 
vandali. In tale assemblea sostenne con 
uaravigliosa costanza le vessazioni di 
quel re eterodosso, e difese corag- 
giosamente la causa della fede. La mag- 
gior |>artc degli scrittori sardi crede 
che Felice succedesse a Samsuzio nella 
sede turritaua; ma siccome l'episco- 
pato di Samsuzio nella chiesa di Torres 
è soggetto a molle dubbiezze , una 
tuie opinione meriterebbe un maggior 



esame. Il Caiilelio, uomo eruditissimo, 
stette in forse<di chiamare il vescovo 
Felice nativo d’ Africa, ma lo rattenne 
l’autorità del Sirmoodo che lo dice 
nato in Sardegna. Però bastava leggere 
la storia della persecuzione africana 
scritta da Vittore Vilense per cessare 
ogni dubbio sulla patria di Felice, che 
da queir istorico è nominato precisa- 
mente vescovo di Torres in Sardegna , 
e numerato tra gli altri vescovi sardi 
intervenuti al concilio di Cartagine. Vi 
fu un altro personaggio di questo no- 
me , il quale era diacono della stessa . 
chiesa lurrilana , ed il di lui sepolcro 
fu scoperto nell’antica basilica di Tor- 
res nei primi anni del secolo XVll con 
questa iscrizione : 

■f ilic !>osÌtai €it mittister 
Christi Felix diaeonu^ 

Qhì inxit atmis plut minus 
L. Reifuievit in pace $ub die 
V kal. maj-19 ind. ///. 

Ne fa menzione il Pinto nella sua o|>era 
De Cristo crucijixo. (Ved. Vittore Vi- 
tcnsc, l>e fìcrsecut. afric., lib. IV, pag."» 
695. - Cautelio , Uist. metro/), urb. , 
part. Ili, disserL VI, cap. VII, num. 
5. - Siriuondo , Not. civit. et />roviiu . 
eccl. itf 'i ic. - Mattei , Sard. sacr. , pag. 
144. - Mansi , Ss. concil. nov. et ani/tl. 
collcct., tom. VII , coL 1142 fino a 
1 164. - Serpi , Cron. ile los siuit. de 
Ceni. , lib. I , pag. 26 e 27. - Pinto , 
De Cìu ist. crHcif., tom. I , pag. 440. - 
Soggio , dda ile los nuwt. turrit. ms. , 
lib. Ili , cap. Vili y. 

FENO ( Pietro de ) , cittadino sas- 
sarese assai distinto per le sue virtù 
civili e militari. Nacc|ue nella seconda 
metà del secolo XIV, ed arrivò col suo 
merito personale alla ciuineule caricai 
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di /xxle.stà , ossia capo supremo del 
comuoe di Sassari. Presti» in varie oc- 
casioni importanti servizi ai sovrani 
di Aragona ^ peria qual cosa il re Don 
Martino «el l5 febbraio del 141^ gli 
coucoiktte in feudo lu'villa di Monti. 
Otto anni dopo-, fu eletto dai suoi cen-r 
cittadiiri capo> dell’ ambasciata fatta al 
re D. Alfonso , eh’ era aftprodato alta 
città di Alghero , per profferirgli ub- 
bidienza e vassallaggio , e gli furono 
dati per compagni Asohca Caiu»eux) e 
Stefano de Cherchi ; in tale occasione 
il monarca aragonese gli confermò con 
diploma del 2 settembre la cóneessionc 
fattagli dal re D. .Martino , e gli diede 
l>urticolàri contrassegni. del suo favore. 
Egli , riconoscendo le grazie sovrahe , 
e volendo farsi un nome onorato nella 
milizia , segui lo stesso D. Alfonso 
all’ impresa di Corsica. Preso imbarco 
per queir isola sulle navi regie , si 
ascrisse volontario nelle file dell’eser- 
cito reale-, e si distinse per il suo co- 
s'aggio e per la sua fedeltà , special- 
mente nell’ assedio di Bonifacio. Fu 
premialo nuovamente di questo suo 
zelo per la' causa regia colla conces- 
sione delle ville , di Codranf^ianos , e 
di Redas fattagli dal suddetto sòvrano 
nel 14 novembre 1420, la quale |kiì 
nel tO ottobre 1424 gli fu ampliata in 
Barcellona a modo di franco allwliu , 
col mero e misto impero. Soli sci 
anni sopravvisse a quest’ ultima con- 
cessione , perciocché morì nella sua 
patria nel 1450, lasciando erede del 
suo nome e «Ielle sue fortune I' unico 
suo figlio Pietro de Peno , il quale per 
essere minore di età, fu raccomandato 
alla curatela di suo zio Pietro Spano ar- 
civesi^ovo <li Torres. I feudi di Pietrode 
/ <)/. //. 



Peno passarono per vendila nelle mani 
di Francesco Saba e Giovanni Manca , 
illustri cittadini issatesi , ed il suo no- 
me si estinse col suddetto suo figlio , 
che mori senza successione. ( Ved. Zu- 
rita , Ànnaì. de Arag., lib. XHI, cap. 
Vili. - Fara, De reb. sarà., lib. IV, art 
Alpkon. rex. - Vico, fJist. gen. del reyn. 
de Cerd. , parte VII , fol. 31 e 53 ). 

FE^SA ( Micii£i.e ), pio ecclesiasti- 
co, nativo della città d’iglesias, il quale 
visse nel declinare del XVI , e nei primi 
anni del secolo XVII. Fu uomo di vita 
esemplare , e quasi santa ; i redditi del 
ricco canonicato , che occupava nella 
cattedi:ale di Cagliari , convertiva lutti 
in- sollievo dei poveri, che solea chia- 
mare suoi figli. Nel 1610 fondò a pro- 
prie spese uelte sua patria il convento 
dei frati dopieotcaol , ai quali impose 
l’obbligo d’insegnare gratuitamente ai 
fanciulli i primi rudimenti delle lettere. 
Scrisse un Diario delle cose accadute 
in Sardegna al suo tempo, di cui fanno 
ricordo il Bologna, cd il Sisco nelle 
memorie loro mss, ; però debb’ essersi 
perduto , poiché non si ha notizia che 
esista r originale, e nemmeno venma 
copia del me<lesiiNi^Di questo scrìtto 
autografo del Feusa, o di apografi dallo 
stesso derivati fu falla da noi diligente 
ricerca per più di due lustri ; ma riu- 
scirono vane tutte le fatiche die impie- 
gammo [K‘r la scoperta di l:Ue ins. die 
ilovca racdiiwlere imporUmti ed esatte 
notizie degli avvenimenti pubblici di 
Sardegna nei secoli XVI o XVII (Ved. 
Vico , Ili.st. gen. del reyn. de Cerd. , 
parte VI , fol. 1 02. - Boloiia , SÌtmnnl. 
tle memor. anlit/. tle. Cerd. , pag. 2 1 i» , 
iiis. - Sisco , Menmrie mss. , toni. V . 
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- Mauiio , Sior. di Stti'd. , Ioni. Ili 
pag. 427 c 428 in noi. ). 

FERRANDO (fr. Antonino). Nacque 
in Cagliati nella prima mela del secolo 
XVll, e vestì nella sua giovineiza 
l'abito dei frati predicatori. Dopo aver 
fatti i suoi studi , partì per la Spagna , 
c fìs^ta la sua residenza- nella città di 
Malaga , vi lesse per più anni la teo- 
logia scolastica coll’ onorifico titolo di 
professore di quello studio pubblico. 
Fu accetto in singoiar modo a frate 
Emmanuele di S. Tommaso , fratello 
naturale di Carlo 11 re di Spagna, c 
vescovo di Malaga , e quindi al suo 
successore D. Bartolommco de Espejo. 
Quest' ultimo prelato si prevalse assai 
della dottrina e dei lumi del Ferrando 
nel . comporre e' pubblicare la sua eru- 
dita opera De uswis et contractibus j 
come lo attcstavano i mss. lasciati dallo 
stesso Ferrando al convento di S. Do- 
menico di Cagliari, nel quale esistevano 
ancora nei primi anni dello scorso se- 
colo. Ritoritato in Sardegna, frate Anto- 
nino fu nominato vicario generale della 
congregazione domenicana ) nel quale 
impiego cessò di vivere , non avendo 
aggiunto ancora anni di sua età. 
11 Ferrando avea fallo uno studio di- 
ligenlissimo delle opere di S. Tommaso 
d’ Aquino ( V, Sunna, l’esiie. atlf. cc. , 
ìutroduz. num. 48 ). 

'FERRERA ( Pif.tro di ), cittadino 
■dglicresc di molto valore , il quale 
fiorì nel principio del secolo XV. Nato 
in povera fortuna , dovette al proprio 
inizilo il suo iunalzaineiilo c le ric- 
eliczte indi ac(|uislale. Nelle fazioni 
soslonulc in Sardegna dai Doria , c 



dagli altri aderenti della loro famiglia , 
egli seguì costantemente le parti regie , 
e si distinse per la sua lealtà e per il 
suo coraggio. Si trovò preaenle all’ as- 
sedio del castello di Mpnlcleonc difeso 
valorosamente per tre anni dal prode 
Nicolò Doria , ed avendo contribuito 
eolia sua opera all’ espugnazione del 
medesimo , fu ascritto da D. Alfonso 
re di Aragona all’ ordina illustre dei 
sardi baroni , ed ebbe in feudo le ville 
di Padria c di Mara (1). Nell’espugna- 
zione dello stesso castello si fecero un 
nome onorato altri due cittadini alglic- 
resi , Gisperto Fbereto e Giacx>ho Fi- 
GUERA , i quali furono generosamente 
rimunerali dal medesimo re D. Alfonso 
( Ved. Fara , Dé rcb. sai-d. , lib. IV , 
arL Alpiton. rex. - Vico , Hist. gcn. 
del reyn. de Cord. > parte V, cap. XLl ). 

FERRET o FERRETO (Girolamo ). 
Nacque nella città di Alghero nel 1552, 
c forse discendeva da quel Gisperto 
Ferrelo , di cui si è parlato nell’ arti- 
colo precedente. Militò nella sua gio- 
vinezza con molla lode sotto gli sten- 
dardi spagnuoli , e fece varie campagne 
di guerra in Italia cd in Sicilia.ln questa 
isola soggiornò multo tempo per oc- 
casione di servizio, nel quale pervenne 
per gradi al posto di capitano. Ritor- 
nato nella sua patria , fece chiaro il 
nome suo per molte opere pie c ge- 
nerose. Una di queste fu la donazione 
di otto mila scudi da lui falla |K>r la 
fondazione di un collegio gesuitico in 

I (») Pietro di Ferrrra acqui.vlò molle riecliczzc , 

' t ome si ricava da documenlì pubblici di quel 
Icnipo. La casa, iu cui visse , appai teneva ancora 
alla sua famìglia nel , poiché in (al anno vi 
ebbe àtanza per brevi ore riinpcialurc Carlo V. 
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Algliuru , por la quale eranu siali iii- 
sullluicnli i rcdtlili dcirercdilà legala 
l>er lo slcss’ oggello dal decano Sar- 
rovila (t).V^’egregia somma donala dal 
Ferrei per un line così pieloso era as- 
sicurala sugli stati del princi|>e di l'u- 
lemò in Sicilia. Al quale alto di gene- 
rosità aggiunse ancora preziosi doni 
l>cr la sacrestia della chiesa di S. Mi- 
eliclc aUincute allo stesso collegio , i 
quali furono giudicali del valore di 
(|uallro mila ducali. Guidalo l' illustre 
donatore da pietà sincera ed illuminala. 
iin|>ose ai donatarii l’obbligo di tenere 
nel nuovocollegio semprcaperte , senza 
mercede , due scuole di grammalica , 
una di rcllorioa , ed una di lilosolia , 
acciò della sua liberalità il frutto mi- 
gliore raceoglicsscro i suoi concittadi- 
ni : sicché il Fcrrelo debb’csscfe an- 
noveralo tra quegli uomini rari, che le 
proprie fortune , non nei soli oziosi 
piaceri della vita , o nella vanagloria 
di comandati monamenli , ma in opere 
s|>endon(> di pubblica c perenne nlili- 
là. Foiulò altresì nella suddetta chiesa 
di S. Michele il sepolcro per sè c per 
i suoi discendenti (2) ; ma non vi fu 

(i) Il ilccdoo S;irru?iU, citUiKno nlghorcM^, 
4vpa ratio il lascio dei suoi Iicdì per la fondauonc 
ili un cólicgio di graaili orila tua patria. Dui- 
volte il comune di Alglicro avra driitscrato di 
chiamare questi rgjigioai, una nel i585, essendo 
capo del comiglio municipale Salvatore Uuiù 
Diiranl , c I* altra , trovandosi alta testa dello 
stesso consiglio PieUo Nofre Font. Aiiclic il 
vescovo Andrea Bacallar , mentre dimorava in 
Roma , avea uffisìalo per il medesimo line il 
1*. CLiudio Acquaviva , preposilo generale dei 
gesuiti. Però queste sollecitudini rimasero senza 
■’ITctto fino al SQ marzo i5ia, nei qual giorno 
(airolamo Ferrei compì i desidcrii dei suoi con- 
cittadini . accelerando colla sua generosità la fon- 
dazione del nuovocollegio 1/iscriziouc marmorea 
che ricorda la pia liberalità del Ferrelo, ricorda 
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scppcHilu, |>ci'ciocchù nel 1621 morì 
iu Sicilia , dov’ crasi ntiovamcnlc tras- 
ferito |)cr militare nelle guerre di quel 
tempo. Il suo teslameulo fu ricevalo 
in Palermo nel stdiembre dello stesso 
anno 1621. Da uno stipile cotanto il- 
lustre era derivala l’ antica famiglia 
dei marchesi di Vaiverde ; imperocché 
Franzina Ferrei pronipote del Girola- 
mo Ferrei, di cui parliamo, cWmj Ggiia 
ed erede Teresa , la quale fu maritata 
a D. Giusep])c Carrion Corvelloii bi.savo 
ilcirullimo trapassato marchese di Val- 
verdc D. Girolamo Carrion (Ved. Vico, 
Uist.f’en. <Ud rcyii. de Ceni . , pari. VI, 
fol. 80. - yirchis’. della cit. ili .llgh. - 
Sifoni, del 1698 , li. insili, di - 

Sacchiui , Uist. Soc. Jcs. , parie V , 
lib. IV, pag. 192-93). 

FIGO ( Asgei.o Simonf. ) , cittadino 
sassarese , il t|ualc coltivò felicemente 
la pòesia sarda , c le lettere ameue. 
Quantunque non siano {lervenuli sino 
a noi lì suoi scritti , sappiamo tuttavia 
l>cr la testimonianza di autori contem- 
poranci , di' egli fu dotato dalla natura 
d’ingegno lucidissimo, che amò il sa- 
pere , c che verseggiò con molla dol- 
cezza poetica nella lingua sua verna- 
cola. Gavino Sambigucei suo coetaneo 
ed amico nc fa onorato ricordo nella 
[.dizione .mi simbolo Boccliiano : ne 
parla ancora il Fara nei libri De rebus 
sardois : e l’ Araolla , altro suo illustre 
concittadino, ncH’ìmmaginoso capitolo 
intitolalo La visione , descrive con 

aiirora ciregli avcu6oauui .illorchcfccr lai dona- 
zionr : perciò noi nssainmo la aita nascila nel i553. 

( 2 ) Esitile ancor oggi la lapide mariuorea di 
detto sepolcro nrir «uitianihilo del prv’‘l»ilcrio 
Iclld stessa cliirsa. 
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l>ulla precisiouc iu soli sei versi il suo 
(^iruUere vivo c generoso , e l’aocrba 
forluua che lo tolse ai vivcnli nella 
primavera degli anni suoi ; 

S‘ aUcru fjui af» terra iaiai caUnde 

Cun pana ^ruve f tl citn ta Jronìe alteru 
Sa$ J'altiUles costa tliaprexende ; 

Qui morsit (i) in sa meggnu primóvéra , 
Oc est «u SitnoHc et Suzzarcilu y 

Lugue alia de sas turres et lumera (*j). 

( V^cd. Fara , De veb, sunL - SaHibi- 
gucci , In Hemnath, bocche interpr, , 
-^Vraolla, lìùnas dìx'ers, espirit 
cap. IV , vers. 124 c sog. ). 






FILIPPO ( Marchese w S. ) Ved. 
BACALLAK ( Vinceszo ). 



FILLOL (er. Tommaso) , pio e dolio 




convento degli agostkùaui di Sassari, 
do|M) avw professalo i voli solenni 
(3) andò iu Ispagiia, <iovc rimase |>oi 
sempre , c morì nel 1096. l^asciò nis. 
un volumo di wnnnni iu lingua casti- 



( I ) Sincope di morzeiit ( mori ). 

(^) Harafiiavi lrAl■u^A. L* altro che discende 
A lenti e gravi paa»i dalla ripida stretta del uioii- 
tc , il quale muove alterainentc la rroute come 
di»proz£ando le caduche cose tli quella terra , 
egli « Simone de /'Vi^o e Suz^oreHu , luce , anzi 
faro alti&»iiuu di Torre* ( Sassari ) y che fu 
sivento (ahi! danno ) nello spli'iiderc più bello 
della primavera de^li anni suoi. 

(S) La patria o la ph>reS9Ìoiie del Fillol si 
ricava da un antico libro del convento ora 
soppresso di sani* Agostino di Sass.irì y il di cui 
titolo è quello : Lihcr t ecoè dulionum od M. 
D. G. cl utililati’m com^nlus S. P. dut^usttm 
imjus cit^Liatis Stteeris. Jnno i/3^. Questo li- 
bro, cd il lus. del Fillol era posseduto dal M. 
R. fr. Ignazio Murro di Sassari delT ordine di 
:»ani* Agostino , ed ora esistono cuUainlii nella 
nostra hihlioteca saula 



gliuua, die furono delli da lui dal 1672 
lino al 1683 , mentre esercitava in Ori- 
liiiela I' ufTizio di predicatore cunveii- 
luale. 1 medesiiiir sono ridondanti di 
eriidizioDa teologica , mancanti però 
d’ ordine e di buono stile , ed io certi 
luogtii ancora difettosi .assai per l’arli- 
hzioso e ridicolo gergo di molli bistic- 
ci. I sermoni sono veul’òlto in tutti , ai 
«inali vanno unite dicci salatazioni,u\ 
lode di parecchi Santi , e sette idre 
di altri scrinooi per va.r>e festività del- 
l' anno. Il titolo di «piesto ms. aut«>- 
grafo che noi possediamo, è il seguen- 
te ; Coneiones eluboraUu: ri habilim a 
palle praesenlalo fr. Thonui l'iUol iiu- 
gusiiiiitmo ec. ( voL I in 4.“ ). 

FIORENZO (S. Mart. ), Ved. SIM- 
PLICIO ( S. ). 

FLOS ( Caterina) , illustre matrona 
sassarese , la «|ualc. si distinse per 
esemplarilà di costitmi -e per le pie 
iusliluziunì , alle i|uali ditelo esistenza 
nella sua patria. Era liglia di Giovanni 
Flos , che fp guvurnalorc generale del 
Logudoro, e jioi od 1458 elevalo da 
Giovanni 11 re di Aragona alla lumi- 
in).sa carica di viceré di Sardegna. De- 
dita sin dalla fanciullezza agli esercizi 
ili pietà , ed alla solitudine , visse nella 
castità lutto il- tempo ddia sua vita, 
e venula poi a morie nel 1505 fece il 
lascio di molli beni |>ei’ la. fondazione 
di un luonislcro di clarisse in Sassari 
sollo la direzione dei frali dello zoc- 
colo di S. Piclro di Sirkis , e di un 
altro di umnachu della regola di S. Gi- 
rolamo. La prima fondazione fu inco- 
minciala nello stesso anno , in cui era 
siala urdiaalu dulia pia Icstalrire , c 
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poi il papa Leone X la conreriiiò eon 
suo lireve «lato in Roma nel 4 selleiu- 
l>re 1517. Varii privilegi furono eon- 
eetliili ai siuhlelti padri «lelTosservanza 
sopra tal monisU'ro , spv-eialniente dal 
sommo pontefice Paolo IV con bolla 
del .10 maggio 155»; ma coll' andar 
degli anni cssemlo divenuti .scandalosi 
gli abusi cIm! nel medesiino si conimet- 
lev ano , i frali direttori ebl>ero aspre 
e^nitesc col consiglio municipale di 
.''assari , il quale riclami) dalla Sede 
n|K>stolica energici provvedimenti, ac- 
ci») lui luogo destinalo agli e.sercixi 
della jierfeiione cristiana non diven- 
tasse nn recinto di sacrik'glie profana- 
zioni. I.a fondazione dell’ altro moni- 
stero di girolaraine non fu mai recata 
ad eflello. li Saceliini nella Storia delta 
eonifM^nia di < iena racconta , che gli 
esiicntori della pia volontà di Caterina 
Flos se ne viveano spensieratamente 
in V'alenza di Spagna , e clic dopo aver 
dilapidalo il ricco patrimonio dato ad 
essi in custodia , vendettero ancora a 
mercatanti genovesi la pìccola cliiesa 
e le case attiguo legate specialmente 
(bilia Mos per la kuidazione di questo 
monistero di femmine. 'Secondo I’ au- 
torità dello stesso scritlon; , i nierca- 
lanli compratori aveano con sordida 
avarizia cunverlilo la chiesa in fondaco 
di merci , ed il .comune di Sassari nel 
1559 la riscattò colle case annesse per 
darle ai gesuiti, clic vi fondarono il 
primo loro collegio ( Ved. Fara, De 
reh. sai-d, , lib. IV , pag. 3C0. a Siseo , 
Memorie ms.f., tom. IH, fol. lOS e 109. 

- Itulice /fc las con. memor, coriten. en 
los Uh. y archw. ,U- la Ciad, de Sacer. 

- Saccliioi , Hist. jcoc. Jet. , parte || , 
lib. Ili, pag. 94 e seg.). 



FONT;\N.\ (.Air.wio), citladino il- 
lii.slre, il quale si ai^qiiisiò iieHa poste- 
rità un nome onoralo per avere il primo 
instituite nella sua patria .scuole di 
pubblico insegnamento. Nac(|iie in Sas- 
sari nei primi anni del secolo XVI da 
Giovanni Fonl.-uia, persona facoltosa 
c di civile condizione, la quale fu chiara 
per probitii , c |)er alcune opere pie- 
tose da lui falle mentre vivea , e<l or- 
dinate per dopo la sua aiorte (1). Lnico 
tiglio di un padre ricco c giudizioso 
rmevelle nella fanciullezza un’ educa- 
zione mollo diligente ; ma poiché arrivò 
all’ adolescenza , tra per mancare nella 
sua patria i mezzi d’ istruzione , e tra 
ancora per la morte di suo p.adre ac- 
caduta nel 1523 , si dispose ad ab- 
ban<lonare i lidi nativi , ed a cercare 
altrove la sapienza, di cui nutriva nel- 
r animo il più ardente desiderio. Le 
ricchezze, delle quali era stalo erede 
colla perdila dell’ autore de’ suoi gior- 
ni , gliene sommlnistrarorto pn)pizia la 
occasione. Per tal line , essendo ancora 
giovinetto, andossenc in Ispagna , do- 
ve , dopo aver studiato le umane let- 
tere o la lilosolia , intraprese il servizio 
militare. In questo si dislin.se assai col 
suo valore nei pericoli della guerra ; c 
siccome al coraggio accoppiava i ta- 
lenti , e molla conoscenza degli uomi- 
■li , incontrò la grazia dell’ ini|K‘raton) 
(>arlu V , il (pialo lo creò prima c.ava- 
liere , e poi segretario de’ suoi decreti. 
S»‘guiU) .Cesare in Germania c nel Rei- 

t ■ 

(i) Tra Ir mrdosiiiM dee annoverarsi il Uscio 
di lire duecento anniuli da lui Tutto ul cA|ulolu 
lurritano jkt accreacere le di>lril>u7.iom r|uoli- 
diune dei canonici. Ctó si ricava dal suo le.sU- 
iiirnto ilei j agosto iSai citc si conserva negli 
arcliivi di detto capitolo. 
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gio , eJ avimJo conu.sciulo in quel 
tempo la compagnia di Gesù , e par- 
ticolarmente i PP. Fabio e Giacomo , 
clic rassodarono nei suo cuore i sensi 
di pietà , ai quali era naturalmente in- 
clinato , si aOezionb soprammodo a tale 
iiistituto. Per la qual cosa , e presso . 
Cario , e presso Filippo suo successore 
perorò sempre la causa della nascente 
compagnia , e . prestò valida l’ opera 
suo , allorché inl trattò di unire alcune 
antiche abazie ai nuovi collegi gesuitici 
di Messina e di Palermo. Ebbe com- 
mercio epistolare con sant’ Ignazio di 
lx>jola , il quale lo considerava come 
uno dei suoi più intimi amici , e tratto 
tratto lo informava per lettere dei frutti 
maravigUosi ohe i suoi compagni opc*- 
ravano nel mondo a vantaggio della 
religione. Da una di queste lettere in- 
tendendo il Fontana le molte cose fatte 
dal Laudino nell’' isola di Corsica per 
la gloria ed incremento del cristiane- 
simo , nel rispondere a S. 4gnazio , e 
nel rallegrarsene con lui , gli racco- 
mandò con calde pregliiere la vicina 
Sardegna , forse fili d’ allora volgendo 
nell’ animo i\ generose pensiero , che 
poi ridusse ad effetto. Unaeircostanza, 
della quale si servi la Provvidenza per 
colorire i suoi disegni , fissò il Fontana 
nel certo proposito di rendersi ntile 
alla sua patria ; perciocché andato a 
Lovanio, e riscontratosi colà col padre 
Pietro Spiga suo connazionale , primo 
tra i sardi che «resse abbracciato l’ in- 
stituto lojolitico(l), si accese vieppiù 
della brama d’ introdurrè in Sardegna 
i buoni studi , e la compagnia. Per io 
che , manifestati allo Spiga i mezzi che 

'0 VV.I SPIGA ( P Pirintf ^ 



egli si proponeva |ier venire a capo 
di questa pietosa opera , non frappose 
! tempo in mezzo , e diiesta licenza da 
Filippo 11 , ed ottenuta in premio dei 
.suoi lungiiì ed onorati servizi la que- 
stura di Sardegna, parti nel 1557 dal 
Belgio , c Veleggiò felicemente alla 
volta della sua patria. Ritornatoa Sassa- 
ri-, poco mancò che rimanessero vuote 
di effetto le sue pie intenzioni ; per- 
ciocché i congiunti e gli amici , veden- 
dolo possessore di una ricca fortuna, 
c rivestito della prima carica civile die 
in quei tempi .fosse in Sardegna , gli 
poseéo innanzi a considerare il gran 
lustro che ne ridonderebbe alia sua 
casata se lasciasse discendenza oncMrata 
di molti figli , e con preghiere e con 
instanze lo indussero finalmente a torsi 
moglie. Chi fosse costei non si ricava 
<lai monumenti di quell’ età ; però ri- 
cordarono gl’ istorici gesuiti come nna 
singolare dispo.sizione del cielo la grave 
malattia, in tal frangente sopravvenuta 
al Fontana, la quale lo tolse ai viventi 
nel marzo del 1558 (1) anzi che avesse 
consumate colla sua fidanzata le nozze; 
c ricordarono- ancora come una puni- 
zione dei profani consigli datigli nel 
suo vivente il miserando caso interve- 
nuto ai suoi congiunti , i quali , parte 
esfinti , parte feriti rimasero , dopo la 
sua morte , per lo scrollamento del 

(i') Nell* edizione torinese delle opere Uto- 
rirhe è corografiche «lei Fara , la morté del 
FonCina è notata nel i556 (/Te re^. *aHl, , lib. 
IV, pag.4*6): ma questo £ sicuramente un er- 
rore delins sul quale la suddetta edizione fu fatta, 
sia perchè noi stessi confrtmtamroo pareeelii 
altri mai. del Fara , nei quali tal morte è rìferita 
nel i558 , sia perchè non potrà questo dUigeote 
isturico coraniettcre ranacrontsiiio di due anni , 
terìvendo di coso siieccjitio uri ^tio vivente. 
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suolo (Iella camera, in cui si trovavaini 
raccolli. Il suo corpo fu seppcllUo ncl- 
r antica cliicsa di S. Maria di Bcllem- 
nie , alla quale fece varii legali cd il 
suo lestamcnlo che fu da lui ordinalo 
nel 27 febbrajo di detto anno 1558,, fu 
dissigillalo e letto nello stesso giorno 
della sua morte. Le pie disposizioni 
contenute in tale atto solenne delia sua 
volontà furono quest’ esse : che il red- 
dito del suo patrimonio si accrescesse 
lino a che potesse gitlare l’annua som- 
ma di mille dugcnlo scudi d’ oro ; che 
li diigcnto s’ impiegassero -nelle altro 
opere pie da lui designate , e li mille 
nella fondazione di un collegio della 
compagnia di Gesù in Sassari , coi- 
r onere della pubblica istruzione ; e 
che laddove il generale dell’ ordine 
gesuitico , do]>o s<^ mesi dall’ avuto 
annunzio di questa sua ordinazione, 
non ponesse mano sollecita all’ opera 
della fondazione , subentrasse nei suoi 
diritti il comune di Sassari, c tali fondi 
nella erezione c dotazione di scuole 
pubbliche intieramente convertisse. E- 
secutorc de’ suoi voleri nominò Gio- 
vanni Cano , il quale , oltre i legami 
del sangue , era stato a lui congiunto 
sin daUa fanciullezza co’ nodi della pai 
salda amicizia ; e sopraweditori della 
esecuzione, l’arcivescovo, il gover- 
natore , ed il primo dei consoli muni- 
cipali della sua patria. Bella e gene- 
rosa instiluzione fu questa , la quale 
dischiuse ai sardi nella stessa terra 
loro natale le fonti perenni del pubblico 
insegnamento , e giltò |>cr cosi dire i 
primi .semi del sa|>erc , che nella suc- 
ia;ssionc dei temjii doveaiio fruttare la 
gloria nazionale. Degno perciò di so- 
lenni ciaomli ìL Fontana, il quale a si 
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sjuita ed utile opera intese, non a vano, 
transitorio , o su|H.‘rbo , ma a prolicno 
e grandissimo oggetto consecrando le 
proprie ricchezze. La sua credila fu 
Irovalii di lire trcnlasei mila , somma 
egregia a quei tempi, la ({ualc unita ad 
altra somma poi ricavala dalla slessa 
eredità, cd ai mezzi aggiunti dal co- 
mune di Sassari (I) < servì per la fon- 
dazione del nuovo collegio e delle 
scuole di grammatica c^Ji umane let- 
tere , le quali , dopo la erezione del 
primo seguila nel 1659, furono aperte 
.solennemente nei 1562(2). La memoria 
del Fontana fu onorala , appena egli 
fu estinto , con esequie generali ordi- 
nate dai Laynez in tutta la società lo- 
jolitica : esequie annuali si celebrano 
anche al di d’ oggi per l’ illustre tra- 
passato nella chiesa del collegio da lui 

( 1 ) Le lire trcnUMii mila lasciate dal FonUiu , 
con altre dicci mila clic poi $i ricavarono dulia 
stessa eredità , furono ipotecate dai gesuiti sopra 
i redditi della città di Sassari per riinmjo in- 
teresse del sette per ogni ccntinsjo. A ciò si 
aggiunsero le largizioni dei ciltudiiii e de! co- 
mune , il quale riscattò dai nicrcalanti genovesi 
la chiesa colle case ennesse lasciate multi anni 
ionansi da Csterìna Flos per U fondazione di 
un monistcro di femmine girolamine , e le diede 
ai gesuiti per fondarvi il loro collegio. 1 fon- 
datori di quest'ultimo furono il>P. Baldassare 
Pina cstsluiio ed il P. Francesco Antonio 
{lorU^kcse, manduU apposiUtnebte da Spagiiu in 
Sardegna da S. Francesco Borgia , cui il Lainex 
generale dei gesuiti ne area raccomandalo la 
scelta. Furono entrambi uomini di rara pietà , 
ed al portoghese spccialmeulc pare clic abbia 
voluto alludere Lioo Corintio ( il P Filippo 
Stanislao del Pace ) nel poema intitolalo 
StanUlaiùc y caiiL IV, sUuz 5^, in cui •*^rive 

Egi* é tal uom ck* di Sardt^na il suolo 
Caro V avrà finché (C fgnazio ha Jt^li y 
E Italia V amerà cò* é posta in duolo 
Del magister suo priva e dei cansis^li ec. ec 

(i) Vcd. la noia (3) pag. 4^ del ilUcorsu prc- 
liiiiiiiarc 
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fundalo iu Sassari : e dopo Ire secoli 
vive egli ancora nella mente e nel cuore 
dei suoi eoncitladini , i quali lo ricor-, 
daiio come uno degli uomini piii rari 
che abbiano illustrato e beneficato la 
patria ( Ved. Sacchiiti , IFist. soc. Je.s. , 
parte II , lib. Ili , pag. 94 , 95 , 96 ad 
ami. 1559 . - Fara, De reb. sard, , lib. 
IV, pag. 416 . - \Is. civ. sass. sull’ univ. 
degli sUuU di Sass. - Sisco , Memor. 
ms. , voi. Ili ). 

FORTESA (Pietro) , valosaso e di- 
stinto ufflziale delle milizie sarde, ohe 
nel 1657 sforzarono i francesi ad uscire 
dalla città di Oristano , di cui arcano 
<q>erato l’ invasione sotto la condotta 
del conte di liarconrt (1 ). Il F ertesa 
era nativo di Cagliari , e capitanava 
lino squadrone di cavallerìa. Nel primo 
attacco co’ nemici, 'che ebbe luogo in 
S. Giusta addì 24 gennaio di detto anno 
1657 , egli spinse tanto avatnti i suoi 
cavalli , e caricò con sì gran furia i 
francesi , che li obbligò a rifuggirsi ' 
dentro le" mura di Oristano. Quest’a- 
zione rilevò a maraviglia l’animo dei 
sardi i quali si erano trincerati in quei 
sito di S. Giusta , e prima di arrivare 
il Fortbsa erano per arrendersi al 
nemico , che a ciò li avea intimati con 

(i) E qurtli quri famoso Enrico di Lorena 
conte à% Harcourt, il quale , prcpoato dal Ri> 
rheliea al cumando delle armi franccai« colle ' 
quali verio la metà d<*l secolo XVII si guer- 
reggiava in Piemonte a favore della duchessa ' 
Cristina reggente di Carlo Einmanuele 11 duca ' 
di Savoia , si acqui:ttò Unta fama nell’ assedio I 
di Turìnp , che nel 1 O 40 obbligò alla dedizione , 
e fece prima tanti prodìgi di valore in varit* 
faxioni e battaglie ( Ved. Botta , Star, d* lini, 
contin. drl Guicciard. ^ Tol. V, lib. X.\ll, 
pag i8‘> fino a -i38 ). 



paRi assai onorevoli. Maggiore fu la 
giuria che il Fortesa si acquistò nella 
fazione del giorno seguente , quando 
il generale Arragall gli ordinò di at- 
■ laccare alla coda le colonne francesi 
le quali si avviavano iu buona ordi- 
nanza alle loro navi ; perciocché egli 
guidando con singolare bravura la van- 
guardia delle truppe sarde , ruppe in- 
tieramente la retroguardia nemica , ed 
obbligò il grosso dell’esercito a sal- 
varsi colla fuga. In questa fazione , che 
fu principalmente diretta dal Fortesa, 
perdettero i francesi molta gente : set- 
tecento circa morti , molti feriti , tra 
i quali lo stesso conte. di Harcourt , 
treutasei prìgionicai , due bocche da 
fuoco, òtto vessilli e molte munizioni 
da guerra furono il frutto di tale vit- 
toria. Nelle istesse fazioni del 1657 
contro i francesi si - distinse ancora 
Gaspare' Forte.sa, tenente del maestro 
di campo generale delle milizie sarde , 
il quale però non bisogna confondere 
coll’ altro Gaspare Fortesa che nel 
1511 fu deputalo dallo stameiito mi- 
litare di Sardegna per ottenere dal re 
I). Fernando di Aragopa rapprovozionc 
dei capitoli fermali nel parlamento co- 
minciato dal viceré Dusay e conchhisu 
dal suo successore Giron de Reboiledo. 
(Ved. Canales de Vega , Invas. de la 
arnuui. fi'anz. en Oristano , pag. 1 1 , 
16, 41 , 42, 45, 44. - Dezart, Ce^iit. 
cur. regn. Stwd. , in coneess. , fol. 27 ). 

FORTl'NATO (S. Mart. ). Secondo 
r autorità di multi scrittori sardi sof- 
ferse il martirio sotto la persecuzione 
di Nerone , ed è uno de’ più antichi 
atleti della fede che rammentino gli 
I annali ecclesiastici di Sardegna ; per 
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la qual cosa co’ Ss. Priamo , Felice , 
hnoiano e Giocondiano è decorato del 
titolo di protomartire, li suo nome è 
notato ne’ più accreditati martirologi , 
e specialmente nel romatio emendato 
e nel d’ iKheriano. Il Papebroòhio ne 
fa menztone ; ed il Ferrarlo nel Caior- 
logo dei santi d’Italia scrive die , se- 
condo l’antica tradizione , fa martiriz- 
zato nella città di Cagliari. Il suo giorno 
natale è commemoralo nei 28 di mag- 
gio. Il Finto credette di aver trovato un 
altro ovvero lo stesso martire S. Fortu- 
nato nell’Iscrizione scoperta néirantica 
basilica di Torres , che è la segnente : 

^ ihe iaeet B. M. Fortunatus 
Qui visit tmni» ptui minu* 

^ LF. HéqtiievU in pac* IF 
nonat ii*cembret 

Ma ormai è fuor di dubbio, dopoquanto 
scrisse sul proposito il Muratori , che 
le lettere iniziali B. M. , senza, altro 
segno o indicazione di sofferto mar- 
tirio, signiiìchino precisamente Sonoc 
ìMetna iae. ( Ved. Fara , De reb. sard . , 
lib. L - BonfanL , Ti iwnph. de los sant, 
de Cerd. , lib. V , cap. VI. - Mart yr. 
ronuumm emendai, ad diem 28 maii. 
- D’Acherio , Spii-ileg . , tom. Il , pag. 
1 1. - Ferrarlo , Cataloif. Ss. Italiae. - 
Finto , De Chris, cnicif. , tom. I pag, 
440). , 

FTtASSO (Antomo de io). Nac.qtic 
in Alghero nella prima metà del XVI 
secolo. De’ suoi parenti c della prima 
sua educazione non si ha contezza ve- 
runa ; si sa solamente che intraprese 
nella sua gioventù la carriera, militare, 
c che visse oscuro per qualche tempo 
nella sua patria. L’ infelicità de’ suoi 
amori con una donzella alghcrese , la 



prigionia da lui sofferta per tal cagione, 
e le vessazioni fattegli dagli uiBziali 
spagnuoli che' comandavano in quel 
tempo nell’ isola , lo obbligarono ad 
espatriare e ad andarsene in Ispagna. 
Colà si abbandonò intieramente al suo 
-genio per la poesia, e scrisse in lingua 
castigliana mollissimi versi che gli pro- 
curarono buona riputazione , special- 
mente in Catalogna dove avea fissato 
il suo domieilio. Il primo libro ch’egli 
diede alla luce ^ ù intitofato Los mil j 
ilocientàs coruejos jr avisos discrctos 
sol>re los siete fprados de nuestra ìut- 
iiutna 'Vida.ee., Barcellona 1571 (un 
voL in-4.°-), ed è una raccolta di sen- 
tenze morali c di avvertimenti ch'egli 
dà a’ suoi due figli Alfonso e Scipione , 
ai quali è dedicata. Gli avvertimenti 
sono scritti in versi settenari e prece- 
duti da una descrizioDe in ottava rima 
della famosa battaglia navale di Le- 
panto, la quale è pregevole assai per 
la facilità- della narrazione e per la .vi- 
vacità dei colori poetici. Mancano di 
questo pregio i consigli (/or niit y 
docienios consejos') , i quali , tranne la 
buoiiq morale che vi è racchiusa , non 
hanno di poetico altro che il verso. 
L'altra e più importante opera del 
Frasso sono / libri della forttma ili 
amore : Diez libros ile la J'orluaa ile 
aitioTj) compuestos fmr Antonio de lo 
Fi osso militar sardo de lo eiiulml de 
Alj’iter, Barcellona 1 573 (un voi. in-4.“). 
K tpiesto mi romanzo pastorale me- 
scokito di prosa c di rime, in cui l’au- 
tore descrive le avventure di Fressano, 
sotto il qual nome volle significare se 
stesso. Gli amori di questo eroe ro- 
mantico con Fortuna donzella alghc- 
rese , le vessazioni da lui sofferte, il 
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viaggio in (Spagna , C infeilellà (iella 
sua amante ' lontana , e F ac(M>glienza 
onesta a lui fatta da mtdte illustri dame 
catalane formano il soggetto di tutta 
l'opera. Sotto questo aspetto conside- 
rali i Uln-i di timore del Frasso sono 
un genuino racconto degK accidenti 
della sua vita. Però dal lato poetico 
sono nn vero canzoniere sul gusto di 
qne’ tempi, nel quale si vedono ritratti 
i senti meuti d’ un uomo appassionalo 
c tradito. Cosi nelle rime come «elle 
prose di questo romanzo predomina 
l’esagerato platonismo , perloccbè le 
invenzioni mancano spesso di verosi- 
miglianza , le descrizioni di verità , i 
pensieri c gK affetti di misura e di 
ragione. Tuttavia ri s’incontrano con 
frequenza immagini felici , aggraziate 
e vivaci manière di dire, clic addimo- 
strano siccome il Frasso era stato do- 
tato dalla natura ddhi cosi detta vena 
poetica eh’ egli avea perfezionato col- 
r arte. L’ incontro ottenuto in Ispagna 
da quest’opera sua dovctt’esscre molto 
felice , giacché trentanni dopo il ^er- 
vantes ne scrìsse con tanta lode nel 
sud festivo romanzo di />. Chisciotte 
ilella Mancia. Né piccolo encomio dee 
rì{ralarsi quello di tin nomo , il quale , 
come H Qervantes , tanto addentro sa- 
peva in tali materie , e nella scelta dei 
buoni libri della sua nazione da tra- 
mandarsi alla memoria dei .(Misteri , 
distinse tra gli altri questi di uno stra- 
niero, il quale non eragli noto 'fuor- 
ché per il' merito della scrittura sulla 
Fortuita di Amore (1). Nella stessa 

(i) L* «1(^10 fdtto dal ^'rrvanles al Fra&so è 
t-onleniito nella parte 1 , lih. I , cap. VI drlb 
t’iUla opera , in cui gli amici di I) Chiteintte 



u|iera il Frasso caulù la giostra cele- 
brala in Barcellona per le nozze del 
conte di Chirra barone sardo, e. cosi di 
questa , come degli altri migliori tratti 
delle sue poesie amorose, é stato dato 
qualeiie cenno dal Manno nella Storia 
di Sardegna: per la qual cosa, ratte- 
ncndoci dal ripeterlo , rimandiamo i 
lettori vaghi di cooascere l’indole poe- 
tica di tale autore alTanzidclta classica 
opera del vivente storico nazionale. 
Negli stessi libri Delta fortuna di 
y/more si leggono alcune stanze in rima 
sarda ; perì» nel poetare nella sua na- 
tiva lingua non fu il Frasso cosi felice 
come nella casliglidna , ed in tale ri- 
spetto rimane sempre il primato al- 
l’AnAOLLA ed agli altri felici ingegni 
che hanno saputo imitarlo. S’dgnora il 
luogo ed il tempo preciso della morte 
del Lo-Frasso; ma si può fermare per 
certo che morisse negli ultimi anni del 
secolo XVL ( Ved. Lo-Frasso , Opere 
citate. *• -Manno , Star, di Sard. , toro. 
IQ , pag. 503 e seg. - Qlervantes « F it. 
e aziou. di D. Chisctiot. , part I , lib. 
I , cap. VI , pag. 38 ). 

faiuio la revUU della tua Hbrena poetica e 
cavalleresca : capitolo nolto sensato , il quale 
è Iti sostanza una vera disamina critica delbt 
letlcratara romantica spagnuola di quei tempi. 
Ecco le parole che il l^errantes mette in bocca 
al pievano , allorché furono trovati i dieci libri 
della fortuna di Amore del Frasso : Per mia 
fé , che dacché Apollo é Apollo y U Muse muse , 
tf i Poeti poeti y non é mai stnto composto sì 
grazioso e spropositato libro .come questo , e 
che nel suo genere é il migliore ed it più pel’- 
legrino che si tì-ovl al mondo : e chi gnon Cha 
letto può sicurasnente dire di non aver letto 
mai cosa di gusto. Porgetelo- qua y atmpare , 
che stimo più Vaverlo trovato , che se m'aves- 
tero dato una sottana di rascia di Fiorenza 
(Tratliiz di*l Fraiiciostiii ), 
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FRASSO PILO ( Pietro) , rinomato 
ginreconsuito e scienzialo del secolo 
XVII. 0>be i suoi nataK ia Sassari nel 
1629, ed avvegnaché s’ ignori il nome 
de’ SBoi genitori , si ricava però dalle 
sne opere che apparteneva ad una 
prosapia rnoHo illustre , la quale go- 
deva .dell’onore del patriziato. Fu il 
minore di Ire- fratelli : D. Matteo che 
era il primogenito, oltre di essere 
laureato in legge , cappellano e limo- 
siniere di Filippo IV re di Spagna (di- 
gnità riputata io qué’ tempi una delle 
più onoriHchc dopo la patriaroale) , ri- 
nnnziò al priorato di Bonarcado e al 
vescovado - di Boài , e poi fu eletto 
dallo stesso re Filippo IV suo com- 
missario generale per far eseguire le 
disposizioni del parlamento convocato 
in ÌMirdegaa , e terminato in Sassari 
nel 1656 dal viceré conte di Lemos. 
P.'Gianuario che era il secondo, dopo 
aver governato per molti anni le pSr- 
rocchie di Benetutti e di Selegas, ed 
aver sostenuto le illustri cariche di 
teologo e consultore degli arcivescovi 
di Cagliari e di Arborea, e del vescovo 
di Alghero , fu fatto cappellano del re 
eaUolico e visitatore generale della 
chiesa di Acanjnez nelle Spagne, n 
terzo fu Pietro , U quale sorpassò in 
ingegno ed in dottrina i suoi maggiori 
fratelli. La natura lo aveva dotato d> 
moki talenti e di una prodigiosa faci- 
lità nell’ apprendere cpianto gli veniva 
insegnato; perioeché anche nelle scuole 
minori di gramatica e di umane lettere, 
si distinse fifa’ suoi compagni. A siflatti 
doni accoppiando vivacità di carattere ^ 
ed un desiderio ardentissimo di sa- I 
pere , non si contentò delle lezioni ri- 
cevute nella sna patria , ma dopo aver 



folto nella medesima gli studi filoso- 
fici , and«»scne in Ispagna per appa- 
rarvi la scienza del diritto. Studiò nella 
rinomata università di Salamonca sotto 
rinsegnaniento di Giuseppe Dcl-Corral 
professore di giurisprudenza mollo ri- 
putato in quel volger di tempi ; e parte 
per la dottrina del maestro , parte per 
la sagacità del proprio ingegno e per 
ia in^fessa applicazione allo studio , 
fece progressi molto felici nella cono- 
scenza delle leggi romane. Giovine di 
mini , maturo però di senno e di co- 
stumi , si acquistò per tal motivo la 
benevolenza dei coetanei die lo co- 
nobbero; fra (|uesti godette della sua 
intima amicizia D. Gaspare De-Luna , 
il quale per conformità di genio c di 
studi gli fu stretto eoo saldi nodi che 
poi vieppiù si ralfermarono per somi- 
glianza d’impieghi occupati da entrambi 
nel Nuovo-mondo. Conseguila dal Fras- 
so nella piédetta uuiversiifo la laurea in 
diritto , si trasferì soHecito a Madrid , 
dove esercitò per più anni con ^^uso 
universale l’avvocatura nauti quel su- 
premo consiglio (1) : e tanto andò in- 
nanzi ia tale uffizio , dando prove fre- 
qimnti della vastità de’ suoi lumi , che 
gliene venne foma grandissima in tutta 
la penisola spagnuoia. Il re cattolico 
Carlo U , folto certo dai suoi ministri 

(i) Q«ic«U Mrcoslafixa , olire che si rìcara 
da molli luof^hi della sua opera Dt pa~ 
tronatm IntUarum , è aUeslaU da parecchie 
ailcgaziom in stamps fatte dal Frasso di pab- 
blica ragione, mentr* esercitava Tavvocatura in 
Madrid. Una di dette allegazioni stampata nel 
i656 , relativa a un punto giurisdixionale agi> 
tatosi nel supremo consiglio spagnuulo Ua Se- 
bastiano Mairas e Bachisio de Yana, familiari 
del santo uffizio, esiste nella nostra biblioteca 
sarda : nella medesima I’ aulcare si sultoscrìve 
Licenciado /> Peltro Frasso. 
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della integrila e della riputazione let- 
teraria del sardo giurisperito , lo pro- 
mosse air.importante carica di avvocato 
liswie del senato di Guatimala nell'A- 
merica meridionale , e poi lo fece re- 
visore generale di quella provincia 
messicana , affidandogli in pari tempo 
il difficile incarico- di ordinare gli an- 
tiebi e stabilire t nuovi diritti di capi- 
tazione imposti a favore dell' erario 
regio. La qual cosa egli esegui con tal 
prudenza di consiglio , con tanta mo- 
derazione e felicità di espedienti , che 
in una (accenda cotanto ardna e sempre 
odiosa ai popoli, riscosse gli applausi 
del gabinetto di Madrid , e cattivossi 
l'amore della provincia americana sulla 
quale gravitavano le nuove imposte. 
Creseiuta perciò la sua riputazione nel 
maneggio degli affari pubblici, fu cirìar 
malo dal governo ad esercitarli in un 
campo più vasto , e di lì a non molto 
si vide prescelto a riempire lo stesso 
uffizio di avvocato fiscale nel senato 
di Lima capitale del Perù (1). Quivi 
essendo , dimostrò in molte occasioui 
lo zelo da cui era animato per la causa 
regia, ma particolarmente sul finire del 
1S69, allorcbè nacque grave conten- 
zione tra il capitolo della metropolitana 
di Jàma c D. Fernando Bohorques per 
la (tossessioiie di un benefizio che gli 
era stalo conferito : iinperocchò rifiu- 
tandosi il capitolo a concedere al prov- 
visto tale possessione , attesoché D. 

(i) Il Maddo nelle me Disftrtationi $utlc 
anticluià sarde ( pa|;. 55 ) acrive , ebe tl FruAtio 
fu reggente del armalo di Liioa. Noi crediamo 
rlie r illtialrc autore abbia e)|tuvocato , poiebè 
tlalla stct&a opera De re^io puironata lisdifiruni 
HÌ rìcara che il Fraaso fu aolamente avvoc»(u 
librale di qui’l senato. 



Francesco Borgia vescovo detto della 
diocesi di Tucuitian non avea ancora 
lascialo vacua la sedia decanale, e non 
eransi per conseguenza potute operare 
le promozioni degli altri benefidali , 
all'ultimo dei quali il Bohorques dovea 
succedere , fu portato l'afl'arc'ulla de- 
cisione del senato della medesima città. 
Agilossi con molto calore una tal causa, 
e siccome al Frasso incumbeva di so- 
stenere le parli regie , opinò nelle sue 
dotte conchisiooi , che quautumpie se- 
condo il diritto canonico , allora sol- 
lanto-il benefizio rimane vacautequando 
il beneficiato, ha preso possessione 
dell’auro liencfizio,'tultavia essere ec- 
cezionale il caso del Bohorques per i 
privilegi acoordali dalla S. Sede ai r«; 
cattolici, i quali avendo delegata dai 
]tapi raulerità eeclesiastica e spirituale 
nelle/ Indie , potevano , tosto seguita 
la Domiua di un benefieiato ad altro 
benefizio , concedere altrùi la posses- 
sione di queslultiino. La quale opiuloue 
avvalorò con tante antorità di gravi 
scrittori ,- di ecclesiastici monumenti , 
c di bolle (>onlificie , .che Jl senato di 
Piala diede alla medesima in tulio con- 
forme la sua SiMitcuza. Ideò fin d'allora 
il Fcasso di scrivere più diffiisamentc 
sopra ailfaUo argomento , e comiuciìi 
a raccogliere i materiali per la sua 
grand’opera Dv rt-f'i» fHUrmuiiu India- 
rimi ; Aia lento procedeva nel suo la- 
voro, sia per la novità e difflcoUà della 
materia, sia perché distratto nelle gravi 
cure del sua impiego dovette prima 
veleggiare fino a Spagna , c poi rilor- 
' uare in America, dove gli furono com- 
messi ardui negozi da S|>edirc nella 
città Oc Inx /Iryes. Quivi propriamente 
diede compimento nel 1072 al primo 
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(omo (li delta sua opera : perù , essen- 
dogli slata raccoiiian(bta in quel (orno 
la Uscalìa della reale udienza di Ve- 
nezuela, c nel 1&76 conferita la cari<;a 
di uditore della reale udienza della 
eitlii di S. Francesco nella provincia 
di Qluifc , ne dìflerì la pubblicazione 
lino al 1677. hi quest’anno pértanto 
fu dato alia luce dalla tipogralia impe- 
riale di Madrid , col seguente titolo : 
De re^ù) /tati^iatu , ac'tiUix nonnuUis 
regaiiif regilms catholicis in huiin- 
rum oceitb‘ntaiium imfteriopa tiiwntihus 
tjtuwstionet ec. yJuctore D.Pctro t'rasso 
J. C. UuriUmo ec. Matriti , ex tj/io- 
graftiiia itnfieriali a/mit Josephum Fer- 
uamlez a Baemiia 1677 ( un voi. in 
fol. ). Tutto il volume è diviso in cin- 
quanta capitali , nei quali si tratta delle 
regaFie , preminenze c privilegi conce- 
duti dai papi ai' re di Caatiglis sopra 
le chiese , prelature , prebende e bc- 
UcPizi ecclesiastici delle Indie , e dei 
diritti perciò competenti a quei'sovrani 
nella liliera coHazione .dei. medesimi. 
K dediiuilo dall' autore a ('arto II re 
di Spagna con mia lunghissima e bella 
epistola 'latina. La materia , sulla i|uak' 
scrisse , ed il modo , con cui sep]>e 
trattarla , cmicilìarono al Frasso gli 
elogi dei più dotti giureconsulti s|ni- 
gnuoli del suo .tempo , molti dei quali 
si leggono in fi'ontc a questo primo- 
volume. E poiché la detta materia delle 
rrgaJie si reputava da ognuno un cam- 
po pieno di triboli per la diflicoltà di 
coiieiiiare insieme i diritti delta cliie.sa 
e quelli del trono , fu dato all' illustre 
.sardo maggiore la lode , perciocché 
egli osò inoltrarvi il piede con mara- 
vigliosa franchezza, c correrlo in Intli 
i sensi ( Oli un apjiaialo di dottrina , 
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é con un’ abbondanza tale di luce e di 
verità , die può simirainente aflàirmarsi 
aver lasciato assai poco a desiderare 
in questo importante argomento. Due 
anni dopo la pubblicazione di questo 
primo tomo , venne in luce il secondo 
collo stesso titolo De regio /iatronatu 
Iiidiarum quaestioncs alitfoae desum- 
plae et tlispatatae eu, Fmims secmulus. 
Matriti , ex tjpographìa in^riatiapud 
Josephum Fcrnarulez a Buendia, 1679 
( un voi. in fol. ). Nel medesimo sono 
trattate tutte le altre materie - ec'cle- 
siastiche dipendenti dall’ autorità pon- 
tillcia- delegata ai re cattolici, e per 
analogia di soggetto vi si ragiona lon- 
gameotc sopra gli ordini regolari , e 
dell'iimmmistrazione dei sagramenti ad 
essi conceduta nelle Indie occidetitali. 
All'edizione di questo secondo volarne 
assistette lo stesso autore in Madrid , 
perciocché naufragata nel 1675 nel 
Hio <lella Fiata la prima e la seiMJuda 
nave , alla quale il Frasso avea suc- 
cessivamente confidato il ms. per tras- 
IKirtarlo in Europa , parli egli' stesso 
da Lima net marzo del 1678 , e ]ior- 
(atolo con seco , lo diede alla luce nel 
Unire dell’anno seguente. Allorché l’ il- 
lustre autore arrivò in ls|>agaa dovette 
lamentare la |>erdita del cardinale di 
Aragona -suo protettore , al quale que- 
sta seconda parie dell’ opera era stata 
dedicata (|uattro aimi avanti ; ma vo- 
lendo ollerire alla memoria dell’estinlo 
porporato una testimonianza solenne 
dei benefizi da lui ricevuti , lasciò in- 
tatta la dedica ehe vi si legge , e provò 
con un esempio assai raro in. tutti i 
tempi , che anche doi>o morte vive la 
rieonoscenza degli uomini generosi (1 ). 

I (0 >|iichlu hocuiulo volume iincorii .'>i It-g- 
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Qual sia I importanza dell’ opera del 
Frasso si pub riconoscere dall’ impor- 
tanza dell’ argomento , sul quale si 
aggira. Egli lo. trattò con molta mae- 
stria , sia dal lato dell’ erudizione che 
dal lato della giurisprudenza civile ed 
ecclesiastica e se la lingua latina che 
adoperò non è la migliore , dee ripe- 
tersene il motivo dal sistema delle 
citazioni degli alleganti , dal quale si 
lasciò predominare. Peccato comune 
a tutti gli scrittori .di diritto di quei 
tempi , specialmente agli spagnnoli. 
Nel soggiorno'^ che il Frasso fece in 
.Madrid nel 1679 , trattò felìceiuonte 
nanti quel supremo consiglio molle 
gravi faccende pertinenti al governo 
delle province della Nuova-Spagna , che 
gli erano state commessi dal monarca 
Carlo U : F abilità da- lui dimostrala 
negli afiàri più dimoili gli conciliò fa- 
cilmente il favore degli alti personaggi, 
co’ quali dovette intraprendere le re- 
tazioirì. Egli visse onorato dell’amicizia 
di molli valenti uomini e letterali del 
suo tempo, cosi in Ispagna, come nel- 
l’America meridk>nale.8' ignora l’epoca 
c il luogo preciso della sua morte : 
ma ù jlrobabite, che Lima capitale del 
Perù', O qualche altra citlS del Nuovo- 
mondo abbia accolto le ceneri di questo 
illustre sassarese , il di Cui nome sarà 
sempre di gloria alla Sardegna ( Vcd. 
Frasso Pilo, De iV'g.jìotr. Ind., tom. 1, 
pref, ileà. cap. V et tdib: ; tòm. II , prej, 

};oiio molli e gravi dogi iàUi al FtaK»o CU9IÌ 
uoiniai iloUi di quel tcin|>o , un*«pislola laliua 
dell* abate sardo D. Gioanni Antonio Solìvtra 
roiomissario della S. inquisizione in Sardegna , 
e tre cfigramoii latini del medico sassarese 
D. Gavino Farina, coqgiiinto del Fra^o, c 
tinto cono»cìuto per la sua opera iolìtolala . 
MedicinaU pnti ocinium. 



ded. et alìL. - Madau , Diisei l. sulla 
Sai d. male. , pag. 56. - Simou , Leu. 
sugli ili. giurecons. sardi , pag. 15). 

G 

GABINO (S. MAST. ). Fu immolato 
sotto la persecuzione di Adriano per 
la fede di G> C. , e ne fanno ricordo 
gli antichi martirologi di Seda, di Ado- 
ne e di Usuardo , riferOt dal Baronio 
nelle annotazioni al martirologio ro- 
mano. U Seggio pretende che fosse 
nativo di Torres. Noi , senza ammet- 
tere , nè rigettare una taid opinioine , 
ci contentiamo di collocarlo nel nu- 
mero dei martiri più antichi della Sar- 
degna , come fecero il Ferrarlo , il 
TtHcmodt, ed altri scrittori dei fasti 
ceclesiasliei. In aloutii martirologi citali 
dal'Bollaado è chiamato Gavino,- lo che 
forse fece cadere in errore il Baronio, 
il quale confuse questo santo con S. 
Gavino Sabeu.i martirizzato in Torres 
sotto l’ impero di Diocleziano : ma la 
sentenza baroniana fu eomliatlula va- 
lorosamente , oltre i citati Tillemont 
e- Fcrrario, .anche dall’ Henschenio , 
sebbene poi il SoUerio nelle osserva- 
zioni sul martirologio di Usuardo si 
rimanesse dal decidere sopra una tale 
quesliotie. S. Gasino, di cui‘parliamo, 
era prete , e , so vuoisi prestar fede 
alla tradizione della chiesa turritana , 
fu il secondo dei suoi vescovi nel prin- 
cipio del secondo secolo dell’ era cri- 
stiana. Il Vico sostiene questa opinio- 
ne , e prima di hii il Passamar avea 
collocato. S. Gabino nella serie dei 
vescovi dell’ antica Torres. Qualunque 
però sia il giudizio che deliba farsi 
di tali .v.sserzioni , il ecrto si c clie 
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S. Gabìno luarlirc fu leuulo fin dai più 
remoli tempi iu grande venerazione. 
U papa Gregorio III avea eretto in 
V'alicano un altare in onore di questo 
santo , al quale ogni anno la Sardegna 
e la Corsica mandavano il suo tributo, 
come attestano Matteo Vegio , Pietro 
Mallio , Severino e Antonio Boscio. La 
Chiesa commemora il giorno natale di 
S. Gabino nel 30 di maggio. Furono 
suoi compagni nel martirio gli altri 
santi turritaui Crispolo e Crescenziano 
( Ved. Baron. j- in not. ad mart. ronu r 
Ferrar., Catal. Ss. hai,, tom. V, pag. 
143. - Tillemont, Mèm. pour serv. à 
l’hist. de six premiers siècl. de l'Égl., 
pag. 230 e 537. -Bolland. , tom. VII 
jiuùi. - Henschen, tom. VII nudi, pag. 
S66. - Vico, Hist. gen. del r^O. de 
Cerden. , parte III , cap. 1 o IV ; parte 
Vr, cap. IV. - Fara , J)c rtéi sard. , 
lib. I. - S. Greg. ^ Regest. , lib. VIL - 
Sevcrin , Memor. sàe. delie sette chiese, 
lib. V^, pag. 106. Malico presso il 
card. Bad>cf j , numv4j^7. - Boscio , 
Roma sotferran. , ■ pag. 32. >- Mattei , 
Sard. 'toc. , pag. 43 e 142-43. - Serpi , 
Cron. de los sotti, ile Sard. , lib'. 1 , 
pag.- 28 e 29. - Seggio, Vid. de los 
sotti, mari, turrit. ms. , lib. 1 , cap. IV ; 
Ub. IU , cap. VIU ). 

\ 

(*) GAGLIARBI ( Giuseppe ), lette- 
rato e filosofo del secolo XVIII. ^'aoque 
in Torino addi 9 maggio 1734. Falli 
gli studi elementari della latinilh e 
della rellorica nelle pubbliche scuole 
della sua patria, si accese del desiderio 
di consacrarsi alla vita religiosa. Quindi 
nel 27 dicembre 1749 si ascrisse alla 
compagnia di Gesù nella pro\iuciadi 
Milano, c nel 2 febbrajo 1767 nc pro- 



fessò i voli solenni. Destinalo nel 1 765 
da Carlo Emmamiele 111 re di Sardegna 
per insegnate la fisica csperimcutalc 
nella regia università di Sassari oc- 
cupò tal cattedra per molti anni , c poi 
fu traslalato per lo stesso insegnamento 
aUa regia università di Cagliari. Colà 
rimase iu tale ulRzio fino al 1786 , nel 
qual anno c«asb di vivere , secondo il 
P. Regonò nella sua opera Rimostranze 
amichevoli,, cc. ma il Gusta (1) pre- 
tende che la sua morte aceadelse in 
delta capitale nel 1789. Lasciò edite 
alcune operette di vario argomento , 
che sono : 1. L’onesto uomo filosofo. 
Saggio di filosofia morale. Cagliari , 
dalla tipogt. reg. 1772 ( un voL in 8.“ ), 
dedicato dairanlore a 0. Giulio Cesare 
VianciniarcivescovodiSassari.il. L’uso 
dell’ actfua. Sassari , 1780 ( nu voi. iu 
8.” ). lUi / privilegi della numo dritta, 
Sassari , 1780 ( un Voi. in 8.“ ) , leg- 
giadra scrittura dedicata dal Gagliardi 
al -marchese D. Francesco Boyl. IV. Il 
liaclatnatw. Sassari , 1780 (un voi. 
in 8.® ). V. L’origine e use del vetro. 
Sassari, 1780 ( un voi. io 8.° ). Scrisse 
ancora alcuni panegirici e discorsi sa- 
cri , che dedicò a D. Antonio Manca 
duca deir Asinara, e fece di pubblica 
ragione in .Livorno colle . stampe di 
Gian Vincenzo Falorui (un voL in 4."). 
(Ved. Caballcro, Rihl, script, soc. Jcs., 
supplcment. 11 , pag. 35. - Manno , 

(i) Il R Francesco Gusta della €ompagoi:i 
, ili Gesù , autore notissimo per molte opere date 
alla luce , linciò inedito un ms. intitolato No- 
■ tizie degli sc§-iuori gesuiti , i quali dof>o la 
abolizione deUa com^tagnia hanno pubilieato 
di^'erso opere. Il Caballero nella sua bihlioieca 
gesuitica , djlla quale abbiamo ricavato le pre- 
senti nolixic f si giovò multo di qiic&lo lus. invia- 
togli da Napoli dal lìoumalo P. Giovanni Antlres 
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Sior. iti SarJ. , tom. HI , pag. 962 in 
not - Gagliardi , opcr. cit. ). 

GAMBELLA (Itocobre ), illuetre 
personaggio dell’anlica Torres, famoso 
nella storia sarda del medio evo per 
le sue azioni, e per gl’ importanti ser- 
\ igi renduU alla famiglia regnante dei 
Lacon , alla quale apparteneva per 
vincoli di agnazione. Costantino i're 
turritano venuto a morte nel 1197 lo 
nomini) tutore del giovinetto suo figlio 
Gonnario , il quatte in quell’ anno me- 
desimo ascese al trono' dei suoi mag^ 
giori'Col nome di GOnoario II. Itocorre 
Gambella assunse tosto )a sua tutela , 
c poiché alcuni magnati del regno , 
segreti nemici del defunto mouarca , 
aveano commesso delle ostilità , e mi- 
nacciavano di violare i diritti del gio-/ 
vine principe, egli lo trasportò secre- 
lamcntc daf coltelle d’Aiu>ÀRA a quello 
di Toancs. Di là , sotto la scorta di 
navi armate lo mandò a Pisa , dove 
lo lece educare diligentemente da un 
distinto cittadino di quella repubblica 
chiamato Elu-iando , la di cui figlia gli 
fu ](OÌ data in niDglic , secondo la 
narrazione delle cronache sarde. Nella 
a.ssenza di Gonnario il Gambella go- 
vernò in qualità di reggente il regno 
turritano , represse colla sua prudenza 
e col suo coraggio b fazione degli 
Azeni e degli altri potenti che ambi- 
vano la divisione degli stali , si iece 
amare c ris|)cltare dai popoli , c man- 
tenne ili onore il nouie o I’ autorità 
del principe , di cui Tappre.sentava la 
l>ersoiia. Esempio rarissimo di fedeltà , 
c di -devozione , antepose ai proprii 
gl’iiiteressi del suo monarca , e iiienlre 
eoli’ opportuniUi del comando aflida- 



togli potea usurpare un trono , seppe 
e volle conservarlo intatto al suo le- 
gittimo possessore. Gonnàrio li, ritor- 
nalo ai domiiiii aviti , e riprese per la 
sua maggior età le redini del governo, 
colmò di onori e di favori il suo. ge- 
neroso tutore , gli ounferi ampia au- 
torità nella sua corte, e nel suo regno, 
e col di lui consiglio deliberò sempre 
gli affari più importanti dello stato. 
Itocorre rispondendo alla fiducia che 
il sovrano riponeva nella sua persona , 
contribuì costantemente ad accrescerne 
la potenza i e per opera sua principol- 
mente il re Gonnario disperse le fa- 
zioni interne , e facendosi- rispettare 
dagli esterni nemici , regnò gioriosa- 
mente per venti annL 11 Gmnbella , in 
' premio dei suoi lunghi ed onorati ser- 
vizi , ottenne dal monarca tarritano la 
concessione feudale di tutte le ville 
comprese nell’ antica» distretto di Ro- 
iiudiigia (1) , e dopo aver vissuto 
amato dal suo principe , riswUA) dai 
coetanei , ed gjgtmirato qpiàlftwfétllo 
degli ottimi consiglieri dei jq,;.Éiarì 
nella reggia di Torres , lasciadda ma 
discendenza illustro , che vantò nei 
secoli posteriori molti altri nomi ono- 
rati. Appartennero alla medesima fa- 
miglia GAMBELLA ( Gonnaiuo ) di 
Sassari , il quale nel 1490 andò aihba- 
scialore -della sua patria al re D. Al- 
fonso di 'Aragona per profferirgli il 
vassallaggio v l'ajuto dei suoi concit- 
tadini. Costui col sue fratello Giova>.m 

(i) Le vìUe ora dUtrutlc della Bomttngia hi 
addiinandavano Gennunis f VnttfM , Genatto c 
Tanigut. Gli liltiiiii abitilori delle rucdc»tuie 
migrarono alla città di SaMurij die lino dal 
i joo iioi'geva ricca d’ ijoiiiiiii c di atiulo (la4K* 
rovine dcirauticu Torre*. 
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GAMOEuJk cooperò validuiueiile nel 1 436 
all' espugnaztone della forte rocca di 
Monteleone difesa da Nicolò Doria , e 
si distinse per il suo coraggio ncH’as- 
salto di Castello aragonese , per lo che 
nel 1437 gli furono concedute in feudo 
alcune ville ora distrutte della regione 
di l'ItuìUnargia, E ucll’anuo seguente , 
trovandosi in Capua inviato dal comune 
di Sassari al re D. Alfonso , fu creato 
da quel sovrano suo consigliere , e 
quindi armato cavaliere per mano dello 
stesso re , che lo adornò della propria 
sciarpa per impresa cavalleresca (1). 
Di Gonnorio fu figlio GAM6ELLA ( An- 
tonio ) gentiluomo sassarese , il quale 
nel 1452 andò a Napoli cogli altri de- 
putati dello staniento militare di Sar- 
degna per rassegnare al re 0. Alfonso 
le petizioni della nazione , ed oQerirgli 
il donativo straordinario di trentadue 
mila ducati votato nell’ ultimo parla- 
mento per soccorrere il monarca ara- 
gonese. nella guerra fiorentina. Furono 
per ultimo dello stesso lignaggio , 

GAMBEtLA ( Lorenzo e Giacomo ) 
animesi ed infelici fratelli , nativi en- 
trambi di Sassari , e capi del solleva- 
mento popolare accaduto in detta città 
nel 1483. La Sardegna era governata 
in quel tempo da Ximene Perez , uomo 
di carattere aspro ed intollerante , il 
<|uale nel parlamento sardo convocato 
due anni avanti avea esasperalo col- 
r abuso della sua autorità raiiimo dei 
rappresentanti deUussemblca. Una delle 

(i) Dì quciU ODorjoza fditU al Gjinbellj dal 
re D. Alfonso csiale il documento nella Ictlerct 
autografa diretta da «{ucl sovrano ai comun< 
dì Sdssarì nel quale sì conserva negli 

archìvi di dello cuimuie. 

/V. II. 



molte violenze da lui usale era siala 
quella di eleggere a suo capriccio i 
consiglieri dei comuni , coDculcando 
l'anlico diritto della libera elezione dei 
cittadini. Il primo ad opporgli qualche 
resistenza fu il procuratore regio Gio- 
vanni Fabra. A lui si attestarono molli 
gentiluomini cagliaritani e sassaresi , 
e nacque da ciò rumore di popolo nelle 
due primarie città del regna lo Ca- 
gliari , dove gli abusi erano stali mi- 
nori , DOu ebbe couseguenze : ma in 
Sassari , procedendo il popolo più ar- 
ditamente sotto la condotta dei Gam- 
bella , scacciò dal posto i consiglieri 
eletti dal viceré Perez , e fatta consoHa 
generale degli anziani ne scelse altri 
a suo talento. 11 viceré Perez , causa 
primaria, c quasi incitatore di tali 
. disordini fu richiamato dal governo 
deir isola , e i Gambella , generosi di- 
fenditori dei diritti ^p^icipali della 
patria loro , sostennero la pena capi- 
tale ( Ved. Fara , Corograph. sari. , 
lib. II. - Lo stesso , De reb. sani. , 
lib. Il , art Tiurit. iud. ; lib. IV , art. 
Alphoiì. et Ferdinand. rex.-Cron. sarà. 

- Vico , IJist. gen. del rejn. de Cerd. , 
parte V , cap. XLl è xi.II. - Zurita , 
Àìuud. ile Arag. , lib. XX , cap. LV. 

- Dexart, Cajì. cur. regn. sard. in cotte . , 
pag. 21 , 22 , 23 ). 

GAMBELLA ( Pietro ) , pio o ze- 
lante sacerdote che visse nel declinare 
del XVI 0 nei primi anni del secolo 
XVIL Fu segretario di D. Gavino Manca 
CedrcUes arcivescovo di Sassari , e 
tradusse in lingua sarda logudorcsc la 
dichiarazione del simbolo degli apo- 
stoli scritta dal cardinale Bellarmino. 
La suddetta traduzione fu slaiu]>ala in 

H 
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Sassari dal Gobelti nel 1616 , ed è 
intilolata: Declarassione de su simbolu 
apostolica de su III.”"* e Rev.'"“ segnar 
cardincdc Bellarminu , vollada dae 
limha italiana in sarda de ordine de 
su III.”"* e /#■«'.<"“ srnore D. ùayinu 
Manca de Cedrellas archiepiscopu tur- 
ritanu prò utilidadc et presela de sa 
diocesi sua per Pedru Gambella secret, 
ile sa sehoria sua III.””* In Sassari. 
In sa stamparia de su III.”"* e Iter.”'” 
seriore D. Antonia Canopolu archie- 
piscopu de Oristanis. Per Bartholomeu 
Goèeui , HDCXVI (un voi. in 12.°). 

CARAC (P. Giambattista), religioso 
delle scuole 4 >ie , molto riputato per 
le sue cognizioni nella fisica , e per 
la sua dottrina nella teologia morale. 
Naccpie in Sanluri , villaggiti del capo 
meridionale della Sardegna, nel 1745, 
ed essendo giovinetto di anni diecissette 
abbracciò nella città di Cagliari i’insti- 
tttto del Calasanzio. Dopo aver fatto 
il noviziato , e gli studi elementari di 
grammatica e di umane lettere , andò 
a Roma per continuarli. Colà si ap- 
plicò principalmente alla filosofia ed 
alle matematiche, nelle quali discipline 
fece assai buon (lutto, per èssersi gió- 
vato con assiduità dell’ insegnamento 
dei valenti professori che allora inse- 
gnavano nel ginnasio romano. Ritornato 
in patria fu associato al collegio di 
belle arti della regia università di Ca- 
gliari , ed in tale occasione lesse una 
erudita dissertazione latina sulla vera 
causa dell’equilibrio dei Jluidi. Visse 
poi in varie case professe della Tosca- 
na , della Romagna , e dello Stato na- 
(loletano , e lasciò dappertutto fama 
di colto e svegliato ingegno. Fu per 



alcuni anni direttore di spirito degli' 
alunni del famoso collegio Tolommci 
di Siena , e quindi pubblico professore 
di filosofia nel collegio Nazareno di 
Roma. Mentre dimorava in Siena , go- 
dette del favore e della protezione di 
Alfonso Marsigli arcivescovo di quella 
città, il quale noi pili ardui negozi del 
suo ministero si consigliava con lui , 
e lo avea fatto principale indrizzalorc 
delle conferenze morali che per istru- 
zione dei chierici si tenevano nel suo 
episcopio. Memore il Garau delle buone ' 
accoglienze ricevute da tal prelato , e 
della sua amicizia che tanto l'onorava, 
gli dedicò la dissertazione intitolata 
De onerosa tributorum lege servatula 
in dubio de utilitate ac justitia illius , 
che fece di pubblica ragione in Roma 
nel 1794 co' tipi di Giovanni Zempei 
( un voi. in 8.° ). Il soggetto di questa 
dissertazione fu scelto dall’autore per 
combattere le dottrine dèi nOvatori sul 
diritto dei prineipi nell’ imporro ai ^po- 
poli nuovi tributi ; e con trgoaKnti 
desunti dalla sacra Scrittura, dai pa- 
dri della Chiesa , e dalla e^irfeniento 
ragione della società civile prese a 
dimostrare , che un tal diritto è ine- 
rente alla potestà sovrana , die i sud- 
diti non hanno facoltà d’ investigare 
la giustizia e l’ utilità, ovvero l’ingiu- 
stizia ed il danno di qualunque legge 
del principe che imponga nuove tasse , 
c che in coscienza sono obbligati ad 
ubbidire, nè possono-, senza grave 
pecc.alo, muover dubbi! , o trasgredire 
la legge. Nel §. 24 e seguenti della 
stessa dissertazione tocca alcun poco 
Ae\ prol>aI>ilismo , e stabilisce essere 
perniciosa la dottrina , la quale in caso 
dì dubbio sull' utilità , o danno della 
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legge , tavorisue i sudditi auzi die il 
principe , e da ciò prende occasioue 
di inveire eontrp i probabilisti , che 
accusa di rilassatezza, e di avere al- 
terato i veri signiGcati delle parole , 
chiamando probabile db che dagli an- 
tichi teologi era detto dubbio. Lo scritto 
del Garau non manca di merito , anche 
in ciò che riguarda la dizione latina , 
abbenchè la medesima, sotto gii stessi 
* colori di spontaneità e di magnilo- 
quenza Che r autore si studiò darle , 
senta alcun poco dell’ arido e dello 
stentato. Tuttavolta egli ne riscosse 
molti encomii , e fu causa che il re 
Carlo Emmanuel» iV lo chiamasse alla 
regia università di Cagliari per pro- 
fessore di fìsica esperimentale. ParQ il 
Garau da Roma per assumere la nuova 
carica di cui era sfato rivestito-, ma nou 
si tosto arrivò a Cagliari, che collo 
da grave malattia , dopo podii giorni 
cessò di vivere nel collegio di S. Giu- 
seppe ueH’auno 1801. De’ suoi scrìtti 
ci è rimasta edita la sola suddetta dis- 
sertazione : le altre sue schede rima- 
sero inedite uella biblioteca del men- 
tovato collegio. Lasciò ancora una pre- 
gevole raccolta di antichità die servì 
di elemento al museo eretto in Cagliari 
da Carlo Felice di Savoia duca ^el 
Genovese. (V’ed. llorany , Script, schol. 
piar. , tom. Il , part li , pag. 9 e 10. - 
Cosseddu , De lami, ^dccad. calar. , 
pag. 35 , 56 e 57 . - Caboni , Elog. di 
Garau liaim. , pag. 6 ). 

QARAL' ( Raimondo) , rinomalo giu- 
risperito c magistrato di molta fama, 
nato nel declinare del XVIII , e morto 
nel principio del presente secolo. Ebbe 
i suoi natali in Arbus, villaggio della 



provincia d' Iglesias , nel gennaio del 
1767 da parenti non poveri ed onesti. 
Suo padre esercitava l’ agricoltura , e 
non sapendo di quali talenti per le 
lettere la Provvidenza avesse dotato 
questo suo Aglio, lo destinò nella fan- 
ciullezza ad attendere alle cure rusli- 
cali della campagna; ma poiché , fatto 
già adulto , vide tralucere in Ini alcuni 
lampi d’ingegno non volgare, dei quali 
fu avvertito da un suo fratello sacer- 
dote , non tardò ad incamminarlo nella 
carriera degli studi. A tal Ane , man- 
datolo prima a Iglesias , quindi ad 
Alea , ed in ultimo a Cagliari , gli feoc 
apprendere in quelfé pubbliche scuole 
i rudimenti della latinità e deUe umano 
lettere : di queste ultime e della ret- 
torica gli furono maestri i padri delle 
scuole pie. Nei primi anni della sua 
dimora in quella capitale vestì gli abili 
clericali , e per soppegire ai mezzi della 
propria sussistenza , insegnò privata- 
mente ad alcuni fanciulli bennati la 
gramalica iaUna. La tenue mercede che 
ne riceveva era bastante alla sua so- 
brietà ; ed il tempo che avanzavagli 
da tale insegnamento era quello che 
egli spendeva per istruire se stesso. 
Dimostrò sin d’ allora quanto fosso 
pronta e vivace nella sua mente la 
Aaquua dell’intelletto, perciocché, oltre 
la prontezza nell’apprenderc i precetti 
che gli erano dati dai maestri ,. egli so- 
pravanzava sempre le lezioni che ri- 
ceveva , e si distingueva sopra tutto 
per la facilità di ridurre in bello e 
Qorito eloquio latino i temi delle ora- 
zioni , e nell’ imitare le poetiche bel- 
lezze di Virgilio e di Orazio. Ebbe 
altresì il dono d’ improvvisare versi 
Ialini, e si rammentano dai suoi coe- 
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lanci alcune purgale elegie ed epi- 
grammi da lui dellali quasi per iuspi- 
razionc in alcune felici circoslanze delia 
sua vila. Però non erano «piesli gli 
studi nei quali il suo genio dovea bril- 
lare maggiormente , e nemmeno i filo- 
sofici , perciocché , sebbene facesse in 
essi gran frutto , e conseguisse con 
onore il grado accademico di maestro 
d’arti liberali , ebbe tuttavia compagni 
che Io eguagliarono. La giurisprudenza 
era il campo glorioso in cui egli do- 
veva farsi un nume immortale. E ve- 
ramente , se la fama non fu bugiarda, 
tal nome levò di sé il Garau , allorché 
attendeva al corso legale nell’accade- 
mia cagliaritana , che di rari uomini , 
e foree ancora di nessuno si ricorda. 
Fattosi padrone con maravigliosn pron- 
tezza di tutti i tesori della giurispru- 
denza romana , ed alla profondità del 
giudizio accoppiando la venustà del 
dire elle si era immedesimata in luì 
colla costante lettura dei classici latini , 
egli non sembi'ò un discepolo che cam- 
minasse con temenza giovanile nell’ar- 
duo sentiero delle antiche leggi ; parve 
piuttosto provetto e felice maestro , il 
quale per solo desiderio di aggiungere 
la perfezione della scienza calcasse con 
intrepido piede la pubblica arena delle 
dispulazioni scolastiche. Multi fatti si 
rammentano della sua eccellenza nella 
l»erizia delle leggi , ma soprattutto é 
io voce di sorprendente Tesperimento 
che ei diede del suo sapere nel pub- 
blico concorso ad una delle cattedre 
di diritto civile vacata nella suddetta 
università di Cagliari. Imperocché in 
tale cimento , in cui egli allora volle 
pruvarai (conseguito avendo già le in- 
segne della laurea , cd uuo essendo 



dei membri di quel collegio legale ) , 
non solamente sorpassò l’espettazioiie 
che di lui si era concepita , ma quasi 
la oppresse , dissertando con rara fe- 
licità di memoria e di dottrina , com- 
battendo con maravigliosa destrezza i 
suoi avversarii, e ripetendo oralmente 
gl’interi testi delle romane leggi , come 
se per lungo uso fossero immedesi- 
mati nella sua mente. Il suffragio dei 
giudici quasi unanime lo proclamò vin- 
citore , e Carlo Emmanuele IV re di 
Sardegna lo creò professore di diritto 
civile con patenti del 31 ottobre 1797. 
Il pubblico insegnamento della gimi- 
sprudenza dcvc~a lui molti ed im|*or- 
tauti miglioramenti. Egli bandi dalla 
sua scuola il peripaleticismo , gli arzi- 
gogoli ed i sofismi ; avvezzò la gio- 
vent'u a gustare il solido sapere nei 
perenni e sinceri fonti del romano di- 
ritto , ed a questo innestando ne’ suoi 
trattati la filosofia e la storia , si ac- 
quistò il nome di solenne maestro , e 
fece molti allievi che onorarono in 
tempi posteriori il foro e la magistra- 
tura di Sardegna. Chiamato di II a non 
molto alla carica di sostituito dell’av- 
vocato fiscale generale del regno , di- 
simpeguò in pari tempo i doveri di 
questo uffìzio e quelli della cattedra, 
dell’esercizio dei primi non si dimo- 
strò meno abile di quello lo fosse nei 
secondi, e il cav. D. Giovanni Lavagna, 
uomo di molto ingegno e di. probità 
antica , il quale reggeva in quel vol- 
ger di tempi la suprema [trucurazione 
degli affari fiscali dell’isola , lo diceva 
superiore a qualunque altro nel riem- 
piere le gravi funzioni che gli erano 
state affidate. Nel 1806 fu nominato 
sostituito elfetlivo, e quindi segretario 
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«Iella coniniissionc errala in Cagliari 
(la Villorio Emmanuole I per ridurre 
in un sol corpo le sarde- leggi scrille 
in diversi codici ed in diverse lingue. 
Il Garaii ordinò il r^ulice criminale, e 
delineo le tracce che dovcano seguirsi 
neUordinamcnlo d«‘l codice civile ; ina 
disciolto in quel meiilre per le vicende 
dei tempi il congresso degli uomini 
dotti destinali alla Fattura di un'opera 
tanto vantaggiosa per la Sardegna , le 
sue falielic rimasero in embrione , e 
dopo qiuiltro lustri ricevettero sviliip- 
pamonto da un altro abile ed eccelso 
inaestrato (1). Da questo punto egli 
cominciò a percorrere rapidamente la 
carriera deiralla magistratura. Fu prima 
creato capo di «{uello stesso generale 
uffizio del fisco regi», nel quale avea 
servito tanti anni come suliallemo: nel 
1812 ebbe il grado, e nel 1814 l’ef- 
fettivilà di giudice della reale udienza. 
t',on patenti del 3 c 5 di ottobre del 
1 8 1 5 fu nominato senatore del supremo 
senato di Piemonte e consigliere del 
supremo consiglio di Sardegna. In tali 
eminenti caric.be fece risplendere la sua 
dottrina , e riscosse l'ammirazione di 
i|uanti lo conobbero ; il nome suo in 
Piemonte suonò cliiarissimo , quale di 
uomo che facesse rivivere in se stesso 
l'antica sapienza romana. La sua inte- 
grità nel giudicare lo raccomandò an- 
cora favorevolmente all'opinione pub- 
blica , e la prudenza , di cui era do- 
tato in sommo grado nel maneggio 

(lì S. K n presiJcnl« D Coibntino Mtisio 
d«l »iiprrmo rml consiglio di Sardegna) 
dotto compilatore d«*lla JiareoUa delle 
civili e del ref,no di Sardegna , pub* 

blicaU in Torino per Amirca Alliaua nel i8'27 
( uti voi. in fol. cd in ). 



delle pidtbliclie faccende, lo trasse piu 
volle dai precipitosi consigli e dal la- 
beriuto delle grandi vicende nelle quali 
si trovò ravvolto. Alla scienza delle 
leggi andò unita in lui molla cognizione 
delle lettere amene e delle discipline 
economiche : di questo diede alcun 
saggio nella R. Società agraria ed eco- 
nomica di Cagliari (I), alla quale fu 
ascritto nel 1 804 , che fu il primo anno 
di esistenza di tale instiluto , e nella 
quale riem[)ì {h>ì ruffizio di segretario 
della sezione d'arti e manifatture. Per 
la qual cosa i suoi scritti , così forensi 
come accademici , erano sempre ri- 
vestiti delle grazie del dire , e splen- 
devano d'una magnilocpienza sua pro- 
pria, non studiata ne attinta, ma S|K>n- 
tanea e quasi abituale , chè in abito si 
era convertita sul suo labbro quella 
che prima era imitazione di .M. Tullio. 
Negli stessi privati discorsi era il Garau 
elo«juentissimo , e coll' amenità della 
conversazione , e colla piacevolezza 
dei racconti rallegrava i circoli e le 
adunanze , nelle quali , o per doveri 
di soeictà , o per desiderio di amici , 
si trovava frequentemente. L’ indole 
sortita dalla natura non avea egli tra- 
vi.sato col grave sopracciglio che a 
guisa di maschera usano taluni e de- 
pungono a piacimento , ma sempre 
ilare , sempre faceto , come nella gio- 
ventù uvea formato la delizia dei com- 

(i) Il G»rau lette tra le altre nella sadHetU 
tociclà una memoria tulle piccole manirallure , 
ch'egli mani fatture dUptne ^ da iniro» 

durti in SurJegna. Fu inserita nel giornale di 
Cagliari (fate, di febhmjo 18:18), e vi ti leg- 
gono osservazioni molto tentate sopra i metti 
pili facili d* introdurre nell’ itola tali tnanìfat- 
tnre , e sul patente impililo che ne riceverebbe 
I' imlii^tt'ia tijziontle. 
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pagni , cosi negli anni maturi si fece 
amare da ognuno. Due volle , dacché 
S4iggiomava in Torino , rivide la patria 
(erra, e sentissi crescere in petto il desi- 
derio di vivere in lei. Nel 1824 chiese 
licenza al Re per ritornare sotto il cielo 
nativo , a fine di ricuperare la salate 
già infiacchita dai gravi studi più che 
dagli anni. L’ ottenne ; ma sopraffatto 
dal morbo esiziale che covava nelle 
sue viscere, mentrè era in viaggio per 
la Sardegna , ferraossi in Genova , e 
colà cessò di vivere nel 3 febbrajo del 
suddetto anno. Ebbe i conforti tutti 
della religione , di cui nella sua vita 
venerò i misteri ed i precetti. Federico 
ed Enrico snoi figli rimasero eredi 
della sua gloria e del sue nome. (Ved. 
Caboni , Elog. acctul. di D. Raimondo 
Garau. - Lo stesso, Ritrai, pori. .star, 
di sardi ili., pag. 43 e 44). 

GARIPA (Gian Matieo), poeta ver- 
nacolo e scrittore ascetico , il quale 
fiori uei primi anni del secolo XVII. 
Nacque in Orgosolo , grosso villaggio 
della provincia di Nuoro, nel declinare 
del secolo precedente. Fece nelle pub- 
bliche scuole di Sassari gli studi della 
filosofia c della teologia morale, ed ab- 
bracciò nella sua giovinezza lo stato 
ecclesiastico. Dopo alcuni anni dacché 
si era sagrato sacerdote gli fu affidata 
la cura spirituale di Baonei e di Triei, 
due piccoli borghi della Barbagia , ed 
in tal ministerio ebbe campo di eser- 
citare la sua pietà c lo zelo da cui era 
animato per l’ incremento della reli- 
gione. Dimorò per qualche tempo in 
Roma , e colà essendo , pubblicò il 
suo Leggendario intitolato Legemlariu 
de sanlas x'irgines et marlires de jesu 



Christu , cum sa ‘tìida de S. Maria Ma- 
dalena et S. Francisca Romana (Roma 
1627 co’ tipi di Ludovico Grtgnano , 
un voi. in-8.° ) , il quale è una tradu- 
zione in lingua sarda del leggendario 
italiano di autore auonimo, pubblicato 
in Roma in quel volger di tempi, li 
Garipa distribuì tali vite nei diversi 
mesi dell’anno , ai qnali eorrisponde- 
vano , laddove neU'originale erano con- 
fuse , e vi aggiunse molte altre vite 
di sante vergini e martiri tolte dai libri 
del Gallonio e del Villegas, confor- 
mandole per maggiore autorità alle 
leggende del breviario romano. Le vite 
sono 42 in tutto , scritte con istile 
piano si , ma molto corretto , e ciò 
che più monta , utili assai per la Sar- 
degna , perciocché voltate nella sua 
lingua nazionale. A tal riguardo è molto 
sensata là prefazione che l'autore pre- 
pose al suo libro. Nella medesima , 
dopo aver parlato della bontà e dell’ar- 
monia della lingua sarda , e della sua 
quasi perfetta somiglianza colla latùia, 
pregio questo, per cui ritaliana favella 
tiene il primato fra tutte le lingue vol- 
gari, discende a dimostrare , siccome 
sia pietosa anzi santa opera l'usare 
negli scritti il proprio sermone. Di 
questa virtù , soggiunge il Garipa , ci 
danno esempio le nazioni tutte , aarì- 
vendo nei materni parlari loro le storie 
e gli altri libri; di questa virtù saremmo 
capaci ancor noi che sardi siamo e di 
bella lingua posseditori, purché il vo- 
lessimo; perché dunque andar in traccia 
di lingue forasliere , e per far ricchi 
altrui impoverire noi stessi (1)7 Quindi 

(i) Fcco il testo orìginsic dri Garipa : prile 
SI reiiraref sos qui queren ajndnre astos tta- 
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cumlauna l’uso allora vigonlu in Sar- 
degna d'insfgnore ni fanciulli i preeclli 
gramaticali e gli altri primi elementi 
del sapere in lingua castigliana , c fa 
bello c generoso voto acciò, come una 
è la Sardegna, cosi una ed onorata sia 
la lingua clic rannodi i popoli fratelli. 
Dedicò l'autore la sua traduzione alle 
oneste e virtuose donzello di Baorwi 
e Trici, ebe erano le ville constituenti 
la sua parrocchia ( ^ssas honestas et 
virtuosas juvenes de Jitwnei et Trici iti 
fa ifula de Sardig/ia'), e con giusto iu- 
lendimento disse d’intitolare ad esse 
queste vite , perciocché di vergini e 
di martiri scrivendo , a chi meglio ri- 
volgersi, fuorché alle valorose femmine, 
le quali serbando intatta la castità , e 
lottando lotta lunga ed acerba colle 
mondane seduzioni , poteano cosi l>ene 
imitarle? Piena di nobili e teneri sen- 
timenti é questa dedica , e vi si vede 
dipinta tutta l’anima di un zelante pa- 
store, il quale, non colle minacele dei 
danni e dei castighi, ma colla insi- 
nuante voce della persuasione , e colla 
naturale descrizione degli ottimi esempi 
si studia di mantenere nel buon sen- 
tiero le anime inesperte accomandate 
alla sua cura. La lingua logudorese di 
cui fa uso , cosi nella dedica e prefa- 
zione, come nelle leggende, acquista 
sotto la penna di tale scrittore un’ ar- 
monia , una pieghevolezza , un carat- 
tere di originalità , che per ciò solo lo 
rende stimabile. Ksi vede dacpiest’altro 
esempio, che il grido innalzato dall’A- 
RAouj^ uu mezzo secolo avanti acciò 

tuvaUs f aaas iimbes istragntti prò imparare 
assos Jiirisleres , tenende piu* ohUgacione de 
ajndare ano* frode» , qui non a»*o* angeno»? 



i sardi si ausassero a scrivere nel ser- 
mone proprio , avea trovato imitatori 
nei caldi petti di alcuni posteri gene- 
rosi. Scrisse ancora il Garipa varie 
poesie in lingua sarda , sebbene le 
canzoni che di lui ci rimangono sono 
quasi tutte mss. Un'iuno sardo in lode 
delle sante vergini e martiri si legge 
in fronte al mentovato Lejfgcndario , 
ed alcuni versi dodecassillabi ne ri- 
porta il .Madap nella sua operetta in- 
titolata Le armonie dei sardi. Non ci 
pervenne notizia certa deU’uuno c del 
luogo in cui il Garipa cessò di vivere ; 
ma da quanto si può raccogliere dalle 
memorie contemporanee , sembra che 
egli fosse già morto nel 1640. (Ved. 
Garipa , (Jper. cit. - Madao , Annon. 
dei sardi, pag. 14). 

GARRUCCIO (P. Giovanni). Nacque 
in Tempio , città c «yipo-luogo della 
Gallura, nel 1547, da nubili e virtuosi 
parenti. Fu educato con molta diligenza 
nella religione e nelle lettere , i di cui 
primi rudimenti apprese da.un suo zio 
die era parroco della villa A'Agios. 
Costui nella sua gioventù avea abbrac- 
ciato in Italia l’ instituto di S. Ignazio 
di Lojola , anzi era stalo uno dei pròni 
proseliti del santo fondatore , ma poi 
r avea subito abbandonato , non sen- 
tendosi nell’ animo tanta virtù da po- 
ter imitare la perfezione degli uomini 
generosi che lo eompouevano. Tuttavia 
non lasciava mai di magnificare con 
molte lodi la conqiagnia gesuitica , e 
queste udendo il buon giovinetto , si 
accese della brama di esservi ascritto. 
I.a fondazione del nuovo collegio di 
tal ordine accaduta in Sassari nel 1559 
fu un'occasione che la Provvidenza gli 
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offerse per soddisfare a questo pio de- 
siderio. Corse egli subito alle scuole 
aperte in detta città dai PP. gesuiti , 
vi studiò graniatica, e tanto ionammossi 
nella pietà , che dopo molle instanzc 
ottenne di essere ammesso nella com- 
pagnia. Fu il secondo dei .sardi die 
dopo il P. Spiga abbracciasse! riustituto 
lojolitico. Nel noviziato diede esempio 
di molle virtù , ma specialmente di 
umiltà e di orazione. Studiò filosofia 
e teologia in V'alenza , e si sagrò sa- 
cerdote in Barcellona. Chiese con ar- 
denza di essere inviato alle missioni 
delle Indie , ma il suo voto non fu 
esaudito , perchè la compagnia , la 
quale cominciava a propagarsi in Sar- 
de.gna , abbisognava di cs|>crli o{>erai. 
Ritornato quindi nella sua patria fu 
continuamente occupato nell' ammini- 
strazione e nel governo delle case di 
(imliazione , e ideile professe del suo 
ordine. Nel 1477 era ministro del c.ol- 
legio di Busaqui fondalo dal conte di 
Sedilo : fu poi per quindici anni ret- 
tóre del noviziato del collegio di Ca- 
gliari , e due volte provinciale. Le oc- 
ciq>azioni così varie e continuate non 
lodislolstiro giammai daH’cvangelizzarc 
nelle città e nelle campagne : era que- 
sto il nobile uffizio cui si sentiva chia- 
malo dal proprio cuore e dai segreti 
disegni della Provvidenza. Non ri.spar- 
miava nè lunghi viaggi nè (aticlie , e 
|>ercorrendo sempre a piceli le più 
aspre montagne ed i luoghi più inac- 
cessibili dell' isola , fece sentire dap- 
pcrlntto l'npostolica sua voce, la quale 
(abbemdièegli fosse difettoso di lingua) 
produsse effetti maravigliosi. La tra- 
dizione popolare di Sardegna e gli an-' 
naii della compagnia ci tramandarono 



la memoria di queste suo missioni , e 
particolarmente di quelle da lui date 
Ò) nel 1600 a tutta la provincia di 
Arborea , le quali rimasero per molto 
tempo in grande rinomanza. Nelle me- 
desime attutò sanguinose fazioni , ed 
operò prodìgi di conversione-; e sie- 
(U)me alle parole accoppiava l'esempio 
ed i fatti di una vita santissima , la sua 
l>arola s' insinuava più profondamente 
nei cuori. Molte |>rodigiose gumrigioOi 
da lui operate colla semplice orazione 
si raccontano negli stessi annali gesui- 
tici, le quali, avvegnaché non siano san- 
zionale ancora daU'autorilà della Chiesa, 
provano però remiiienza delle virtù olle 
ornavano il Garruccio. Rispleudcttero 
sojirattulto in lui l'uraillà e l’obbedienza, 
ed uno spirito di carità verso gt'infe- 
lici , che per soccorrere altrui gli fa- 
ceva sempre dimenticare se stesso: e 
come se non bastasse ancora per con- 
seguire la perfezione , mortificava con 
aspre penitenze il suo corpo , ezian- 
dio negli anni estremi della sua vec- 
chiezza. A tante e sì rare virtù accop- 
piava il Garruccio talenti non volgari. 
Istruito assai nella -filosofia e nella 
scienza teologica , sorpassava però 
ogni altro nella felicità della memoria. 
Recitava fogli intieri delle Collazioni 
di Cassiano e dello Fite dei monaci e 
santi antichi die formavano la lettera 
sua prediletta. Predisse il giorno della 
sua morte , e fu quello appunto che 
egli aveva ardentemente desiderato. 
Preparatosi quindi all’arduo transitu, 
ed abbracciati i suoi confratelli, passò 

(i) Furono suoi compagni in queste missioni 
il P. Salvatore Monaqnello di Sirasari , ed il 
P. Antioco Carla d^glesias , religiosi entrambi 
(li santa vita. 
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in orazione tutta la notte che prece- 
dette aHa festa di S. Ignazio di I^oiola. 
Nella tnatlina seguente , clie fu quella 
del 51 luglio 1628 , oppresso improT- 
visamenie da caso di gocciola, si ad- 
dormentò nel Signore nell’ età sua di 
81 anno , 65 dei quali ne area vissuto 
utilmente nella compagnia di Gesù. Ca- 
gliari lo acclamò santo , e corse il po- 
polo in folla alle sue esequie per po- 
ter avere qualche sua reliquia. La sua 
vita è stala scritta diflusamente dal 
P. Nieremberg e dal P. Gavino Pi- 
squedda , 'gesuita sardo. ( V’ed> Nie- 
remberg. , Clar. ec . , tom. IV , 

pag. 405 e seg. - Patrignani , Ahmolog. , 
lom. Ili , pag. 250 e seg. , mese di 
luglio ). 

GASTALDO (Fr. Tomma.so) Ved. 
CA.STALI*0. 

(*) GAVINO (S. Mart.), uno degli 
atleti più antichi della fede cristiana , 
il quale sofferse il martirio nel 411 se- 
colo della Chiesa. S’ ignora il luogo 
preciso della sua nascila , volendo ta- 
luni die l’avesse nell’antica Torres ed 
altri in Roma, dove la famiglia Sabeila, 
cui egli apparteneva , era una delle più 
illustri sotto il governo degl’ impera- 
tori. L’antico codice della diiesa tur- 
ritana , ha cui sono descritte le gesta 
di S. Gavino Sabelli, riferisce che que- 
sta famiglia discendeva dalla gente Po- 
pilia , e ricorda il consolo M. Popilio 
che trionfò dei Galli , o Caio Popilio 
maestro della cavalleria, il quale espu- 
gnò Eraclea , represse i rodiani , e ri- 
chiamò Antioco dall’ Egitto , • intiman- 
dogli con ardire maraviglioso a non 
uscire dal cìrcolo che egli avea segnato 



sul terreno colla sua verga , so prima 
non rispondeva alle domanile del po- 
polo romano. Da questo Caio Popilio 
cognominato Sabello trasse origine la 
gente sabellica, secondo l'autorità dello 
stesso codice , il quale , in ciò che 
riguarda le azioni dei due Popilii , è 
affatto conforme alla narrazione di Livio 
(1). Qualunque però sia la verità di 
tali racconti , non può recarsi in dubbio 
il martirio di S. Gavino , accaduto in 
Torres nell'anno 500 dell’era cristiana, 
di cui fanno fede i più accreditali mar- 
tirologi c ì monumenti antichi ripor- 
tati dal TillemonL Questo generoso se- 
guace della lede di G. C. era nato e 
cresciuto nella idolatria , e militato 
avendo sin dai primi anni della sua 
giovinezza sotto i vessilli imperiaU , 
era stato creato da Diocleziano coman- 
dante di una delle coorti della caval- 
leria. Venuto in tale qualità all'antica 
Torres , cblje occasione* di udire le 
apostoliche predicazioni dei Ss. Proto 
e Gianuario , i quali ordinati da S. Caio 
papa , ed inviati dal medesimo alla 
suddetta colonia romana per dissemi- 
narvi la fede, evangelizzavano con mi- 
rabile successo, e convertivano i pagani 
al culto del vero Dio. Concepì 6n d’al- 
lora il generoso giovane una segreta 
propensione per la religione cristiana; 
ma offuscato ancora dalle tenebre del 
gentilesimo, e non sapendo conoscere 
donde derivasse in lui siffatta cambia- 
mento , lo ascriveva più facilmente al- 
r umanità dei propri sentimenti , che 
alla vocazione supcriore della celeste 
Prorvideiiza. Accadde in questo frat- 
tempo che i Ss. Proto e Gianuario , 

(i) Ti». Li». , llùt . , lib. IV, VII , XLI , XL\ . 
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accusali come pemrtUori del popolo 
a Barbako (I ) preside delia Sardegaa, 
furono sotloposU a dnrissima prova di 
crudeli tormenti. Gavino , che per do- 
vere del proprio uflìzio doveva assis- 
tere airesecucione degli ordini dell’i- 
ncsorato ministro della lirannide, vide 
con Duraviglia la costanaa dei due eroi 
cristiani , e riconoscendo nella mede- 
sima una prova della virtìi sovrumana 
che il Cielo infondeva nei petti loro , 
si accese del santo desiderio d’imitame 
l’esempio. Quindi , essendo a lui com- 
messa la custodia di queste due vit- 
timo destinate al supplizio, si valse di 
% • 

(i) D«l prosUe Barbako , nel governo drl 
qnale furono martirìxxati li S». Gavino , Proto , 
Gianifarìo, Saluminoe Simplicio, rimate pretto 
i turritani una memoria Iratlizionale negli avanzi 
dell* antico edìGzio romano cbìamato comune- 
mente Paiano àel re Barbaro , li quali etistono 
ancor oggi. SI riconobbe poi dagli archeologi , 
che queato cmluto pala%v> era un tempio con 
basilica e tribunale al medetirao annesti , come 
si ricava dall* iscrizione colà rìttovata , la quale 
cAminaia TEmPLVM EORTPNM tc. , e fu 
dotlamanfe ìlloatrata dal cav. D. Lodovico Baìlle 
( Torino , iipogr. Chino e Mina iGao , un fase, 
in 4-^ )< Dello stesso edifizio fu levato nel tSzo 
il piano geometrieo dal conte Francesco LuneTli 
di Gorteniiglta ; e eoa due lettere iUustrative , 
e colla copia degli altri iponoroenti , iscrizioni , 
ornati c mosaici colà scoperti fu da lui iodirìtto 
al barone Vcmatza valente antiquario piemon- 
tese (Torino, stamp. Fontana z8m, un fasc- 
ia 4-^ )• Tra le pregevoli aatiebità ritrovate nel 
suddetto tempio, vanno distìnti due bcllissiioi 
sarcofagi di marmo bianco , uno ornato di bassi- 
rilievi con in messo 1* iscrìaiond che ricorda 
una Giulia Setìia Severa^ ed il marito di lei 
GìhUo Zosimiano^ e 1* altro rappresentante in 
basso'^ilicro Apollo colie nove Mute, e termi- 
nato nei lati da due gchii con fiaccole. Entrambi 
tono stati grazioa«mente donati dal capitolo tur* 
riiano alla regia unirersità degli studi di Sassari 
per ornamento del musco d* antichità ideato e 
cominciato dal dotto canonico D. Emmanuelc 
Msroagio. 



tuie occasione' per essere isiniilo nei 
misteri dellnfede. S. Proto, dopoarario 
convertilo col suo esempio e eott’elo- 
quenza de’ suoi discorsi , lo esortò a 
star saldo nella vera reiigtoBeeòe area 
abbracciata, abbandonando l’aiUica , 
piena di menatane e di errori^ a per- 
efab meglio impalasse a soffiare per 
G. C. , gli pose innanzi agli oechi la 
costanza del giovinetto Giaimario> il 
quale io mezzo alle crudeltà piò raf- 
finate. dei carnefici cantava le lodi del 
Signore , ed anelava di patire per Ini 
la gloriosa morte dei martiri. Si&lte 
lezioni furono potenti scintille obe pro- 
dussero nell’aninto di Gavino.au in- 
cendio di feda e di amore : corse agli 
nello stesso giorno della mu conver- 
sione al carcere in cui erano rinchinsi 
Proto e Gianuario , ed infrante le ca- 
tene dalle quali erano avviati, lidoiib 
ad essi la libertà. Poi presentatosi a 
Barbaro , e rinfacciatagii la sua vira- 
deltà, si manifestò seguace del cristia- 
nesimo lo esortò ad rtòbaadoaaie il 
culto dei falsi numi , ed a confessaro 
quella Sola e vera religione , eòe per 
singolare benignità del Cielo a per 
opera dei miaistri evangelici da lui ha- 
giosUmente martoriati , avea abbrac- 
ciato egli stesso. Tanto Aiastò, perebè 
lo sdegno preside romano preci- 
pitasse in aperto forql^. Goraandò ai 
suoi satelliU efie facessero pronta ven- 
detta delle violate leggi iaaperiali , e 
poiché sapeva il favore di «sui Gavino 
godeva presso la moltitadiae , «wdinò 
che immantiaenG , senza precedervi le 
usate barb«urie degli ecalei e de(^i akri 
pagani martòriamenti , gK fosse «lata la 
morte. Mai buona novella si udì con 
più lieto animo , come l’antico soldato 
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(li Cesile , già fatto stipendiano della 
milizia celeste , ascoltò il fenice de- 
creto di Bamtaro : avviossi con lieto 
animo e con sereno viso al supplizio , 
esultando nel suo cuore di precedere 
in tale ultima prova a' suoi conversori 
medesimi , e di poter tosto suggellare 
col proprio sangue la sincerità della 
fede che lo avea illuminato. Mentre 
era tratto dalla soldatesca alla remota 
roccia di BaijU (1) nella (piale doveva 
consumarsi il suo sacrifizio , gli oc- 
corse per via onesta e pia donna , la 
qnale (mmmiserando l’acerbità della 
morte cui andava incontro , gli porse 
con betl'alto umano un velo per co- 
prirsi gli occhi nel momento fatale 
della sua decollazione; ed accettandolo 
il santo , lodò la pietà di lei , c pro- 
mise che le sarebbe restituito. Giunto 
al luogo della barbara esecuzione , sol- 

(i) B41.U, róccù ^rapata e dateria nel lido 
del mare, disUnle due miglia dalÌ*aDiica Torres, 
è il luc^o , in cui la tradiaione della chiesa 
lurritaiia vuole che aiano stati decollati i santi 
Gavino, Proto e Gianuarìo. Veramente è questo 
il luogo , in cui fu fatta da Gomita re di Toares 
la prima inveosione (^i corpi gloriosi di questi 
santi martiri , e vi esiste ancor oggi la chicselta 
d’ antica atnattura , che vi fu subito eretta in 
quei tempi per memoria dell* insane fatto. Ma 
la pietà dei fedeli desidera latiavU che in quel 
lido solitario, al quale si associano le antiche 
ricordanze dei tre generosi atleti della fede , 
sorga un roonumeoto più rivo di tal martirio , 
e , se il desiderio non fosse vano , un eremo 
ancora , in cui le salmodie di pietosi cenobiti 
mantenessero accesa nei devoti turritani la beata 
memoria dei santi loro protettori. Era questa la 
pU brama del P. Domenico Ferrari della com- 
pagnia di Gesù , uomo veramente apostolico , 
ed ardente di zelo per la religione. Noi rara- 
menliamo qui il nome suo co! vero compiaci- 
mento della sincera amicizia e ci è grato ri- 
cordare le cure da lui adoperate , ed alle quali 
fummo compagni , per ridurre ad alto U suo 
voto pietoso. 



topose Gnvino il suo collo intemeraio 
olla togliente scimitarra del manigoldo, 
e recisogli dall’ empio il capo , e git- 
toto il suo corpo nelle onde del mare ' 
sottoposto alla roccia , volò la di lui 
beato anima a cogliere in cielo la palma 
eterna dei martiri. I fedeli raccolsero 
nascostamente le sue spoglie mortoli 
e le riposero in un sepolcro sr.avato 
nella viva pietra , dove poi furono tro- 
vate con (pielle degli altri due patroni 
della chiesa turritona. Accadde la sua 
morte nel 25 ottobre dell’ anno 300 
deU’era cristiana , e poco appresso fu- 
rono decollati net medesimo luogo i 
Ss. Proto e Gianuario , compagni glo- 
riosi dello stesso martirio e della stessa 
fede. Kra i prodigii operali da questi 
Servi di Dio, riferisce l’aaUco (mdice 
(uiritono (2) i seguenti ; che S. Proto 
mandato prima in esigiio aH’isota dei- 
l’Asinara ( /Enaria) , c(>lla virtù delle 
sue ferventi orazioni pnrgò quel suolo 

(a) La leggenda dell* antico codice tumUno 
è la stcMa che ri contiene nelle letioiti proprie 
deirofficio dei unti Gavino , Proto e Gianuario 
•Umpato in Venezia nel da Pietro de 
Quarcngiii dì Bergamo. Questo libro , di cui 
abbiamo fatto cenno parlando di Salvatore Ale- 
put , è mollo pregevole per la sua antichità , 
e perché ri vede ohe ani medeainso fabbricarono 
i loro poemi meri l’ Araolla , e Giulio Koscio 
romano. Contiene, oltre i s/esprf, e due inni 
( uno proprio e l*altro cosmne dei Sa. martiri ) 
nove Uziònit nelle quali con elegante lingua 
latina sono deacritte le gloriose gesta ed il mar- 
tirio dei suddetti unti Gavino , Proto c Gia- 
nuarìo , e 1 * invenzione dei beati corpi , e la 
cretione della basilica fatta da Covsta di Tor- 
res. La stampa è mollo nitida: le iniziali e le 
rubriche sono miniate. L’autore del medesimo 
é incerto. Facciamo conghiettura che possa es- 
serlo Antonio Cano arcivescovo di ùssari , dopo 
la di cui morte siasi stampalo , e che V officio 
attribuito alPAlepus sìa una semplice ri.^tampa 
di questo del 1497 che noi posscili.iniO. 
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«Ingli animali venefìci che lo incesta- 
vano : che S. Gianuario resistette con 
invitta costanza ai blandimenti di Bar- 
BAiio, il quale gli oflrl ricchezze od 
onori, purché rinegasse la fede. di G. 

: e che S. Gavino , apparso visibil- 
mente dopo la sua morte a Calpurnio 
cd ai suddetti Ss. Proto e Gianuario , 
restituì al primo il velo che la di lui 
moglie aveagli dato ncH’ incamminarsi 
al supplizio , ed esortati i secondi a 
raddoppiare lo zelo loro nella predi- 
cazione dell’evangelio , predisse ai me- 
«lesirai imminente il felice giorno in cui 
salirebbero gloriosi al cielo per can- 
tare il sempiterno osanna al Dio degli 
eserciti. La prima invenzione dei corpi 
di questi santi martiri fatta dal pio 
Gomita re di Torres e di Arborea (de 
funòos logos ) , il sontuoso tempio da 
lui eretto in monte j4gellu , luogo del- 
l'antica Torres, ed i miracoli operati dal 
Signore per la intercessione di questi 
beati servi suoi , formano il soggetto 
della rimanente istoria contenuta in 
detto codice. La città di Sassari c tutto 
il capo di lAsgudoro venera i Ss. Ga- 
vino, Proto e Gianuario come suoi 
protettori ; la qual venerazione si ac- 
crebbe dacché nel -1614 liirono disco- 
perte nella basilica eretta da Gomita 
le reliquie loro con quelle degli altri 
Ss. martiri lurrUani. Scrissero la vita 
di S. Gavino Antonio Gaao e Salvatore 
Alc.pus arcivescovi di Sassari, ricavan- 
dola dall’accennato codice: quindi l'.\- 
raolla in ottava rima sarda , e Giulio 
Roscio romano in eleganti versi latini 
da lui dedicati al cardinale Giacopo 
Sabelli (1): e dalle scritture di costoro 

(i) Il poema di Giulio* Ro&cio romano co- 



trassero poi lo loro narrazioni il Serpi , 
l'Arca , il Gillo e altri scrittori nazio- 
nali. (Ved. Tilicmont , Mémoires pour 
servir à l'hist. ecrlès. des six premiers 
siècL, tom. V, art. LVI, pag. 143. - 
Fara, ile reb. sard., lib. I. - Baronie , 
In noi. ad nutrì, rom. , ad Jiem 50 
mali. - Roscins , Triumph. martyr. , 
num. 52. - Araolla, Ao vid. , su mari, 
et mori, dessos glorios. Gavitt. , Prot. 
et Gian. - Arca , De sancì. Sard. , lib. 
Il , pag. 1 Gno a 30. - Serpi , Cron. de 
los sant, de Cerd. , lib. Ili, pag. 146 
fino a pag. 167. - Soggio, Fida de los 
Ss. mari, turrit. , ms. , lib. I , cap. Ili ; 
lib. Ili, cap. Vili. - Pinto, De Christ. 
crucif. , tom. I , pag. 439 e 440). 

GAVINA o G.VVLMA , abbadessa del- 
r antico monistero dei Ss. Gavino e 
Lussurio , esistente in Gagliari , delia 
quale parla S. Gregorio magno nelle 
sue epistole. Ved. GIANUARIO vescovo 
di GagliarL 

(*) GEMELLI (Francesco), dotto 
ecclesiastico e scrittore georgico di 
molta riputazione , vissuto nel secolo 
XVIII. Nacque in Orla , piccola terra 
del Novarese , nel primo giorno di 
aprile del 17.36. Abbracciò l' institnto 
gesuitico nella provincia di Milano addi 
lo ottobre 175Ì , e nel 15 agosto 1769 
ne professò i voti solenni. Fece con 
molta diligenza gli studi delle uraai)c 
lettere e di filosofia , e poi fu mandato 
da’ suoi superiori a Torino per inse- 

mincìa co* seguenti versi : 

Cleire Sabellotum efecu* immortale Gavine , 
Majori ei merito concelehrande lyra ; 

Mille libi cantus , tibi roiu et munera mille 
Hcddit Sardoi litlus ulrumque mavis ec. 
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gnarvi nelle pubbliche scuole della 
compagnia i rudimenli della gramatica 
latina. Insegnò nelle stesse sciiole la 
rettorica, e quindi nel 1768 fu nomi- 
nato professore di eloquenza nella R. 
Università di Sassari. In tale uffizio 
egli succedette al suo confratello An- 
gelo Berlendis, oratore e poeta di bella 
fama , e vi rimase lino al 1771 eser- 
citando insieme le funzioni di prefetto 
delle ragie scnole. Mentre dimorava io 
Sardegna ebbe il pensiero di scrivere 
la storia dell’isola , ed il ministro Bo- 
giuo l'incoraggiava all'iiiipresa; ma poi, 
mutato il primiero divisameuto, rivolse 
le sue cure a proporre un piano di mi- 
glioramento per l'agricoltura sarda. Lo 
stesso Bogino lo incitava a quest’opera, 
ed avvegnaché il pensiero del ministro 
fosse quello di porre nelle mani di tutti 
gl’isolani un libro di piccola mole, il 
quale eontenesse i migliori ìusegua- 
menti di agronomia , il Gemelli non 
seppe contenersi dentro limiti cosi an- 
gusti , e scrisse l’applaudita sua opera 
<lel lìijìonmenlo della Surtlegna prò- 
/tosto nel miglioramento della sua agri- 
coltura , la quale , quantunque ideala 
e scritta intieramente neH’isula , come 
afferma l'autore medesimo , fu però da 
lui pubblicata in Torino nel 1776 coi 
tipi di Giovanni Michele Briolo ( due 
voi. 10-4.* ). In epici tempo trovavasi 
il Gemelli nel continente italiano, dove , 
dopo la soppressione dell’ ordine cui 
egli apparteneva, crasi ricoverato, ab- 
bandonando la Sardegna. E siccome 
di quest’opera sua si erauo fatti degli 
estratti prima ancora che si pubblicasse, 
c questi aveano ottenuto il suffragio 
d' uomini dotti nelle materie rurali , 
|ierciò fu incontanente ascritto all’ ac- 
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cademia dei georgotili di Firenze ed 
aH’accadeiuia agraria di Brescia. Il Jti- 
Jiorimenio suddetto è diviso in tre li- 
bri, ciascuno dei quaH è poi suddiviso 
in capi ed in articoli. Nel primo pre- 
senta ai lettori un quadro molto -sen- 
sato delio stato di decadimento in cui 
trovavasi al suo tem|)o l’agricoltura 
sarda , contrapponendogli quello di 
floridezza al quale era giunto sotto la 
dominazione dei romani; dal quale con- 
fronto , fatto chiaro con larga copia 
di erudizione , di osservazioni e di 
monumenG , ne fa derivare la neces- 
sità di doverla accrescere e migliorare. 
Nel secondo libro , dopo una pream- 
bolica discussione sull’antica e recente 
po|iolazione della Sardegna, sulla pre- 
tesa intemperie del suo aere , c sulla 
influenza immediata che queste due 
causo possono avere nell’agricoltura , 
discende a più minute indagini suU’uziu 
della classe agricola , sulla comunanza 
delle terre e dei pascoli , sulla man- . 
canza di cascine , sul difetto di soeielìi 
tra i proprietarii ed i coloni , sugli 
inconvenienti ed imperfezione degli 
strumenti agrarii adoperati comune- 
mente nell’isola, e sulla poca diligenza 
con cui si eseguiscono la trebbiatura e 
la ventilazione delle biade. Nello stesso 
libro ragionasi lungamente deirutilitii 
delle piante , specialmente dette frut- 
tifere , come le viti , gli ulivi ed i 
gelsi ; si dimostra il vantaggio che ne 
ridonderebbe moltiplicandole , e si ad- 
ditano i motivi per i quali l’industria 
sarda era tuttavìa in tal rispetto dif- 
fettosa e stazionaria. GII ultimi quattro 
capi di questo libro sono intieramente 
destinati a ragionare degli armenti c 
delle gregge , delle stalle , dei pascoli 
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c dei pcali naUirali ed arlifiziali , e del 
gran prò che ne verrebbe agli agricol- 
tori sardi , se abituandosi ai metodi 
continentali , custodissero con mag- 
gior cara i buoi da lavoro , e mettes- 
sero in pratica i prati irrìgui ed i prati 
a secco. Il terzo libro, che è il com- 
plemento di tutta l’opera , contiene il 
progetto di miglioramento che il Ge- 
melli propone per l’ agricoltura delia 
Sardegna. Quindi , ritornando sovra 
lutti i capi e le materie da lui trattate 
nei due libri precedenti , espone in 
primo luogo come sarebbe utile il ri- 
partimento e la proprietà libbra delle 
terre , ed il sistema delle cascine , ac- 
cennando ai mezzi coi quali questi due 
grandi oggetti si potrebbero conse- 
guire. Poi mette in vista come si po- 
trebbe accrescere la popolazione , e 
come si potrebbero stabilire i contratti 
sociali, prevenendo gli attentati contro 
la sicurezza personale e le frodi, contro 
la buona fede. Vengono appresso i di- 
versi metodi da lui consigliati per la 
seminatura del frumento , secondo la 
diversità dei tempi e dei terreni , per 
l'educazione e governo delle api , per 
la raccolta degli sciami , per l’esposi- 
zione e situazione degli alveari e per 
la separazione del miele dalla cera. A 
silTatte lezioni tengono dietro quelle 
riguardanti il nutrimento e la custodia 
del bestiame , e le maniere più age- 
voli a raigUorarne le varie razze. GU 
articoli che si riferiscono alle ]>ecore , 
come alla lana , ai burri , ai formaggi 
ed alleca.tci/i<? sono un’appendice della 
medesima trattazione. Finalmente nei 
(»pi V e VI , che sono gli ultimi del 
terzo libro , si discorre degl’ incorag- 
giamenti che l’agricollura di Sardegna 



potrebbe tuttavia ricevere , e vi si 
parla per consegnenza dei favori che 
potrebbe accordarle il governo , e 
dell’Incremento che riceverebbe , se la 
classe agricola acc<q>piasse al buon 
volere le cognizioni più essenziali in 
fatto di materie agrarie. Tntta l’opera è 
terminata da un copioso indice delle 
materie nella medesima contenute. 
Commendevole assai è- lo scopo che 
il Gemelli si prefisse in tal lavoro , e 
ne riscosse molte lodi in Sardegna e 
in tntta Italia : anzi ( ciò che succede 
assai raramente ) alcuna delle riforme 
da lui consigliate ottenne subito favore, 
e fu messa in pratica' con febee risul- 
tamento. Molte ne rimangono a fare 
ancora; e di queste, talune forse non 
si faranno giammai , perchè non adat- 
tate ai generale sistema agrario del- 
l’ isola. Ed abbenchè non possa 'dirsi 
che il Gemelli non abbia scritto bene 
quanto scusse per il rifiorimento della 
nostra agricoltura, egb è però certo 
che alcune sue vedute sono più belle 
in teoria di queHo lo siano pratica- 
mente , e che avrebbe bisognato ag- 
giungere a tanti teoremi un metodo 
più facile, più adatto e più sicuro per 
agevolare il progresso dell’ industria 
agricola. Vi ha dei paesi nei quali la 
eccedenza della popolazione e delle 
ricchezze esige sistemi estesi e gene- 
raU ; ma ve ne sono molti altri ai quali 
per la scarsezza delle braccia e del 
numerario non possono adattarsi fuor- 
ché le pratiche più facili ed i me- 
todi di più pronto eseguimento. Uno 
di questi paesi è senza dubbio la Sar- 
degna , e molto più lo era ai tempi 
del Gemelli , il quale perciò , se non 
presentò a lei un bello ed un bene 
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itieiile , lo propose però con tali mezzi 
alla saa condizione si poco adatti, che 
per conseguirlo non basterà forse l'o- 
l>era di un secolo. Ma non per questo 
intendiamo noi- menomare all'esimio 
scrittore gli encomii dovuti all'opera 
sua , cliè anzi protestiamo essere tale 
quella scrittura, che poche ne uscirono 
di tanta luce ed utilità per la Sarde- 
gna; abbiamo voluto soltanto osservare 
che r utilità sarebbe stata maggiore , 
laddove gli esempi di altri popoli più 
ricchi e più fortunati non si fossero, 
per analogia non sempre felice, voluti 
applicare ad un' isola per le vicende 
de’ secoli preceduti fatta povera e de- 
relitta. Dopo la pubblicazione di detta 
opera il Gemelli fu fatto canonico flella 
chiesa cattedrale di Novara. Visse 
pochi anni in tale uffizio , e mori nella 
suddetta' città. Scrisse ancora una Dis- 
sertazione apologetica sull'unica e co- 
stantemente unica cìùesa sii Novara ri- 
conosciuta nel suo duomo ce. > ed una 
dissertazione latina intitolata De geo- 
graphia Firgilii. Vi sono inoltre varii 
altri suoi opuscoli di minor conto si 
in prosa che in verso scritti in lingua 
Ialina ed italiana. Il Caballero gli attri- 
buisce un'orazione panegirica in lode 
<li S. Gavino martire , con giunte ed 
annotazioni , stampala in Làvorno nel 
1770 co’ tipi di Falorno, ma |trobabil- 
mcnle egli pati equivoco dal Gemelli 
al Gagliardi, del quale si ha veramente 
un'orazione per lo sles.so santo fatta 
di pubblica ragione nel luogo e tempo 
e dal tipografo «la lui accennalo. Ved. 
GAGLIARDI. ( Ved. Gemelli , Bifior. 
{Iella Sard. - Caballero , Bild. script, 
soc. yc.«., siipplcm. Il, pag.58. - Manno, 
Stor. di Sard. , tom. IV , pag, 227 e 



262 , in noL ; 503 e 301 , in uoL - 
Botta , Storia d’ India , continiuiz. ilei 
Guicciard.’, tom. X , pag. 95-). 

A 

GENOVES (Antonio). Ved. GUAR- 
DIA (Mar(;u£ss OEujt). 

GEORGIA. Vi fur«uio varie illustri 
donne di questo nome. Una è Geòrgia, 
che fu donna di Costantino oe Cahvia 
magnate turrilano del secolo undecimo, 
il «piale apparteneva alla famiglia re- 
gnante dei Laccon. Costei in unione 
del suo marito fece chiara la sua pietà 
con varie generose donazioni falle al 
monistero di Monte-Cassino , le quali 
furono poi «xinfermatc da Goimario II 
re di Torres con diploma del 21 giu- 
gno 1147, pubblicato nel 1734 dal 
Gallola , e nel 1740 dal Muratori. 1,'al- 
Ira fu Georgia sorella di Cornila 1 re 
di Torres , la quale visse parimenti 
nel secolo XI , secondo la narrazione 
delle cronache sarde, e si distinse per 
opere pietose ad un tempo , e per un 
coraggio molto supcriore al suo sesso. 
Edifieò a proprie spese la chiesa mag- 
giore di S. Maria ed il castello d’^/;- 
dara che fu poi 1’ ordinaria residenza 
dei regoli turritani ; e uscita a campo 
colle genti di suo fratello, sconfisse in 
ordinala battaglia Baioo usurpatore del 
regno di Gallura, lo fe«;e prigioniero, 
e condussclo in trionfo al suddetto ca- 
stello. Mail tempo in cui succedette l'u- 
surpazione di Baijk) e gli altri d«)cu- 
menti del medio evo relativi alle guerre 
da lui sostenute cogli altri regoli sardi, 
non concordano coH’elà in cui le cro- 
nache nazionali fanno vivere questa 
eroina. Per la qual «msa , ammettendo 
la verità dei fatti , ci rimaniamo dallo 
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assegnare il tempo preciso dell’ esi- 
staaea di cotanto animosa principessa, 
lai terza fn Geòrgia di Gonnario e di 
Kcena Orvu regoli di Act>orea , la quale 
visse nei primi anni del secolo XII , o fu 
chiamata altrimenti Geòrgia de lacaso. 
( Ved. Fara , Corogr. sard. , lik. 11 , 
pag. 68. - Lo stesso , De reb. sard . , 
lib. II , art. Turrii. et GalL /udic. et 
Arbor. jud. ~ Manno , Star, eli Sard. , 
tom. Il , pag. 150 e 152 in noL , 222 
in noL - Gattola , Access, all'islor. di 
Moni. Cass. - Muratori , Aiuiq. ital. , 
disserL V*). 

GIACOMO. Fu questo il nume di 
due prelati sardi vissuti nel deeUnare 
dei secoli X ed XI. Reggeva il primo 
la sede di Oltana , intervenne nel 963 
al concilio kitcranense celebrato dal- 
l’antipapa Leone Vili, e sottoscrisse 
nell’ anno seguente alla costituzione 
dello stesso Leone. 11 Baronio ne’ suoi 
annali lo appella tìeorgio -, o per que- 
sta ragione, e perchè s’ignorava l’e- 
sistenza di monumenti che provassero, 
siccome la sede vescovile di Oltana 
fosse già eretta nel secolo X, il Mattel 
dubitò che il Giacomo o Giorgio di 
Oltana non fosse probabilmente ve- 
scovo d’ Urta in Italia : ma siccome 
non arreca prove conchidenti di que- 
sta sua opinione , noi lascieremo que- 
sto prelato nella sede in cui lo collo- 
carono gli antichi scritturi nazionali. 
Del secondo che fu vescovo di Cagliari, 
si ha memoria nelle pistole dei pon- 
tefici Gregorio VII e Vittore UI. Costui 
fu talmente tenace delle antiche costu- 
manze , che il suddetto papa Gregorio 
dovette scrivere nel 1080 a Orzocorre 
regolo cagliaritano, acciò l'obbligasse 
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I a conformarsi olla consuetudine della 
chiesa occidentale , radendosi la barba. 
Il suo governo non fu aecetto alla S. 
Sede , perciocché Vittore 111 gl’ indi- 
rizzò nel 1087 una calda epistola, nella 
quale rimproverandogli Vindoleuza con 
cui lasciava rovinare le chiese e gli 
altri edilìzi sacri da lui dipendenti., lo 
esortò a mettervi nell’avvenire maggior 
soUecitodiue. ( Ved. Baronio , Armai, 
eccles . , tom. X, anno 964. Gregorio VII, 
Epist. X , lib. VII! , presso H Mansi , 
Ss. condì, nov. et ampi. coUect . , toni. 
XX , col. 322-23. - Fara, De reb. sard . , 
lib. Il , pag. 245. - Papebrocbio , Ad. 
S. Luci/, cidarit., appSMd. , num. 123. - 
Mattel , Sardinia sacra , pag. 85 , 86 , 
219 e 220. - Soggio , Tuia de los Ss. 
niart. turrit . , lib. Ili , cap. XIII ). 

GIAGARACCIO ( Pier Mich».e ) , 
dotto giureconsulto sassarese che fiori 
nel secolo XVL Studiò il diritto e lau- 
reossi nella università di Pisa , dove 
poi lesse pubblicamente iustituzioni 
civili dal 1565 fino al 1567. Ritornalo 
in patria , insegò gratuitameute ai gio- 
vani suoi concittadini la scienza legale , 
ed esercitò con lode ravvocalura. Col- 
tivò ancora con frutto le umane lettere, 
perlocchè fu stretto in amicizia co’ piu 
ciliari letterali sardi del suo tempo : 
ma la sua morte accaduta poco dopo 
il 1590 troncò le speranze eh’ei dava 
di lasciar nome onoralo a'sè ed alla 
patria co’ suoi sciilti. L’AraoUa , col 
quale avea egli avuto maggiore intimità 
di affetti , scrisse per la sua morte un 
sonetto italiano in cui lo chiama onor 
ili Sassari e ilelizia dell’ Arno. Lasciò 
discendenza di figli che si segnalarono 
in tempi posteriori nella magistratura. 
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La sua casata esiste ancor oggi iu quella 
ilei Cesaraccio , il qual cognome è una 
corruzione dell’ antico e primitivo di 
(iiagaraccio. ( Ved. Fabroni , flislnria 
uvcadem. pisait. , tom. Il , pag. 467. - j 
Araolia , liime spirituali ). 

GIANUARIO (S. martire). Ved. GA- 
VINO (S. MART.). 

GIANUARIO , prelato famoso della 
chiesa di 'Cagliari , il quale fiorì nel 
VI secolo dell’era cristiana. Le epistole 
di S. Gregorio Magno ci hanno con- 
servato molle notizie pertinenti alla 
sua vita ed al^o governo (1). Dalle 
medesime si ricava , che egli fu di ca- 
rattere aspro ed intollerante , ch’ebbe 
molle contese con varii personaggi il- 
lustri della sua diocesi , che fu iwco 
curante della disciplina ecclesiastica , 
e che negli anni cadenti della sua vec- 
chiaia si governò e lasciossi governare 
con poco senno da consiglieri mal fidi 
ed inesperti. Il commercio epistolare 
avuto dal santo pontcGco con questo 
vescovo è un tesoro di monumenti che 
illustrano a maraviglia la storia eccle- 
siastica sarda di quei tempi. Le lettere 
a lui dirette da S. Gregorio sono venti 
in tutto , oltre sci altre indiritte dallo 
stesso papa ad altri uomini di quella 
età nelle quali si fa ricordo del vescovo 
(ìianuario. Nel 590 ebbe gravi conten- 
zioni con CMTEU.A e Pompejana, oneste 
e chiare donne , c con Lkerato dia- 
cono della chiesa cagliaritana: le prime 
ricorsero a Roma , ed ottennero di far 

(i) Il Gonzaicz nelle annotazioni alle Decre- 
tali ( Kb. I, lit. XXXV, cap. m ) pieUudò 
che Gianuario fosac nativo di Cagliari. 

; o/. II. 



cessare le vessazioni , delle quali erano 
state oggetto ai ministri subalterni di 
Gianuario ; il secondo fu represso nella 
sua superbia^ per cui si erigeva iu 
pretendere di sedere il primo fra i 
diaconi della stessa chiesa. Più clamo- 
rosa fu la disputa da lui avuta nell’anno 
seguente con Isidoro , uomo chiaris- 
simo ed eloquentissimo , come lo ap- 
(lella S. Gregorio , perciocché si pro- 
ruppe da ambe le parli ad ingiurie 
personali , c Gianuario lasciandosi tra- 
sportare dalla vendetta lo scomunicò 
pubblicamente. Spiaccpie al ponteGee 
Tallo scortese ed avventato del vescovo 
cagliaritano , c dopo averlo acremente 
ripreso della jioca moderazione da lui 
usata in tale circostanza , spedi a Ca- 
gliari Giovanni , notaio della S. Sede , 
j>cr comporre tali contese , le quali 
poteano essere cagione di nuovi scan- 
dali. Uggetti più importanti di eccle- 
siastica disciplina furono quelli per i 
quali lo stesso papa gl'indirizzò varie 
lettere nel 593 : imperocché , oltre Ta- 
vcrgli raccomandalo la fondazione del 
monisfero testala da Stefano, uomo 
pio e generoso , che la di lui vedova 
Teodosia sollecitava presso la S. Sede , 
chiedendo tra le altre cose che fosse 
cretto in luogo <U verso da quello or- 
dinato da suo marito, giacché quest’ul- 
timo era divenuto di proprietà dello 
spedale di pellegrini fondalo dal ve- 
scovo Tommaso, gli rimproverò la vita 
profana che menavano le monaclie dei 
luouisteri a lui soggetti , e nel dargli 
le norme colle quali dovevano- essere 
governate le vergini uonsacratc a Dio» 
prescrisse le gravi pene nelle quali 
esso incorrerebbono se si lasciassero 
adulterare. Gli ordinò nelle stesse epi- 

9 
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stole di celebrare due volle all’anuo 
il concilio co’ suol vescovi sufBraganei , 
di difendere la libertà dei serv i degli 
ebrei, i quali cercassertyvsilo ne' luoghi 
sacri per causa della fede , di solleci- 
tare r erezione di varii monisteri or- 
dinati da parccclii pietosi testatori , c 
specialmente da Pietro , uomo laico 
che si era distinto per opere generose, 
e di non permettere che i preti nel 
battezzare i neonati li ungessero col- 
l’olio nella fronte, ma sibbene nel petto; 
la qual proibizione , siccome a molti 
era stala di scandalo per l’ uso con- 
trario già inveteralo in Sardegna , fu 
tosto rivocala dal papa , restringendo 
bensì la facoltà deU’unzionc sulla fronte 
da lui accordata ai sacerdoti , a quei 
luoghi soltanto nei quali non si tro- 
vassero stabiliti i vescovi (1). Appar- 
tengono allo stesso anno 593 le ammo- 
nizioni dategli da S. Gregorio perchè 
curasse gli ospedali dei pellegrini esi- 
stenti nella sua diocesi, e vi deputasse 
amministratori fedeli soggetti alla po- 
testà ecclesiastica , obbligandoli nei 
tempi debiti alla reddizionc dei conti 

(i) Questa facoltà accordata da S. Gregorio 
ai preti sardi diede «oggetto di graVi dispute ai 
canonisti , pretendendo alcuni clic il Papa abbia 
accordato ai medcsiini di eseguire la sola ceri- 
monia esterna f altri poi clic gli abbia yera- 
mcntc accordata la potestà di conferire il sa- 
cramento della coofertnazionc. novero dei 
primi furono T Estio ( lib. IV , dist 7 « $ , 

P^{7- *77 ) dottissimo Pietro de Marca 

( zVpf. ad conc.il. claram . , caru XXVIII , pag. 3. 
Disscrt. T De concord, sacerd. et rmper. in Gn. ). 
Tra i secondi vanno distinti Natale Alessandro 
( lìist. EccL sarc. li. dUsert X, §. i4), il 
Touriiely {De sacrant. conjlrm. , quest 3, | 
art a), c il famoso ponlefire benedetto XIV 
( De synod^ dèoeces. , lib. VII , cap. VII , 
num. V , pag. 101 ). 
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della gestione loro ; p'erchè sospen- 
desse dalla celebrazione della messa 
i calunniatori di Ei'ifakto sacerdote , 
e caslìgasso severamente il chierico 
Paolo dedito 4 Ì sortilegi! ed ai malc- 
flzi , il quale , dimesso l’ abito cleri- 
cale , crasi fuggito in Africa ; perchè 
proibisse ai monaci di patrocinare le 
cause secolari ; perchè restituisse alla 
comunione della Chiesa i cormttori 
dello vergini sagrate a Dio, se fossero 
penitenti ; perchè iiiline ripudiasse i 
doni non spontanei in occasione di 
nozze o di vclamenli monacali. Nè qui 
si fermarono le sollecitudini poutiOcie 
per ridurre il vescovo «li Cagliari all’a- 
dempimento de’ suoi doveri. Le rela- 
zioui fattegli da Felice c Ciriaco , al- 
lorché ritornarono a Roma dalla loro 
missione in Sardegna , l’ obbligarono 
a scrivergli altra volta concitate parole 
acciò fosse piu curante della disciplina 
ecclesiastica, nè si lasciasse opprimere 
c disprczzare dai ministri secolari ; ac- 
ciò contenesse con severe minacce l’ar- 
cidiacono della sua chiesa , il quale 
menava vita comune c soiazzevolc con 
alcune femmine ; acciò riducesse alla 
fede molti infedeli che erano nella plciic 
cagliaritana; acciò castigasse ì sacer- 
doti , i quali , a malgrado della sospen- 
sione in cui erano incorsi , ardivano 
celebrare i sacri misteri ; acciò andasse 
ratlCHuto e cauto nel conferire gli or- 
dini sacri , accordandoli soitaulo alle 
persone continenti , ^tudiosc c carita- 
tevoli, e soprattutto non iufclte di bi- 
gamia ; cd acciò ordinasse , secondo 
l’antica consuetudine, il nuovo vescovo 
di Fausania , per utnanizzzarc gl’indi- 
geni di quella provincia, i quali mcna- 
[ vano vita selvaggia ed agreste ;ycri ho 
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mollo degebant. Ma le iosinuazioni e 
gli ordini di S. Gregorio non produs- 
sero neU'animo e nelle azioni di Gia- 
nuario il cambiamento che il santo 
pontefice si areva preposto. Era tra- 
scorso appena un lustro , e lo dovette 
ultra volta rimprocciare per le violenze 
usate a Domato, facendogli recidere 
in giorno festivo la messe ed atterrar 
i termini del suo podere ; per la poca 
sollecitudine da lui usata contro le in- 
cursioni dei longobardi ; per lo scan- 
dalo da lui tollerato e commesso dal 
neofito PiETKO , il quale con intempe- 
ranza aliena dallo spirilo del cristia- 
nesimo avea collocato colla forza' nella 
sinagoga degli ebrei una croce ed una 
immagine di nostra Donna ; per aver 
lasciato presso l’ospitale dei pellegrini 
i legati dell'abbadessa SiiuciA, i quali 
appartenevano al monistero dei Ss. 
Gavino e Lussorio governato da Ga- 
mma o Gavimta , come lo attcstava lo 
stesso Epifanio arciprete della chiesa 
cagliaritana; e per aver pretesi da 
NEREniA illustre matrona cento soldi 
I>cr la sepoltura della sua figliuola, 
non rammentando la generosità di On- 
Toi.AMO già marito di lei verso la chiesa 
di Cagliari. Procedendo innanzi S. Gre- 
gorio nell’ ardenza del suo zelo vera- 
mente apostolico , gli scrisse ancora 
che reprimesse i chierici disubbidienti; 
clic predicasse contro i cultori degli 
idoli , gli aruspici ed i fattucchieri ; 
che vietasse gli angnriamenti degli 
amministratori delle sue rendite ve- 
scovili ; che proteggesse gli oppressi 
contro gli o|ipressori , specialmente i 
pupilli e le vedove ; che curasse 1’ c- 
rczione del monistero ordinato da Epi- 
F.VMio lettore della chiesa cagliariUina , 



o nel luogo già abbandonato da Uiibamo 
abate , o in altro che non nuocesse ai 
monistero di femmine governato da 
PoMPEJAMA ; ed in ultimo che col con- 
siglio d’ Innocenzo e Libertino , altri 
vescovi sardi , facesse ragione all’ab- 
badessa Desideria , la quale era ita ap- 
positamente a Roma per reclamare 
nanti il pontefice dall'ingiustizia di Gio- 
vanni abate , che le avea usurpato i beni 
dei genitori e del fratello. Gianuario , 
o per naturale semplicità , ò per de- 
crepitezza , o per opera de’ suoi per- 
versi consiglieri , non volle o non seppe 
eseguire i comandamenti di S. Grego- 
rio. Chiamato a Roma nel principio del 
suo episcopato per prosciogliersi dalle 
accuse che gli erano state apposte , nè 
questa lezione , nè i rimproveri , nè le 
minacce poi fattegli dai papa valsero 
a mutare la sua indole avventata ed 
iraconda. S. Gregorio stette in forse 
di punirlo colle censure ecclesiastiche; 
ma dopo , considerata l'età sua già ca- 
dente e la debole^ del suo senno , 
si contentò di correggerlo e di ammo- 
nirlo con epistole or dolci or concitate. 
Gli furono dati per consiglieri due sa- 
cerdoti del suo clero , uno dei quali 
fu Epifanio arciprete della chiesa ca- 
gliaritana ; ma costoro non fecero me- 
glio di lui : c il santo pontefice dovette 
ancora dolersi di Gianuario , scrivendo 
a Onoiuvto diacono , a Sabino c Vitale , 
difensori della Sardegna , a Felice ve- 
scovo ed a Ciriaco abate. Qual prò si 
poteva aspettare da lui , se un anno 
apjieua era scorso , dacché era ritor- 
nato da Roma alla sua sede , c meritò 
i rimproveri pontilicii per gli abusi 
che tollerava in Mi'siro abate del mo- 
nistero agilitano fondalo da Tlodosia ? 
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Gianunrio pertanto , se non fu uomo | 
che abbia saputo meritare la stima dei | 
conteiUporanei e la lode dei posteri , 
per i suoi eccessi medesimi fu tale , 
che il nome suo deve essere rammen- 
tato-per illustrare i molti fatti di eccle- 
siastica disciplina discussi ed emendati 
al suo tempo in Sardegna. S. Gregorio 
nelle suddette sue pistole gli dà pro- 
miscuamente il titolo di vescovo e di 
arcivescovo. Il suo governo , secondo 
il computo del Maltei , durò dal 590 
al col. Diodato o Dcusdcdil fu il suo 
successore. ( Ved. S. Gregorio M. , 
lib. I, indici. IX, cpist. 47, CO, 
Cl. C2 c 81 ; lib. II , indici. X , epist. 
34 , pai'l. I ; lib. Ili , indici. XII , ej>ist. 
R, 9, 10, 24, 26 c 29; lib. VII, 
pari. II, indici. II, cpisL 1, 2, 5, 7, 
5G , 66 c 67 ; lib. Vili , iiidict. Ili , 
episL 58 ; lib. IX , indici. IV , cpisL 
20 lib. XI, ind. VI, cpist. 6 , oS e 
59 ; lib. II, pari. II, indici. XI, epist. 
36; lib. IV , ind. XIII, cpisL 2. - Gio- 
vanni Diacono, l'ita di S. Gregorio 
M . , presso il Surio , lib. Ili , capo 
X\Xl; lib. IV , cap. XLVI. - Graziai!., 
caus. XXVII , quest. I , cap. XXVIll , 
distiiiz. IV ; caus. II, quest. I, cap. II, 
dislinz. LXXXI, can. XXIX; caus. ^III, 
quesL IX , cap. 1\% distiuz. L, can. IX; 
dislinz. XCV , can. IX ; caus. XIX , 
quest. Ili , cap. qma ingredicnlibus ; 
caus. XIU , quest. II , cap. XII ; caus. 
XXVI , quest. V , cap. X cantra idolo- 
rum , dislinz. LXXXIX , can. V. - G. I. 
Anacleto , Canon, apost . , XXXVI , cp. 
1. - Leone , lìpist. LXII e LXXXII , 
cap. VII. - Burcli. , lib. I , cap. XLII. - 
Ivoiie, parL 1, cap. CCLXIV; pari, VI, 
ca[i. LXXVIII ; pari. XII , cap. X. - 
Anselm. , lib. VI , cap. CXLVI. - Ba- 



ronlo, Annoi, cccles., anno 598 , num. 
21. Muratori, Annali d’Italia, anno 
598. - Fara , IJe rcb. fard. , lib. I. - 
Mattei, Sard. sner., pag. 80, 81 c 82. 
-Mansi, ò'.f. condì, now et ampi, collcct., 
lom. IX e X. - Pioto , De Crist. crudf. , 
lom. 1, pag. 441. - Serpi, Cron. de. 
los sant, de Cerden. , lib. IV , pag. 190 
e 91. - Marongio, Scled. S. Gregor. 
ponlif. I cpist. - Seggio , l ido de los 
Ss. nutrì, ture. , ms. , lib. Ili , Cap. VUl). 

GILLO MARIGXACIO (Gio. Ganino), 
cittadino e letterato sassarese del se- 
colo XVIL Fir segretario del consiglio 
municipale della sua patria , e coltivò 
con quidchc felicità le muse castigliane. 
Abbiamo di lui un poemetto in ottava 
rima, intitolato El triuìnphoy nutrtyrio 
esclarccido de los Ss. martjres Gasino, 
■Proto j Januario ec. Sacci’ , cn la em- 
prenta de D. Antonio Canopolo , ]mr 
Barthàlome Gobetti, 1616 (un VoL 
in-4° ). Il medesimo è una letterale 
traduzione del poema che Girolamo 
Araolla scrisse parimenti in oliava rima 
ed in lingua sarda sullo stesso sog- 
getto. Il Gillo la fece in occasione del- 
l'invenzione delle reliquie dei Ss, mar- 
tiri turrilani accaduta nella basilica di 
S. Gavino sotto il reggimento eccle- 
siastico di D. Gavino Manca (^edrcllcs 
arcivescovo di Sassari , c la dedicò al 
comune di cui era segretario. Aggiunse 
alla versione altre sue poesie casti- 
glianc in lode della sua patria , deila 
suddetta basilica e dei protagonisti del 
sacro poemetto ; c vi aggiunse ancora 
alcune prose nelle quidi fa nn’esagerala 
descrizione deiramonilà, della bellezza 
c delle preeminenze della città di Sas- 
sari , ed un coufroulo ridicolo della 
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basilica di Torres con quella di S. Gio- 
vanni Lalcrano , validaudolo coU’aulo- 
ritù di un’omelia latina allribuila all’A- 
lepus. Il Gillo non manca di merito per 
la facilità del verseggiare c per l’ar- 
monia che seppe dare alla sua tradu- 
zione ; ma si attenne troppo minuta- 
mente aH’originalc ; per la qual cosa , 
nè ha potuto imitar le bellezze native 
della lingua sarda , nè ha saputo ve- 
stire convenevolmente colla linguastra- 
niera i pensieri e la narrazione spon- 
tanea e hicidissima deH’Arnolla. Lo 
stesso autore avea scritto una seconda 
parte di questo Trionfo dei Ss. Mariiri, 
come lo avea promesso nella dedica 
della prima parte , fatta alla città di 
Sassari ; ma prevenuto dalla morte non 
potè pubblicarla , c rimase inedita fra 
i suoi scritti. ( Vcd. Gillo , Triumpho 
r mart. ec. - Indie, mss. de la,s cosas 
memor. de la ciiid. de Sacer - Sisco , 
Memor. mss. , tom. II , pag. 108 ). 

GIOCONDIANO ( S. Mart. ) È uno 
de’ più antichi martiri della chiesa 
sarda , c riportò la palma del martirio 
sotto la perseenzione di Nerone. Ne 
fanno fede gli antichi martirologi ci- 
tati dal Papcbrochio. Scrive il Ferrano 
che fu martirizzato in Cagliari co’ Ss. 
Emilio , Priamo , Felice , Luciano e 
Fortunato , clic il Ronfant appella pro- 
tomartiri. (V’cd. D’Acherio , S/ùcileg. , 
tom. II, pag. 11. - Papcbrochio, tom. 
VI, mnii , pag. 743. Ferrano, Calai. 
Ss. hai. - Fara , De rch. sard. , lib. I. 
- Mattci , Sard. sacr. , pag. 43. - Bon- 
fant , Triitni/di. de los sant, de Sard . , 
lib. 1 , cap. VI). 

GIOFFRE ( Pietro) , cittadino sas- 



sarese il quale visse nel secolo XV , e 
si distinse cosi nello armi come nel 
maneggio delle cose pubbliche. Com- 
battè con singoiar valore ncU’assedio 
del castello di Montclcone espugnato 
dagli aragonesi nel 1436 , ed ottenne 
in premio dal re D. Alfonso la conces- 
sione di vasti terreni nella provincia 
di Sassari. Nel 1448 sostenne una mis- 
sione assai difllcile ed importante af- 
fidatagli dallo stamento militare di Sar- 
degna , il quale lo inviò con D. Ignazio 
DE GiTiVARA , deputato straordinario , 
al suddetto re D. Alfonso che si tro- 
vava in Napoli per la guerra di quel 
reame. Dovea egli rappresentare a quel 
.sovrano la condizione delle cose sarde 
di quei tempi , l’ avidità dei ministri 
regii e le ingiustizie del governo ; do- 
veva chiedere che il parlamento gene- 
rale della nazione potesse riunirsi ad 
instanza di qualunque dei tre slamenti, 
e ch'e lo stamento militare composto 
dalla baronia e nobiltà del regno avesse 
facoltà negli urgenti casi di necessità 
pubblica di tenere , senza dipendere 
dagli altri due , le sue riunioni. Silfatte 
domande , oltrecchè dovevano andar 
soggette a molle diflicoltà per parte 
dei ministri di Alfonso ; erano per' la 
natura loro odiose àgli aragonesi: pure 
il Giofirc seppe proporle cosi beue cd 
esporre con tanta abililìi l’imperio delle 
circostanze dalle quali erano richieste, 
che le ottenne tutte cA)n infinita alle- 
grezza dei sardi , i quali al suo ritorno, 
nell’ isola grandemente lo onorarono. 
L’esito fortunato di questa sua prima 
ambasceria gli cattivò la stima del par- 
lamento e la fiducia della nazione. Per 
la qual cosa , quattro anni dopo , fu 
inviato altra volta a Napoli dallo sta- 
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mento militare in nnlono di altri gen- 
(iluomÌDÌ sardi per offerire al mede- 
simo D. iVlfonso lo straordinario dona- 
tivo di trenladuc mila ducati per la 
guerra Borenlina. Nuove domande fu- 
rono fatte a nome del regno in questa 
seconda missione ; ed il Gioffre co’ suoi 
compagni deputati allo stesso oggetto 
ebbe le nuova ventura di ottenerlo. 
Dopo tale atto non si ha piii notizia 
delle gesta di questo illustre cittadino. 
(Ved. Fara, Dcreb. sarti., art. yllphon. 
rex. - Vico , Ifist. gerì, ilei rcyii. ih: 
Ceni. , parL V , cap. XLl. - Dexart , 
Capii, cur. regn. sani. , lib. I , tiL 11 , 
cap. 1 , 0 nel proem. num. 31). 

GIORGIO (S.), vescovo .sardo, fa- 
moso per santità c pér dottrina, il quale 
fiori nel declinare dell’ XI e nel prin- 
cipio -del XII secolo. Nacque in Cagliari 
(1) da Lucifero e Vivenzia, oscure ma 
oneste persone , le quali , secondo sta 
scritto nell’ antica leggenda della Sua 
vita, servivano a Greca Desuparc o 
ile Surafte , ricca e pia gentildonna di 
detta città. Costei, vcduUi l'iudolc soave 
ed i talenti del fanciullo , prese ad 
amarlo qual figlio , e lo fece educare 
nelle lettere greche c latine, nelle quali 
fece assai buon frullo. Sacratosi sacer- 
dote , si distinse daH'univcrsale per la 
illibatezza dei eostumi e per il sapere 
che era in lui maggiore deli’ età ; per 
lo che fu degno di essere prescelto 
ancor giovinetto alla sede vescovile 

(i) li Serpi non si contenta di dirlo nato in 
Cagliari i aggiunge tra le altro stravaganze , che 
fu battezzato nella parrocchia di S. Anna del 
quartiere di Stampnee ( Cron. de lo$ sant, de 
Sitrd. f lib. II t pag. i33 fino a pag. i45 ). 
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di .Snelli (2). Racconta lo scrittore del- 
r antico codice suclicse , il «piale si 
conservava nell’archivio arcivescovile 
cagliaritano (3), che allorquando Gior- 
gio fu assunto all’onore dell’episcopato, 
distribuì tutto il suo patrimonio ai po- 
verelli, c che Torchitoiuo regolo di 
Cagliari ( ToRcmToiuo U ) , testimonio 
cd ammiratore delle sue virtù , don<> 
a lui cd a’ .suoi successori la villa di 
Suelli con vasti terreni , servi ed an- 
celle , donde derivò il dominio dei 
vescovi cagliaritani, che si onorano Ira 
gli altri del titolo di signori della ha- 
ronia di Snelli. Lc virtù che Giorgio 
fece risplendere nel governo della sua 
chiesa furono quelle di un uomo con- 
sumalo nella santità. Dopo aver lunga- 
mcnlc escrciUilo i doveri dell’alto suo 
ministero , morì nel bacio del Signore 
addì 23 aprile del 1117. Operò dopo 
morte molti miracoli , tra i «piali si 
racconta quello di ScRcnno (4) fratello 
di Torchitorio , ebe per sua interces- 
sione fu liberato da acerbi dolori c da 
inveterata paralisia. Per le sue eroiche 

(a) La chiesa vescovile di Sublli ( antica 
Sutallei nominata da Tolomeo ) nel fu 

unita da papa Martino V alla chiesa arcivesco- 
vile cagliaritana per preni di Klconora Manriqiic 
contessa di Chirra ( Vcd. Fara , Corogr, sard. , 
lib. Il , p»g. 87 ). 

(3) La vita di S. Giorgio ircrilta dall’Arca 
fu da luì ricavata dal suddetto codice. Nella 
medesima si fa ricordo delle tre ville di Celli , 
Lo^orani c Fei^tdUii la prima ora distrutta , 
c non tie esistcraiio vestigi al tempo dell'Arca: 
ma le altre due esìstevano r\eW Ogliastra , c lo 
Stesso Arca ne fa la descrizione nel lib. Ili, 
De tnneii» Sardiniae , pag. 53 c 54. 

(4) 11 SzacHio nominato nella Leggenda di 
San Giorgio sembra essere quel Dosiair.ELLO 
Zbrchis , che sottoscrìsse la carta di donaziono 
fatta ai popolo pisano nel 1 1 19 da Torchitorio li 
regolo di Cagliari. Il Muratori riferisce erro- 
neamente tal donazione al 1070. 
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azioni e per i doni dei quali Ri privi- 
legialo dal Cielo, incrilò di salire al- 
l’onore degli altari. La sua vita fu scritta 
primamente da Paolo [nnctore Paolo), 
quindi dal Serpi , daU’Arca e da altri 
autori nazionali. 11 Papebrochio ne ri- 
porta gli atti al giorno 23 di aprile. 
(V«l. Fara, Gorogr. sarei., lib. II, pag. 
87 ; Pc re-l). Sarei. , lib. II , pag. 245- 
46. - Serpi , Cron. eie los sant, eie Seirel . , 
lib. 11, pag. 155 fino a 145. - Lo stesso, 
.rlpoelixis S. B. Georg, suell. ec. - Pa- 
pebrochio, ./ict. S. Gcejrg. cpi.ee. suell., 
tom. Ili , ael eliem 23 apiil. - Mattci ; 
Sarei, .eacr. , pag. 121-22. - Arca, De 
sancì. Sarei. , lib. Ili , pag. 45 fino a 
67. - Pinto , De Christ. cruci/. , tom. 
I, pag. 441 ). 

GIOVANNI RE DI CAGLIARL Ved. 
CIIIANO. 

GIOVANNI RE DI ARBOREA. Ved. 
CUIANO. 

> 

(♦) GIOVAN'NI RE DI GALLCRA. 
Ved. CUIANO. 

(*) GIOVANNA. Famosa ed infelice 
princi|>essa di Gallura , la quale visse 
nello spirare del secolo XUI c nei 
primi otto lustri del XIV. Nacque da 
Nino Visconti e da Beatrice d’Estc. Le 
fu imposto il nome di Giovanna a fine di 
perpetuare la memoria dell'avo suo Gio- 
vanni oCbiano Visconti, regolo purcsso 
di Gallura. Dopo la morte di suo padre 
accaduta nel 1295 (1) rimase crede 
dei di lui diritti f,u\ giuelicato gallurcse, 
sulla terza parte del regno cagliaritano 

(i) Ve<t, NINO m DI G.VLLURA. 



0 I 1Ó5 

0 sulle possessioni pisane. Siccome in 
tale anno era ancor fanciulla e non po- 
teva reggere da sfe sola gli stati pa- 
terni , il papa Bonifazio Vili la racco- 
mandb alla protezione del comune di 
Volterra. Nel 1308 andò a nozac con 
Riccardo da Camino signore di Tre- 
vigl (2) ; ma gli anni del suo matri- 
monio furono poehi c sventurati. Im- 
perocché i Doria , dopo la morte dì 
suo padre , le tolsero con violenta oc- 
cupazione alcune vaste regioni della 
Gallura, e nel 1312 il ferro di un as- 
sassino le uccise il marito che lasciolla 
vedova c senza figli. Guecellone fratello 
di Riccardo , nato ancor esso da Ghe- 
rardo signóre di Trevigì , fu crede dei 
beni fraterni in Italia , e Giovanna si 
trovò quasi nello stesso punto spogliata 
di tutte le antiche possessioni di sua 
famiglia. Però il pontefice Bonifazio , 
che l'avca protetta nell' infanzia , non 
lasciò di sostcucrla c di consolarla nelle 
disgrazie ; e quantunque per la dona- 
zione da lui fatta al re D. Giacomo di 
Aragona l’ infante D. Alfonso si accin- 
gesse alla conquista della Sardegna , 
raccomandò non pertanto con calde 
preghiere la vedova principessa ai n(V 
velli conquistatori. La politica arago- 
nese si studiò di combinare i proprii 
interessi coU’amicizia del papa. Nei se- 
creti consigli avuti colla repubblica di 
Genova , co’ Doria c co’ Malcspina , 
propose il re D. Giacomo di dare a 

(a) Galvano Fiamma ( presso il Muratori » 
Rer. ilal script. , tom. XII ) «crissc erronea- 
mente ohe Giovanna morì zitella t interim 
puelta morùrtr; ed errò pure il Tronci che 
seguitaDdo la poco sicura autorità del Corio , 
la dice sposala a Marco Visconti ( Annoi, pis. , 
anno i3oo ). 
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Giovanna ili Gallura un marito ; ma 
pretese clic fosso suo suggctlo o par- 
tigiano. Le mire ambiziose dei dinasti 
genovesi fecero svanire un t^ progetto, 
o Giovanna rimase nella sua vedovanza 
col peso di dover sostenere contro un 
monarca polente i diritti tramandatile 
da suo padre. Pure , dotala qual era 
dalla natura d'ingegno sagace c d'animo 
generoso , seppe trar vantaggio dalle 
sue infelicità medesime , ed interes- 
sando a suo favore i lucchesi , 1 pi- 
stoiesi, i volterrani ed i pisani, ottenne 
di esser compresa nel trattato di pace 
stipulato in Napoli nel l."18 e nell’altro 
concbiuso in Montopoli nel 1329 , per 
i quali restò assicurala de’ suoi dominii. 
Morì poco dopo qnesia disgraziata 
principessa f c lasciò I credità sua ad 
Azzonc Visconti signore di Milano , 
nato dalle seconde nozze (1) di Bea- 
trice d’Este con Galeazzo Visconti ; ed 
Azzone , volendo raccogliere il frutto 
deH’eredità lasciatagli dalla sua sorella 
uterina , si fece nel 1339 cittadino pi- 
sano, e mosse le sue pretensioni contro 
il re di Aragona occupatorc della Sar- 
degna. l'scirono poi dalla famiglia di 
Azzonc Visconti molti illustri succes- 
sori , i quali s’ intitolarono per lunga 
pezza giudici galhucsi (2), c special- 
mente Gip. Galeazzo c Gabriello, ven- 
dicatori crudeli dello offese che nel 
furore dei parliti afflissero Nino regolo 



( I ) Il Dcnina cadde in errore , chiamando 
Urie none quelle di Beatrice d’ Estc con Ga- 
leazzo Visconti ( niml. iTltal. , lih. XIII , c. V). 

(a) Di questo titolo usarono Luchino , Gio- 
vanni arcivescovo di Milano, Matteo, Galeazzo, 
Bamaha, Gio. Galeazzo, Gio. Maria e Filippo 
Maria Visconti, i quali perciò sono tutti col- 
locati dal Fara nella serie dei regoli di Gallura 
( De reh. lard. , lih. Il , pag. a3a-33 ). 



di Gallura. Donna di bella virtù e d’in- 
noeenti costumi fu Giovanna , e tale la 
volle dipinger Dante ne’ suoi versi im- 
mortali ,• allorcliò Nino padre di lei 
disse al poeta : 

Quando sarai di là dalle larghe onde 
Di* a Giovakka mia che per me chiami 
Là , dove agl* innocenti si risponde. 

Non credo che la sua intidre più ro’ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 

Le quai conricn che misera ancor brami cc. 

Pur^. cu/i(. yill. 

Terminò in Giovanna la serie dei re- 
goli di Gallura , nella qual provincia 
ebbero i Visconti antichissima c lunga 
signoria (3), la quale però dal 1339 

0 prima ancora si risolvette in scmplicu 
titolo di unorifìcenza. ( Ved. Benven. 
da Imola , Landino c Vcllutello , Co- 
mcnti al canto fili del Purgai, di 
Dante , presso il Muratori , yhniqnit, 

1 tali eoe , tom. I, col. 1179 e 1181. - 
Lctter. di Bonifazio DUI , presso il 
Dalborgo ; Dissert. sopra la star. pi. e. 

- Lo stesso , Seelt. diplom. pi.e. , pag. 
330 c 381. - Fiamma Galv. , De gest. 
eizzon. vicecom. , presso il Muratori, 
Ber. ilal. script. , tom. XII , col. 1042. 

- Lo stesso: Annali d’Italia, anno 
1 3.39. - Lo stesso , Antich. estens , pari. 
II , cap. Ili - Tronci , Annal. pis . , anno 
1300. - Fara, De reh. sard. , lib. Il, 
pag. 232-33-36. - Tolom. da Lucca , 
I it. di pap. Gleni. V , presso il Mit- 
larclli, Anttal. camald., tom. V, pag. 
288. - "LmiiA , A nnal. de Arag., lib. V, 
cap. LXVm , LXI.X. , LXXI e LXXIl ). 

(3 Ciò si ricava dalle membrane citate dal 
Maccioni (, Vernar, ùtor. cT iltui . uomini pii, , 
tom. II. £hg. iT VgQi. yisconti , not. i ), c 
specialmente da cinque diplomi del iog 4 , 1104 , 
lui , iia3, ii3o, nei quali un Guido ciu- 
DIC.B DI GALLUaa fece giuramento di fedeltà alla 
repubblica pisana. 
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GIOVANNI , monaco sardo, \lssrilo | 
Del declinare del secolo XI. La sua 
memoria ci è stala conservata da una 
lettera che egli scrisse a Riccardo car- 
dinale ed abate del monistero di S. 
Vittore di Marsiglia , la quale fu pul>- 
blicata per la prima volta dal Martene. 
In questa epistola , dettata con barba- 
rissimalingua latina, riferisce il monaco 
Giovanni la vita irreligiosa di Torchi- 
torio giiulice (regolo) di Gallura e le 
violenze che usava nel suo governo. 
Narra tra le altre cose , come venuto 
a Sardegna Daiberlo o Dagoberto ar- 
civescovo pisano , convocasse nella 
città di Torres un concilio al quale in- 
tervennero lutti gli arcivescovi, vescovi 
e regoli dell' isola ; come Torehitorio 
fosse stato chiamato a quell’ assemblea 
per abiurare i suoi errori, e come, per 
essere pertinace nell’eresia , fosse stato 
colpito daU'anatema del legato ponli- 
Qcio con tutti i sudditi della sua terra. 
Irritato Torciiilorio dalla condotta di 
Dagoberto , c mal soffercndo le censure 
ecclesiastiche , rivolse principalmenle 
r ira sua contro il monistero , di cui 
Giovanni aveva il governo ; obbligò i 
monaci a celebrare gli ofDci divini a 
malgrado dell’ anatema ; c niinaccioUi 
tutti , se non ubbidissero , di seque- 
strare i beni loro , e di cacciarli dai 
suoi stati colle sole veslimcuta. Gio- 
vanni ricorse con detta lettera a Ric- 
cardo , chiedendogli in tal frangente il 
silo consiglio , dal quale la quiete sua 
dipenderebbe e quella deUc coscienze 
dei fedeli di Gallura. Al racconto delle 
iniquità di Torehitorio mescolò il buon 
monaco la relazione delle faccende par- 
ticolari del suo monistero ; e lamentò 
la povertà del medesimo , i di cui red- 



diti non aveano sopravranzato in qucl- 
l’anno i soldi cento ; e si scandalezzò 
dell’avidilà dell’abate Riccardo , che si 
era dimostrato poco contento dei tre- 
centocinquanta soldi lucchesi inviatigli 
nell’anno precedente con frate Obcrlo 
juniorc ; e di questo frale Obcrlo qua- 
liGcatosi , senza lettere di Riccardo , 
priore del monistero gallurcsc , chiede 
da lui contezza , perciocché mai più 
avevaio veduto in Sardegna. Il conte- 
nuto di detta epistola illustra mirabil- 
mente la storia civile ed ecclesiastica 
di Sardegna del secolo XI , giacché , 
oltre di ricavarsi dalla medesima il si- 
stema di governo usato da Torehitorio 
regolo di Gallura , si ha notizia del 
concilio turritano convocalo da Dago- 
berto , della regola cui apparteneva il 
monistero gallurcse e della sua dipen- 
denza da quello di S. Vittore di Mar- 
siglia. Circa il tempo in cui la lettera 
fu scritta c convocalo in Torres il con- 
cilio provinciale , non sono d’accordo 
gli eruditi. 11 Jlarlcne pubblicalorc del 
documento opina per l’anno- 1089, ed 
alla sua opinione si associa il Mansi. Il 
Maltei scrive che , siccome il vescovo 
di Pisa non ebbe la' qualificazione di 
arcivescovo prima del 1092,- la lettera 
del monaco Giovanni ed il concilio tur- 
ritano debbono riferirsi a questo o ad 
altro anno posteriore. La stessa sen- 
tenza é abbracciata dal Miltarclli c 
Costadoui. Tuttavia, mancando la bolla 
con cui papa Urbano li concedette a 
Daibertola legazione di Sardegna, non 
pnò assegnarsi data certa al suddetto 
concilio , e basterà riferirla agli ultimi 
anni del secolo XI. ( Ved. Martene , 
Velerà mommi. , tom. I , coU 522. - 
Matte! , Sard. sacr . , cap. II , § IV. - 
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MitlarclII e CostAdoni, ^nnal. camald., 
tom. Ili , lib. XXV , pog. 147. - Elog. 
di uom. ili. pis. , tona. HI , pag. 19. - 
Mansi, Ss. condì, nov. et ampi, collect., 
tom. XX, col. 717 fino a 730 ). 

GIOVANNI (Abate). Ved GIA- 
NUARIO. 

GIOV'ENALE (S.), vescovo caglia- 
ritano del secolo IV della Chiesa. La 
memoria delle sue gesta ci è stata 
conservata negli atti del martirio di 
S. Elìsio. Duiante la persecuzione di 
Diocleziano , egli rimase nascosto nelle 
montagne vicine a Cagliari , alle quali 
correvano i fedeli per essere istruiti 
c consolati da lui. Lo riseppe Flaviano 
> icario di Giulico preside di Sardegna, 
e fattolo arrestare dai suoi satelliti, lo 
fece custodire in oscuro carcere : ma 
un angelo del Signore ne lo trasse mi- 
racolosamente , e lo condusse a un 
monte altissimo chiamato Capo passera 
(Caput passeris) , dove rimase finché 
Flaviano partì per Roma. Tornò allora 
a Cagliari, insegnò l’evangelio ai nuovi 
credenti , ed esercitò il suo ministcrio 
episcopale , ordinando molti diaconi e 
sacerdoti. L’anno preciso della sua 
morte non è conosciuto : ma dai fram- 
menti dell’ aecennala sua vita sembra 
potersi argomentare che sin stato uno 
dei primi del secolo IV. I bollandisti 
cd altri scrittori ecclesiastici riconob- 
bero vera k narrazione delle gesta di 
S. Giovenale contenuta negli atti di 
S. Efisìo martire. Il Papebrochio lo 
chiama vescovo cagliaritano , cd avea 
promesso di pubblicare gli atti riguar- 
danti la di lui vita, che si conservavano 
nella biblioteca vaticana , ma preve- 



mfto dalla morte non potette eseguirlo ; 
perlocchè il Maltei si rimase dal defi- 
nire , se Giovenale dovesse veramente 
essere collocato nella serie dei vescovi 
di Cagliari. (Ved. Fara, De reb. sard., 
lib. I , pag. 26. - Papebrochio , toni. 
VI, maii, in princip. - Lo stesso, ad 
diem 28 maii int. Ss. praetcrm. - Bol- 
kndistì , tom. 1 ; janiiar. ad diem 15. 
- Arca , De sanct. Sard . , lib. IH , pag. 
40 fino a 44. - Maltei , Sard. sacra , 
pag. 69 e 70. - Pinto , De Crist. cru- 
ci/., tom. I, pag. 440. - Serpi, Cran. 
de los sant, de Serd . , lib. U , pag. 85 
fino a 91 ). 

GIR ALDI (Nicolò), valente anato- 
mico, il quale fiorì nella seconda metà 
del secolo XVllI. Nacque nella città di 
Alghero verso il 1720. Abbenchè s'i- 
gnori il nome de’ suoi genitori , sap- 
piamo non pertanto che apparteneva 
ad una famiglia assai distinta , la quale 
ottenne in tempi posteriori l’onore del 
patriziato. 1 primi studi della gramatica 
e delle lettere latine fece nella stessa 
sna terra natale ; quelli di filosofia e 
di chirurgia nella regia università di 
Cagliari. Ma dappoiché sostenne gli 
esperimenti accademici , cd ottenne 
l’approvazione de’ suoi esaminatori, si 
avvide di aver bensì acquistato il iilolo 
onorevole di chirurgo , non jvcrò la 
scienza necessaria per diventare un 
buon teorico , non che un abile ope- 
ratore. Predominato da questa persua- 
sione tanto rara negli uomini di lettere, 
si tra.sfcrì sollecitamente in Italia per 
desiderio d’ istruirsi nell’ arte sua ; e 
visitate prima le università di Pisa , 
di Pavia e di Bologna , fermò poi sua 
stanza in Roma , dove attese con im- 
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pegno allo studio, specialraento nell’a- 
natomia , la quale avea in quel Tolger 
di tempi ottenuto per opera di motti 
dotti italiani un salutare incremento. 
Rapidi e felici furono i progressi da 
lui fatti nella medesima ; perlocchfe , 
dopo alcuni anni di applicazione , co- 
minciò ad acquistarsi nome distinto eil 
onorato. Destinato prima in qualità di 
supplente alla cattedra di chirurgia del 
famoso collegio della Sapienza, la resse 
poi col grado di professore onorario ; 
e tanta fama acquistossi per le sue 
dotte lezioni anatomiche , che i perso- 
naggi più distinti di Roma andavano 
spesso ad udirle. Di questa generale 
acccttazione fa egli ricordo speciale 
ne’ suoi scritti , dai quali ancora si ri- 
cava, siccome l’amore della scienza 
lo avea molte volte condotto- a porre 
in non cale la propria vita. Posseduto 
intieramente da questo nobile senti- 
mento I c bramando di rendersi utile 
all’ umanità , egli non limitossi ai soli 
doveri del proprio uffizio , ma studiò 
indefessamente per il perfezionamento 
delle preparazioni nolomichc, ne eseguì 
molte importantissime, c ne arricchì il 
teatro di anatomia del suddetto colle- 
gio della Sapienza. Diede in appresso 
esimia prova del suo valore nell’arte 
che professava , prendendo a combat- 
tere le singolari opinioni di Gaetano 
Petrioli chirurgo di molta rinomanza , 
vissuto in Roma ed autore di parecchie 
opere (1), il qimle nella sua tipologia 

(i) La piu ttifoata delle opere del PctrìoH 
ò la Raccolta di tavole anatomiche pubblicata 
nel (voi. i in fol. ), alla quale accrebbe 
iiu gran merito il disegno eteguitune dal celebre 
BerrcUni dì Cortona. Scrisse ancora un’altra 
opera intitolata : Riflessioni anatomiche sopra 
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anatomica aveva censurato le dottrine 
del celebre Ermanno Boerliaave. Alqual 
fino diede alla luce un opuscolo intito- 
lato Bìjlessìoni notomiclie sopra le cen- 
sure ultimamenle date alla luce contro 
il dottissimo Ermanno Bocrluiave dal 
sig. Gaetano Petrioli , Boma 1753 (un 
voi iu-4°), nel quale racchiuse in breve 
molti e vittoriosi argomenti per confu- 
tare il superbo che avea osalo muover 
guerra alla memoria d’uno dei più fa- 
mosi illustratori della scienza medica. 
La scrittura' del Giraldi fu accolta con 
favore dai sapienti , i quali veneravano 
le dottrine boerhaaviane ; e tra gli altri 
l'Haller, che. solca chiamare il Petrioli 
l’uomo dei paradossi , Tencomiò come 
un lavoro di molta importanza , o la 
inserì nella sua lodata Baccolta di tesi 
anatomiche. Crebbe assai , dopo la 
pubblicazione di dette Bi flessioni , la 
riputazione del Giraldi , ed estenden- 
dosi ancora oltre i confini d’Italia , gli 
procurò un collocamento onorevole ed 
inaspettato. Stanislao Augusto re di 
Polonia , informato de’ suoi talenti e 
delle sue dotte fatiche nell’arte salu- 
tare , lo fece richiedere per chirurgo 
della sua corte. Egli accettò senza es'i- 
Uuiza l’invito , c trasferitosi sollecita- 
mente a Varsavia , vi fu accolto con 
molta benignità e distinzione. Esercitò 
con molla lode il suo uffizio presso il 
monarca polacco, di cui inoltre si avea 
cattivato la stima, c circa il 1784 cessò 
di vivere nella suddetta città di Var- 
savia. Non si ha notizia di altre, opere 

le note del Pr. Lancisi fatte sopra le tavole 
deW Eustachi y ed una dissertazione 

sulla miracolosa conservatione delle reliquie 
del B. Giuseppe Calasamio ( ). Egli fu 

chirurgo e arcliiatro onorario del re di Sardegna. 
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da lui date alla luco , o le stesse Pi- I 
flessioni notomiche contro il l’etrioli | 
sono diTenulo rarissime , ed a stento 
se. ne ritrovano alcuni esemplari. (Vcd. 
Madao, Dissert. star, apoi., pag. 64. - 
Chaudon e Delandinc , Diciion. «mV. 
hi.tt., tom. XIII, pag. 472, ediz. IX, 
Parigi, 1810. - Mailer, Raccolt. di 
tesi anatom. - Talenti , Fila di S, Giu- 
sepfte Calasanz . , pag. 609 ). 

GITIL ( FonATo ni ) , nno dei piu 
ricchi e più potenti cittadini deU’antica 
Torres , il quale visse nel finire del- 
Tundccimo e nei primi anni del duo- 
decimo secolo. Era congiunto del re- 
golo Costantino I , e dopo la famiglia 
regnante dei Imccoh , la sna era una 
delle più distinte del regno turritano. 
Fu nomo d'insigne pietà , e possedette 
una fortuna , di cui poche si ricordano 
a quei tempi in Sardegna (1). Elbbe in 

(i) Per r*r«i un’ idea della rìccliena dì Foralo 
di Giti! , basta leggere la donazione da lui fatta 
al monistero di S. yicoiù in Solio. Per i let- 
tori f ì quali non abbiano la pazienza di ricer- 
care bàli minutezze nelle antiche carte, notiamo 
qui le principali cose da lui donate , come si 
ricavano dal diploma pubblicato dal Gattola. 
Le nicdesiiuc furono , cinquanta servì , quattro 
vigne, sci tratti di terra arabile, cinquanta 
cavalle c venti cavalli , cento vacche , trecento 
porci, mille dugeolo pecore , cinquanta capre, 
trenta buoi da lavoro , due messali, un omì- 
liario , un notturnalc , un sentenziale , due an- 
tifonari, due salterii monastici, due manuali, 
quattro calici d’argento, due timanùitare$ ( tu- 
riboli) d’argento, un crocifisso , un boccale, 
quattro candelieri , un offertorio , cd un oriotiu 
( orciuolo , o lampada ) , tutto d’argento , cinque 
paramenti di messa coll’armcllino , un piviale , 
una dialmatica , due crocifìssi di legno , due 
campane , sette letti colle coperte c colle len- 
zuola cc. , dodici tini , cd uno grande per la 
vinderamia, una sartaggine, una graticola, cinque 
trepiedi , cento tondi , quattro caldaje dì rame , 



moglie Susanna Dezzori o Dethori (2) 
e costei emulando il marito nei scnli- 
menti religiosi e nella liberalità , con- 
corse con lui a far opere benefiche e 
degne della ricordanza dei posteri. Il 
primo atto che si conosce di loro c la 
donazione fatta ai monaci di Monte- 
Cassino delle chiese tli S. JS'icolò c di 
S. Maria in Solio esistenti nel giudi- 
calo turritano , per fondarvi un moni- 
stero della regola benedittina. L'anno 
della donazione non è notato nel di- 
ploma : però non può dubitarsi clic 
sia stata fatta nel 1113 o poco prima 
(3). I monaci donatnrii si afTrcItaroiio 
ad assecondare le pie brame dei pie- 
tosi donatori, c, venuti sollecitamente 
in Sardegna, fondarono il monistero 
di S. JVicolò in Solio, il quale esisteva 
ancora nel finire dui secolo Xlll (4). 

sci succbielli , due ascìe , due seghe , sette scuri , 
ed altri stromenli rurali ec. oc. 

(q) Cosi è appellata nel diploma del iii5 di 
Costautino 1 tc di Torres, pubblicato dal Ma- 
billon ( Itiner. ital. , p;ig. 182 ) , e dal Gallola 
(///«(. cassin. , parte 1 , pag i5S-56 ). 

(3) La carta di donazione di dette chiese è 
riportata dal Gattola ( I/ist. casi. ; parte I , 
pag. 3.|4 ) y e vi si legge la sola annoUziuue 
del giorno e del mese , che fu il *i5 aprile , 
senza data d’ anno : ma siccome Costantino 1 
re di Torres confermò la alessa donazione cut 
diploma citato nella nota precedente , c que»U> 
ha la data del i3 st-llrtubrc iii3, perciò la 

I carta di Forato di Gìtil , c di Susanna Dctlori 
deve appartenere a questo, o a qualcheduno 
degli anni precedenti. 

(4) Del monistero di S. Nicolò e S. Maria 
in Sotto si fa ricordo nella bolla di papa Onorio 
deir II agosto 1216 , data in Perugia a favore 
dei monaci cossinesi , c in uno stroiuciitu del 4 
novembre 1293 scritto extra ciritatem Sassi 
in orto arcìiiepiscopali , nel quale Hainero di 
Bonanno pisano dice di non aver potuto esigere 
il censo dovuto a Monte Cassino dal monistero 
di S. Nicolò in Solio per V assenza del priore. 
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E Forato e Susanna , Iteli di veder In- 
cominciata l'opera che aveano arden- 
temente desiderato , aggiunsero a fa- 
vore del nuovo monistcro altri tratti 
di straordinaria generosità , i quali sono 
minutamente riferiti negli annali cas- 
siuesi (1). Costantino I di Laccon e 
Marusa Gunalc , sovrani di Torres , ac- 
consentirono volenterosi alfatta di li- 
beralità degl’ illustri congiunti loro ; e 
Gonnario 11 , successore di Costantino 
nel regno turritano, lo confermò sette 
lustri dopo nel soDfermarsi in Monte- 
Cassino, mentre imprendeva il suo 
pellegrinaggio a Palestina (2). (Ved. 
Vron. di Leone Ostiense , lib. IV, cap. 
LXVTI, presso il Muratori , lier. ital. 
scn'/it. , tom. IV'. - Muratori , jintiq. 
ita !. , disserL V'. - Gattola , Ilist. cass., 
pari. I, pag. l.jó-56, 237-38, 344, 
429-30; parL 11, pag. 438 e seg. - 
Mabillon, Itiner. ital., pag. 182). 

GIULIANA. Fu abbadessadcl moni- 
stero di S. Vito , fondato <la Vitulana 
illustre matrona sarda. Dell’una e del- 
l'altra fa menzione S. Gregorio magno 
nella pistola XLVl del lib. I (ediz. lab- 
i)cana , indict. IX , anno 590) diretta a 
Teodoro duce di Sardegna , con cui 
gli raccomanda di deGnirc con lodo 
d' arbitri le questioni dell’ abbadessa 
Giuliana con Donalo uflizialc dello 
stesso Teodoro , il «jualc la disturbava 
nella possessione dei diritti del moni- 
stero. (Ved. .Mansi , Sf. conci/, nnv. et 
Kinipt. collect . , tom. IX , col. 1067 ). 

( V Gultola , Hist. casMtn . , parte 1 1 P< 
parie 11 , pag. 4^8 c seg. ). 

(i) Ved. la nula i di quello articolo. 

(j) Ved. CUCINARIO II. 



GIUSEPPE ( P. SEBASTtATiO DI S. ). 
Ved. SUNER (Sebastuso). , 

GIUSTA , illustre principessa sarda 
del secolo XI. Regnò in Torres insieme 
con suo marito Mariano 1 dal 1073 al 
1112. Fu dedita alle opere di pieU'i, e 
fece mollo cospicue donazioni al mo- 
nistero di Monte-Cassino , le quali 
nel 1147 furouo confermate da Gon- 
nario lì regolo turritano. V'ed. MA- 
RIANO I RE DI TORRIsS, (Ved. Mura- 
tori , Anliq. ital, , disscrt. V ). 

GIUSTA ( S. VERO. E MART.). Sofferse 
il martirio colle altre sante vergini 
Giustina ed Encdina sotto la persecu- 
zione di Adriano. Nata da madre gen- 
tile appellata Cleodonia , abbracciò la 
legge del V'angelo colle suddette sue 
compagne , e spese coraggiosamente 
la vita per testimoniare la verità della 
religione cristiana. La commemora- 
zione del martirio di queste tre sante 
vergini à segnata nel martirologio addi 
14 maggio. Gli alti del martirio loro 
esistevano anticamente negli archivi! 
della chiesa arborcnse. Da tali alti un 
sacerdote chiamato Pio trasse un’ in- 
forme relazione della vita delle stesse 
martiri , la quale fu scoperta nei sud- 
detti archivi nel 1616 : e di siffatta re- 
lazione fece un compendio il canonico 
Antonio Martis, c lo rendette di pub- 
blica ragione in Napoli nel 1756. Scrive 
il Fara nella Corografia sarda, che 
S. Giusta diede il nome alla città (oggi 
borgo di S. Giusta in Oristano) edili- 
cala presso allo stagno sulle rovine 
dell'antica città d'Iadc(Uiatlis ciritas): 
ma se il testo del Fara non è corrotto , 
la città d'hule sembra non avere esi- 
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stilo giammai ia Sardegna. Bensì esi- 
stette per molto tempo la città di S. 
GiusU , la quale fu sede Tescovile Bno 
al 1502 , anno in cui papa Alessandro 
VI la unì all’arcivescovado di Oristano. 
(Ved. Fara, Corogr. sarà., lib. Il, pag. 
75. - Ferrarlo, Calai. Ss.. hai. - Ba- 
ronio , Annoi, eccles. - Serpi , Cron. 
de los sant, de Sard. , lib. 1 , pag. 27 
e 28. - Finto , De Christ. cruci /. , tom. 
I, pag. 439. - Malici, Sard. sacr., art 
Cccles. S. Justae. - Tillemont, Mèmoir. 
fìour servir à Illùsi, ccclès. ec.). 

GIUSTINO , Vescovo. Ved. DIO- 
DATO. 

GIUSTINA (S. Ver. e Mart.). Ved. 
GIUSTA (S. V. E M.). 

(*) GOFFREDO , vescovo deH’anlica 
SoRRES verso la metà del secolo XII. 
Professò lo stato monacale , ed eser- 
citò in Chiaravaile ruffizio del priorato 
sotto S. Bernardo. Creato vescovo sor- 
rcnsc nella diocesi lurrìtana , resse per 
selle anni quella chiesa coll’annessovi 
monistcro di benedittini, e mori cliiaro 
per santità e per miracoli. 11 Malici 
non ne fa ricordo nella sua Sardinia 
sacra , per la qual cosa si accresce di 
un nome illustre la serie degli antichi 
vescovi di Sorres (1). (Ved Exod. 

(i) SoiiRes , antica SorahilU e Saratapis 
nominata da Antonino c da Tolomeo, dutantc 
aei li'gbc da Sassari , fu una delle aedi vescovili 
dì Sardegna nel medio evo. Il pap.i Eugenio IV 
r avea imìla nel alla setic di Bosa , ma 

poi nc la separò nuovamente. IScl principio del 
secolo XVI fu unita drGnilivnmentc all* arci- 
vescovado di Sassari. Esiste ancor oggi la sua 
chiesa catlodralc dedicata a S. Pietro apostolo 
(Ved. BrcnionJ. , Ballar. O A, tom, 111, 



cisterciens . , lib. Ili , cap. XXI e seg. - 
Finto, De Christ. cruci/, toni. 1, pag. 
441. Malici , Sard. sacr . , pag. 228 e 
seg. ). 

.GOMITA (Frate), nativo di Gal- 
lura uno degli antichi Giudicati della 
Sardegna , vissuto nel secolo Xin , e 
fumoso per le sue baratterie e per i 
suoi delitti. Egli si avea guadagnato la 
confidenza del celebre Nino Visconti 
regolo gallurcsc , il quale perciò gli 
lasciava governare a suo talento gli 
affari tutti del suo regno. Partito Nino 
nel 1285 alla volta di Fisa per asso- 
ciarsi nel comando di quella repubblica 
al conte Ugolino della Ghcrardcsca , 
lasciò in Gallura per suo s icario il suo 
conildcQte cd amico Frate Gomita. Co- 
stui , abusandosi lieli'autorilà conferi- 
tagli , c vedendosi avanti un'occasione 
assai favorevole per saziare la propria 
cupidigia , si abbandonò ad ogni sorta 
di eccessi. Vendette pubblicamente la 
giustizia , barattò gl'impieghi ; cd ogni 
altra cosa , o buona o malvagia , o 
vizio fosse o virtù , altro prezzo appo 
lui non . ebbe fuorché quello del do- 
nalo. Nò ciò bastando all' animo suo 
vile cd avaro , vendette la libertà ad 
alcuni aderenti del conte Guelfo , po- 
tente ed implacabile nemico del giu- 
dice Niuo, il quale vivendosene in 
Fisa implicato continuamente nelle di- 
scordie civili della sua patra , o non 
seppe o non potò reprimere le iniquità 
del suo vicario di Gallura. Ritornato 
però nel 1293 a detto suo regno , ed 

pag. a33. - Vico , Ilist, gen. de Sard . , parte VI. 
cap IX. - La-MarUuicr. , Vision . , loia I.\ , 
verb SoKJiA }. 
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assisGto dai genovesi e dai pisani di 
partito gnclfo , lo depose dalla carica, 
lo giudicb , e lo fece morire. Di que- 
sto solenne baratUere parla Dante nella 
Divina commedia , e lo fa conversare 
nell’ inferno con Michele Zanche di Lo- 
gudoro , non meno conosciuto di lui 
per lo stesso delitto di baratteria: 

Chi fu colui) da chi moia partita 
Di' che facesti per Tcnire a proda ? 

Ld eì rispose : fu frate Gomita , 

Quel di Gallura, vasel d'ogoi froda, 
Cb'ebbc i ttemici di suo donno in mano , 

£ fc’ lor si , che ciascun se ne loda : * 
Dcnar si tolse , e lascìolli di piano 
Si come e’ dice : e negli altri uffici anche 
Buralticr fu , non picco! , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro, cd a dir di Sardigna 
Le lingue loro non si senton stanche eo. 

Inferno , c. XXlI. 

( Vcd. BenevenL da ImoL , Coment, al c. 
XXI f. di Dante, presso il Muratori, 
yintiq. ital. , lom. I, col. 1089-90. - 
Laudini c Veluttello, presso il medes.). 

GONNARIO Re di Arborea. Fu suc- 
cessore di Gomita 1 in detto regno, 
l'^ii era della famiglia Locano o Lacon, 
una delle piii potenti delia Sardegna 
(lupo il mille. Eblie in moglie EIcna 
Gì vu , la quale gli portò in dote gli 
stali di Arborea. Cominciò a regnare 
dopo la morte del suocero , e cpian- 
tuiiquc s’ignori l'epoea precisa dd suo 
reguo , pub però fissarsi verso la fine 
del secolo XI , giacche si ricava da 
inonumcnti certi , che regnarono im- 
mediatamente dopo di lui Costantino 
e Cornila U , le di cui prime azioni , 
come regolo di quegli stati , apparten- 
gono al 1 131. Dal matrimonio con EIcna 
ebbe Gonnario sui figli , che furono Co- 
sluulino , Gomita , Onroco , Georgia , 



Elena e Preziosa. Costantino e Go- 
mita furono , l’uno appresso all’altro , 
suoi successori nel regno. La memoria 
di questo principe rimaneva sepolta 
nell’oscurità di un antico Comla^’oc , 
ossia cronaca sorda. Il Fara fu il primo 
a darne contezza nella sua opera De 
rebus sardois : ma poi , avendo il Mu- 
ratori fatte di pubblica ragione le sue 
erudite ricerche sulle antichità d'Italia, 
pubblicò un diploma di Barisone re di 
Arborea appartenente al 1182, dal 
quale è confermata la narrazione di 
detta cronaca e (piella del Fara. (Ved. 
Fara , De reb. sard. , lib. II , pag. 257. 
- Muratori, Aniiq. ital., dissertazione 
XXXO. - Memor. del march, di Coscoj . , 
alb.geneal. - Mameli, Costit. dfEleon., 
pag. 161 ). 

GONNARIO I Re di Torres. Fu al- 
trimenti chiamalo Gomita, ed è il più 
antico regolo turritano di cui parlino 
le cronache sarde. Sulla sua esistenza 
non cade verun dubbio , poiché le 
memorie patrie e la tradizione non 
interrotta di piu secoli lo collocano 
alla testa dei sovrani di Torres , lo 
magnificano qual principe di molla 
pietà, c riferiscono che egli ristaurò 
con generose largizioni la chiesa di 
S. Maria di Cerigo. Quest’ultimo fallo 
è confermalo dai monumenti che si 
trovarono nella stessa chiesa. È incerta 
solamente l’elà in cui egli visse. Il 
Vico , volendo magnificare l’ antichità 
dei regoli turrilaiii , o veramente , 
come sembra più probabile , tratto in 
errore dalle cifre mezzo corrose dei 
codici mss. , afTerinò che Gonnario re- 
gnasse sin dal principio del secolo V. 
I.a sua strana opinione è stata vilto- 
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riosamente confutala dagli scrittori di 
cose sarde a lui posteriori. Il Fara 
scrisse piu giudiziosamente , riferendo 
ai principii del secolo XI il regno di 
Gounario 1 , il quale è da lui chiamato, 
dietro la testimonianza delle suddette 
cronache , jiulcx utriusque loci ( yiiiguc 
ile amlxìs logos ') , cioè di Torres e di 
Arborea. E veramente l’età del Gon- 
uario di Arborea sembra concordare 
con sifTatta qualificazione di doppio 
regno. Gonnario , ossia Gomita I fece 
edificare la basilica di Torres , vi col- 
locò le reliquie dei Ss. martiri turri- 
taui , e vi fu sepolto egli medesimo , 
dopo aver regnato con fama di prin- 
cipe pio e generoso. (Ved. Fara, De 
reb. sarti . , lib. Il , pag. 223. - Vico , 
llist. gcn. del rejn. de Sarti., parL 111, 
cap. XX , num. 37 ). 

GONNARIO 11 Re di Towies. Nacque 
circa il Ilio o poco prima da Costan- 
tino I di Lticoil e da Marcusa di Ga- 
llale , sovrani assai rinomati nella storia 
sarda ^r la pietà loro , e per la sag- 
gezza con cui governarono i popoli. 
Educato nella reggia d'ylrdara , per- 
dette nel 1127 il genitore, e poiché 
era ancor fanciullo, nò poteva tosto 
assumere le redini del governo , fu 
raccomandalo alla tutela d' Itocorre 
Gambclla, uno dei magnati più distinti 
di quel tempo , il quale avea goduto 
del favore e dell’ amicizia dell’ estinto 
monarca. I principii del suo regno fu- 
rono turbati da una fazione potente , 
della quale erano eapi gli Azeni , per- 
sone ardile ed intraprendenti che am- 
bivano alla divisione degli stati turri- 
tani. Itocorre , vedendo in pericolo la 
vita del regio fanciullo , lo fece tras- 



portare sccrctamcnte alla reggia di 
Torres , e di là a Pisa col favora di 
alcuni mercatanti di quella repubblica 
che era stata sempre amica di Costan- 
tino suo padre. Accollo con distinzione 
nella casa di Kbrianda o Klicando Cit- 
tadino pisano, rimase colà finché la 
fermezza e la prudenza del suo tutore 
avesse tranquillato il reguo dond’era 
partito; c dopo alcun tempo, toltasi in 
moglie EIcna figlia dell’ospite suo , ri- 
tornò a Torres scortato per onoranza 
da quattro galee pisane , c fu accolto 
fra le acclamazioni ed i voti de' suoi 
sudditi. 11 primo suo pensiero , appena 
ripose il piede negli stati aviti , fu 
quello di rallermarc la sua autorità c 
quella della sua famiglia. Edificò il 
forte castello di Goceano , il quale , in 
qualunque accidente d'inleme discordie 
o di popolari tumulti , polca sei-virc 
di sicuro ricovero alla sua persona ed 
alle sue genti per l’inespHgnabililà del 
sito; represse l’audacia dei potenti che 
tentavano cose nuove , ed ammini- 
straudo esatta giustizia ai popoli , si 
fece amare neH'intcrno dai sudditi , e 
rispettare al di fuori dai regoli vicini. 
Itocorre Gambclla , messo a parte dei 
suoi secreti con-sigli , era il principale 
indirizzatorc di tutti gli alluri di gov or- 
no. Gonnario li confidava senza ritegno 
aU’cspcrimcntata sua fede , e da tale fe- 
lice armonìa del sovrano col più alTc- 
zionalo de’ suoi ministri ne nasceva 
il ben essere generale del regno. La 
pace , di cui Gonnario fece godere i 
suoi sudditi nei primi anni del suo reg- 
gimento , é altamente encomi.ata nelle 
cronache sarde di quei tempi. Nel 1131 
fu turbata dall’ambizioso Cornila 11 di 
I Arborea, il quale elevando il pensiero 
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a vasti disegai d’iiigraiidiniento, invase 
colle sue genti il giudicato lurrituuo : 
uia Gonnork) , messosi tosto in campo 
co’ suoi piii fidi , e 'spiegati i vessilli 
del regno , represse con mirabile ce- 
lerità r audacia dell’ invasore. In tutti 
i conilitti combattuti nei due lustri che 
seguirono alle prime ostilità , ottenne 
sempre dei vantaggi sopra il nemico. 
Invano Gomita cercò ed ottenne gli 
ajuti dei genovesi. Il redi Torres seppe 
resistere con magnanima costanza alle 
forze unite del regolo di Arborea e 
della ligure repubblica , e giovandosi 
ancor egli dell’ alleanza c dell’ antica 
amicizia sua co’ pisani, trionfò di tutti 
gli ostacoli , e fu ognora vincitore. .Ma 
della vittoria non usò superbamente , 
come fanno quasi sempre i re guerrieri 
e fortunali. Superiore alle voci deH’aiu- 
biziimc ed aireflìmcra giuria delle v iute 
battaglie , seppe frenare culla mode- 
razione i primi moli dell’ orgoglio e 
prendere nobile vendetta del suo ne- 
mico, ris|ietlaadu le sue sventure. Go- 
mita, che nel 1151 lo avea provocato 
allejurmi, dacché nel 1145 fu colpito 
da Baldovino cardinale ed arcivescovo 
pisano coH’anatcma della Ghicsa e ri- 
mosso dal trono di Arborea , non pre- 
sentò a’ suoi sguardi fuorcliè l’ imma- 
gine di un principe infelice , giuoco 
misero della fortuna. Ghiaiuato a ein- 
gere quel diadema istesso che aveva 
ornato la fronte del debellato monarca, 
lo ricusò con magnanima generosità ; 
e contento di aver conservalo i pro- 
prii , si astenne dall’occupare gli stati 
altrui. Esempio di virtù più maravi- 
gliosa che rara , il quale conciliò a 
Gonnario l’ ammirazione dei coutem- I 
(mraiiei , c gli frutterà nella più larda I 
/ W, IL 



posterità una giuria immortale. S. Ber- 
nardo , famoso abate di Ghiaravalle , 
ebbe di lui un’opinione assai vantag- 
giosa , e l’onorò particolarmente della 
sua stima. Scrivendo a papa Eugenio 
111 , lo encomiò qual principe eccel- 
lente , e glielo commendò con calde 
preci , acciò nel regno di Arborea lo 
surrogasse a Gomita. Eerò il carattere 
tranquillo c l’animo generoso del re- 
golo turritanu inclinava a pensamenti 
più quieti. L’ amore de’ suoi popoli e 
la brama di renderli felici occupò i 
giorni tutti del suo lungo regno. Egli 
non si stava chiuso nella sua reggia , 
ignorando o dissimulando i bisogni 
dei sudditi. Penetralo dal sentimento 
solenne dei doveri imposti dal Gielo 
aH'alta sua dignità , visitava spesso le 
provincie tulle de’ suoi stati , c ren- 
deva ad ognuno la giustizia che gli era 
dovuta (1). In tal rispetto il suo go- 
verno rassembrò all’antico reggimento 
patriarcale , e fu coutrosscgualo dai 

(i) La Darraziouc delle cronache siffdc , dalle 
quali si ricara circoslanu , é confermata 

da un diploma pubblicato dal Gattola ( Hi%^r. 
castitu y |mrte 1 , pag. , contruente la 

doDi4£tonc di iilcuiie terre fatU da Goiinario 11 
al Diouifleru di S. Maria di Iher^u. Alcune 
di dette terre , fra le quali una appellata iU 
Siiherttu {lU So\»^eto ) , erano state uiurj»ale al 
*moBÌitero ; e Goniiarìo le fece reatiUiire , al- 
loschè visitò i suoi doiuiiiii dì Anglona y t tenne 
in tale occasione corona tic loco. Nello stesso 
diploma sono nominati Gomita de NavitU, e 
Torgotorio de Ponte colla «{ualifìcazione di 
maj'ore* de janna y che sembra essere stato un 
iropiogo della corte di giustizia. Ora , essendo 
la cot'ona de loco una specie di giudizio cb*era 
in uso in Sardegna nel medio evo , come ap< 
pariscc dalla carHa de Ioga della famosa Eleo- 
nora , è manifesto ebe Gonnario praticò nel suo 
regno tali giudizi, e che in tal rispetto il suo 
esempio precedeUe di oltre due secoli a quello 
della sapiente IcgisLUice di Arborea. 

1 O 
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bencrizi di una pace «ilida ed operosa. 
Alle virtìi del principato Gonnario ac- 
coppiò quella di un eminente amore 
della religione , e di una grande gene- 
rosità per accrescerne il culto esteriore. 
Le donazioni da lui fatte per tal fine 
ai monisteri più rinomati del suo tempo 
furono tante e tali , che forse può es- 
sere accusato di soverchia larghezza. 
Essendo ancora giovinetto , e sotto la 
tutela paterna , donò ai benedittini sei 
chiese esistenti nel giudicato turritano, 
acciò dalle entrate delle medesime sop- 
perissero alle veslimenta monacali (1); 
donò ancora agli stessi monaci in 

fi) Le chiese donale da Gonnario furono 
S. Pietro in iVorAi, S. Giovanni, S. Nicolò , 
c San Pietro in IVuguUfi ( odierno Nulvi ) , 
S. Elia , c S. Giovanni in Setin ( odierno So- 
dini ). Il diploma contenente til donazione è 
riportato dal Galtbla (Ilist. cassin. , parte I, 
pag. 4^4*^^)* quale lo pubblicò colla data 
del 24 maggio 1120. Soggiunge lo stesso autore 
( ibìd. pog. ) , che le suddette chiese 

erano state munite nel iii3 di privilegio apo- 
stolico da papa Pasquale li, che nel 1121 ii 
poutefice <Iallisto 11 le confermò a favore di 
Monte-Cassino , e che nello stesso anno il sud- 
detto pai>a scrisse da Benevento a Giumario c 
ad EIcna sua moglie , commendando Patto ge- 
neroso della pietà loro. Non duliitiamo della 
verità dei fatti , ma solamente del tempo , in 
cui si dicono succeduti , poicltò se da un canto 
si potesse supporre ebe Gunnario , fanciullo 
appena di anni dieci , donasse chiese al moni- 
slero dì Monte-Cassino col consenso di suo 
padre , ò quanto dire , che Costantino 1 re 
«li Torres donasse quelle chiese , facendo com- 
parire per onoranza il nome del suo 6gliuolo 
Gonuario 11 , è però impossibile che Gonnario 
in quella tenera età avesse già moglie j più im- 
possibile che avesse iìgliuulanza , quale gliela «là 
la sutldclU lettera di Callisto II uelle persone 
di Vaaa c di Susaaaa. Quiudi e assoluUmenU' 
errala quella data , e non siamo alieni daU’opi- 
uare che sia erralo ancora il nome del puntc- 
tìce , che diccsi aver indiritto a Oonnario 
queir epLlola . 



uiiiunc (libila sua sposa , e la sua libc- 
ralilà meritò le lodi di papa Callisto li 
(2). Salito al trono de’ suoi maggi<KÌ , 
se non comprò , raflermò almeno cui 
doni l'amicizia pisana (5). Forse fu la 
memoria deiraccoglimento onorato fat- 
togli in Pisa , o forse ancora fu la 
guerra mossagli nel 1131 da Cornila 
di Arborea, che consigliò la sua gene- 
rosità verso la repubblica alleala. Erano 
donazioni gravose ai popoli , ma in _ 
ciò seguiva Gonnario l’usanza hIc’ suoi 
tempi. La facilità di arriccliire le chiese 
ed i monisteri fu la virtù più comune 
dei potenti dinasti del medio evo. Nè 
qui ferinossi il regolo donatore. Pre- 
dominato dalle idee religiose , intra- 
prese nel ventesimo anno delsno regno 
un lungo pellegrinaggio per visitare i 
venerandi luoghi della Palestina. Molli 
magnati del regno e snoi congiunti lo 
seguirono ; ed egli , soficrmatosi |icr 
alcuni giorni col treno regale nel ri- 
nomato monistero di Monte-Cassino , 
con un solo alto solenne raflermò le 
laule donazioni fatte a quei ceiiobiti 
da’ suoi ascendenti , ed alle auitiehe 
liberalità aggiunse le proprie , che non 
furono meno generose (1). Al suo ri- 

(2) Ved la nota prccftlcntc. 

(3) Nel ii3i Goonario li donò all* cliicaa 
di S. Maria di Pisa due culti , una chiamata 
CuMteUo ed Erio , c l’altra di Bosa ( Hanno , 
Stor. di Sard. , lom. 11, pag. 234 in nuU ). 

(4) £ questa la laroosa donazioDe del 24 
giugno 114? t sparge tanta luce sull*|aniica 
dinuklia ed agnaziouc dei regoli turriUni. £ 
riportata dal Muratori nelle autichiia iUiliaiic , 
e dal Galtola nella storia di Hoitlc-Cassiiiu. 
Nella medesima Gonnario la memoria del padre 
suo Costautiiiu , deir avo suo Mariano c del- 
r alavo Burisunc trulasciaiuio il nome del suo 
bi&avo. Che costui sia esistito , e che per con- 
seguenza la qualità di atavo daU da Guuuatio 



Digitized by Google 




G ON 



1i7 



luriiu da Gurusalciiimu fuiidò m uu 
luogo dilanialo Ctibu Ahhas un moni' 
siero della regola cassinese , il quale 
(èssendo stalo da lui dolalo di ampie 
rendite , fu subito popolato da un gran 
numero di monaci speditivi da S. Ber- 
nardo. Rivolgendo poi i suoi pensieri 
ai favoriti della sua corte , ed ai fidi 
consiglieri che aveano contribuito a 
serbargli la vita ed il trono , versò 
sopra di essi ancorft le sue beuclìcenzc. 
Ilocorre Gambelln , aio c tutore suo , 
fu il primo c il più rimuneralo di lutti. 
Egli ebbe io dono da Gonnariu le ville 
del distretto di liomangia (1), c mag- 
giore d’ogni altro dono, la sua costante 
amicizia. Ai principi suoi tìgli lasciò 
grandi esempi da imitare ; pietà , giu- 
stizia , religione , amore sincero dei 
|) 0 |>oli , scienza di governo , prudenza 
di consigli nella pace , fermezza c ri- 
soluzione nei pericoli della guerra. Ba- 
' risone suo primogenito, che gli fu socio 

a Uiirisooc debbu intcrprcUirsi rigorosjmciitc , 
nuli lascia lu<^o a dubitarne il diploma del 
1064 y con cui Barìsonc 1 re di Torres donò 
al monistcro cassia esc le chiese di*S. Maria io 
Uubalis , e di S. Elia in Monte Santo , per- 
ciocché nel lucdesiiuu il re Barisone (igui*a eoo 
Mariano suo nipote : et parente donno Dar- 
rusono , et nepote ejus donno Marianu» in 
flenno cc. La diflicoltà consiste piuttosto ncl- 
l’ indovinare quale sia stalo questo bit>;ivo di 
Gonnario, ossia padre di Mariano. In ultra 
nostra scrittura faremo palesi gli nrgonictili , 
pc’ quali conghictturiamo che costui avesse il 
nume di Torebitorio , e ebe fosse quell* istesso , 
di cui fa mcnxionc Vieiro diacono (Cren. cas $. , 
iib. IV, pap. LXVli ),. laddove parlando di 
Gonnario , dice , che segui le orme dei suoi 
maggiori Barbone c Torchiloriu , purentum 
iuorum Baresoni* elTorchy toriì vcsliffia 

iefjuens f dal che sarà ronfcrinata la narrazione 
del Fara , il quale collocò un Turcliilorio ocllu 
'Cric digli antichi regoli UiiriLnii. 

(i) Ved GAMBELLA ( lrm.or.r.c } 



nel regno , succedette poi a lui cui 
nome di Barisone 11 . l'ielro , che era 
il cadetto , salì per le nozze coll’ u- 
uica figlia di Costantino 11 di Cagliari 
al trono cagliaritano. Cornila , che fu 
il terzo de’ suoi figli , mancala in Co- 
sLauliuo 11 suo nipote la discendenza 
dei ramo primogenito dei Lacofi , re- 
gnò in Torres sotto il nome di Cornila II. 
E Ilocaro o Ilocorre ebbe in retaggio 
alcuni distretti del regno paterno , 
nei quali lasciò monumenti della sua 
ricchezza e della sua potenza {'i). Goii- 
nai!j, re felice, più felice padre di 
altri re , vide crescersi innanzi i figli 
furluuali e generosi , che duveano il- 
lustrare la sua prosapia. E poiché ebbe 
divisa tra essi la sua eredità , tratto 
dalla propria inclinazione, o invitato, 
come altri scrivono , dalle esortazioni 
di S. Bernardo (5) , rinunziò al trono, 
e nudò nel 1150 a racchiudersi nelle 
solitarie mura del rinomato inunìsioro 
di Chiaravallc. Colà passò nella con- 
templazione delle cose celesti gli anni 
cslreini della sua vita ; e l>cncficando 
ancora i pietosi ccnobili ( 1 ), e con- 
ti) Uno ili questi è il castella di Montitvrro 
ila lui cdilìculu ( Vcd. Fura , Corv^r, sard. , 
Iib. Il , pag. 71 ). 

(3) Miinuut. , I/ist. de Sard. , toni. I, p. no. 

(4) Se è vero , che la liiiuiizia di Gonnariu 
ai trono di Torres fu falla nel i i5o, anno quu- 
ranlr&irao deil’ctii sua , iu cui egli ritirossi uel 
monistcro di Chiaravallc, la doimiuuc elisegli 
fece nel 1 153 al monistcro di S. Mnria dì J'hcrffu 
fu r ultimo atto della sua generosità verso i 
iiiun.ici. JLa duna'ziouc suddetta fu piibblicaLi 
«lai Muratori ( dniiq. ital. , toin II , dissert 
XXXll , col. 1053-54 )f « Galtola ( Hist. 
rnasin. , parte 1, pag. 343-44 )' ^ sulloscritta 
<ia Guouario giudice , e da Barisotic re di Tor- 
res j c nella medesima si accorila tra le allre 
cose ai monaci di Thvrgu la facoltà di scavale 
nei litorali della Mut ra tante saline . quante 
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sacrando all'orazione ed al digiuno il 
tempo clic prima avea speso nelle gravi 
e pungenti cure di governo , morì pia- 
mente in eUi giii declinata alla vec- 
chiezza. Gli annali cistcrciensi fanno 
un grande elogio delle sue virtù , e lo 
onorarono del titolo di santo ( Ved. 
Fara, lic. rch, sarti,, lib. Il, pag. 226. 

- Cron. cassili. , lib. IV , cap. LXVIIL 
ti xml, cistrrcicns. , lib. Ili, cap. XXVll. 

- Pietro Diacono , Cron , lib. IV , cap. 
LXVII , presso il .Muratori , Ber. ital. 
script., tom. IV. - Fara, Corofp-, sarà., 
lib. 11, pag. 66, 71. - Muratori, Jntiip 
ital. , tom. I , disserL V , col. 215 e 
seg. ; tom. Il , diss. XXXII , col. 1050 
e seg. - Mittarclli e Costadoni , Ann. 
camalli., toni. Ili, lib. XXV, pag. 118- 
19. - Gattola , Hist. cassiti . , parte I , 
pag. 155, 255-56 , 313-11 , 121-25- 
26-27-28-29. - S. Bernardo, Opere , 
ediz. niabill. , tom. 1 , col. 213 , cpisl. 
CCXLV. - Tronci , ylnnal. pis . , anno 
1131 c 1115. - Foglietta, Ann. genov., 
anno 1131.- Manri<]uc , A miai, cister., 
tul ann. 1116, cap. 11, num. 1). 

GUARD1.\ ( Genom‘;s Antonio, mar- 
ciiESR DF.i.i.A ) , gentiluomo cagliarita- 
no , il quale parteggiò con molta fede 
per Carlo arciduca d’ Austria nella fa- 
ino.sa guerra di successione alla mo- 
narchia spagniiola, sostenuta da quel 
principe contro Filippo duca d’Angiò 
nei primi anni del secolo XV'III. Ebbe 
parte nei segreti maneggi , che i fau- 
tori della causa tedesca adoperarono 

fossero di loro plactmento , oltre le tre che già 
possederano oeì medesimi litoraK , e la fran* 
chigia dal dazio , di cui erano gravate tali esca- 
vazioni a favore dell’erario di Torres , il qual 
daxio ò ap{H.-|lalo ucl diploma dalia de Henna. 



in Sardegna per far cadere quest' isola 
in potere degl’ imperiali , e si attestò 
colle potenti famiglie dei Villaclara, e 
dei VilLasor per riuscire in tal disegno. 
Le sue riccliczze , c la sua autorità , 
per i gradi che occupava nella milizia , 
gli rendettero agevole l’ impresa. La 
Sardegna fu occupata dagli austriaci 
nel 1708. 11 nuovo governo ricompensò 
lo suo zelo , creandolo nell’ istesso 
primo anno dell’occupazione governa- 
tore di Cagliari c di Gallura. In tale 
uHizio si dimostrò , qual era veramen- 
te , uomo di spiriti alti c generosi , e 
capace di sostenere con dignità le |>iìi 
cospicue cariche civili e militari. Noi 
nove anni del suo reggimento nella 
suddetta imi»orlanlc qualità di gover- 
natore non smentì mai la sua fede 
verso l’arciduca. E quando nel 1717 
le armi spaglinole comparvero improv- 
visamente nelle marine sarde per ri- 
togliere colla forza la Sardegna agli 
austriaci , non venne meno del debito 
suo ; anzi raddoppiando di ardore c 
di sollecitudine nella difesa delle piazze 
a lui confidate, armò a proprie spese 
molte truppe per resistere agli aggres- 
sori. 11 marchese di Rubi viceré del- 
l’isola raccomandò a lui, ed al colon- 
nello Carteras la custodia del castello 
di Cagliari ; ed egli lo custodì con 
fermezza , e con coraggio , finché la 
pusillanimità dello stesso viceré che 
rifuggissi in Alghero non lo consigliò 
ad appigliarsi ad estremò partito. Egli 
allora , ed il Carteras capitolarono coi 
marchesi di Mary e di Lcide supremi 
comandanti della flotta spagnuola , e 
patteggiata tra le altre cose la resa 
della piazza , uscirono dalla medesima 
cogli onori militari , c furono traspur- 
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tati a Genova sotto fede di non pren- 
dere per sei settimane dal giorno della 
resa partilo veruno contro la Spagna. 
Ita Genova trasferissi il Gcnovès a 
Vienna , dove visse alcuni anni ono- 
rato da quella corte , e dall' arciduca 
singolarmente , per ciii egli avea sa- 
crificato le sue ricchezze , ed il suo 
riposo. S’ ignora il temjio ed il luogo 
preciso della sua morte , la quale però 
accadde probabilmente nella suddetta 
città di Vienna ( Ved. Baccalar , Co- 
menl. ile la guer, tic Esffoii. , tom. Il , 
pag. 159. - Bolla, Star. d’Ital., contiti, 
ilei Guicciartl. , tom. Vili , pag. 53 .). 

GL’E\ ARA ( Ignazio ). Ved. GIOF- 
FRE ( Pietro ). 

(*) GUGLIELMO I re di Caguari , 
conosciuto altrimenti col titolo di mar- 
chese di Massa, feudo a]>parlcncntc 
alla sua famiglia. Fiorì nel declinare 
del secolo XII , c si fece un nome il- 
lustre nella storia di (|uei tempi per 
r arditezza e per la felicità delle sue 
imprese. Le prime sue azioni militari 
appartengono al 1 1 80. La rejiubblica 
di Pisa , di cui egli era cittadino , lo 
spedì in tal anno con un grosso nerbo 
di truppe a Cagliari |>er muover guerra 
a Pietro regolo di quella provincia , 
il quale , rolla 1' antica fede , si era 
collegato co’ genovesi. Egli riuscì feli- 
cemente in tale spedizione. Arrivalo a 
Cagliari sulle galee della repubblica , 
c messe a terra le genti alPidalc al 
suo comando, attaccò con marav igliosa 
celerilà 1’ esercito del regolo sardo , 
che avea opposto inutile resistenza allo 
sbarco dei nemici , c dopo aver com- 



battuto per tutta la giornaUi , lo scon- 
Gsse completamente , facendo ricco 
bottino, e molli prigionieri di guerra , 
uno dei quali fu lo stesso regolo ca- 
duto in jvotere dei nemici nel bollore 
della mischia. Guglielmo , abile nego- 
ziatore non meno che prode guerrie- 
ro , usò con vantaggio della vittoria. 
Accordò a Pietro la libertà , ricevendo 
una grossa somma di dena jo pel riscatto 
della sua persona , a condizione che 
uscisse dai couQui del regno ; e pro- 
ntlando nel medesimo tempo dei di- 
ritti della conquista , si dichiarò , e si 
fece riconoscere giudice del regno ca- 
gliaritano. Una battaglia vinta , un re 
perdente in suo potere , c le armi , 
dalle quali era stipato , gliene diedero 
r occasione. Egli seppe valersene , e 
fece validarc dal consenso dei manali 
del regno un’ usurpazione offertagli 
dalla fortuna, c consumala dalla forza. 
La felicità di questo primo successo 
lo spinse a tentare cose nuove , e 
maggiori. Dominato dal suo genio am- 
bizioso, volle ingrandire gli siali della 
sua conquista , spogliandone i vicini. 
Nel 1192 portò la guerra in Arborea 
governata in quel tempo da Pietro I 
tiglio del fumoso ed infelice Barisoiie. 
Pietro oppose all’ invasore le sue ar- 
male , c volle comaudurle egli stesso ; 
ma la fortuna avea già abbandonata la 
famiglia dei re arborensi. f)o|M> varii 
connilti , Pietro fu intieramente bat- 
tuto in battaglia , fatto prigioniero di 
guerra , e gillalo in un carcere col suo 
figlio Parasene. Inanimito da così lieti 
eventi , Guglielmo non posò le armi , 
c le rivolse tosto contro Costantino 11 
regolo di Torres , il quale implorò in 
lai frangente ed ollenue l’ajuto dei 
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gonoTCsi, Peri), latito giovf» a Gugliel- 
mo , rjuanlo niKqiic a Costantino la 
lentezza (lei suoi alleati. Stretto di as- 
sedio nel castello di Goccano , resi- 
stette , finché n’ ebbe il poter^ ; vinto 
poi dalla necessità , cedette alla for- 
tuna del regolo cagliaritano, il quale 
espugnata la rocca , fece preda di mu- 
nizioni e di soldati , e più nobii preda 
di ogni altra la principessa Punclosi- 
da , clic da recenti e liete nozze passe") 
nii.seramcntc alla cattività de’ nemici. 
CosUuitino , salvatosi colla fuga , do- 
lente del regno e della sposa perduta , 
abbandonato dai sudditi , fulminalo 
dalle censure della corte romana , 
disperi) della sua sorte, e poco stante 
cessò di vivere. Rassicuratosi in tal 
modo sul Irono di Cagliari , Gugliel- 
mo , seguendo r esempio di tutti gli 
usurpatori, si governò con politica 
fluttuante ed incerta. Amico prima ed 
alleato della repubblica di Pisa , si 
voltò poscia a quella di Genova; ma 
rotta in breve la nuova alleanza , ri- 
tornò all’ anti(») fede verso il comune 
{lisano. L’ instabilità del suo carattere 
ofTese ugualmente i pisani ed i geno- 
vesi. Questi ultimi colsero 1’ occasione 
di punirlo della sua infedeltà. Andate 
a vuoto le prime spedizioni fatte contro 
di lui, commisero nel HOC la somma 
della guerra a Marcellino Drudo pre- 
tore della repubblica , ed c.spcrimeu- 
tato capitano. Costui sbarcalo improv- 
visamente nel porlo di Cagliari , lo 
assali con impelo ed alla S[iicciolata , 
anzi che con giusta ordinanza di guer- 
ra , e sconfittolo in tutti i ]>unti , nei 
(piali cercò riparo , lo (atxiiò dal trono, 
e richiamò ad occuparlo il legittimo 
sovrano Pietro di Prese quindi 



d’assalto, e smantellò il castello di 
S. I^in o Gillia , e carico di sjxvglie 
nemiche ritornò trionfatore a Genova. 
Ma non perciò Guglielmo perdette 
l'usato suo coraggio. Riunì subito nuove 
tnip[)c , si strinse pi'u cllicacemente ai 
pisani , e messosi in campo nell’anno 
medesimo , espulse altra volta i geno- 
vesi dal giudicalo cagliaritano, ed ob- 
bligò il regolo Pietro a salvarsi colla 
fuga , ed a rinunziare ])cr sempre alla 
sovranità. Egli intanto non perdette 
Poccasionc d’ ingrandirsi , c di conso- 
lidare la sua potenza. Profittando della 
prigionia di Pietro i c di Parasene di 
Arborea , avea già innanzi occupalo 
v iolentemente i beni della chiesa e del 
clero , c si era fatto proclamare re- 
golo di quella provincia. L’arcivescovo 
Giusto, che prima avea riparalo altrove 
per fuggire dalle sue mani , tornato 
inconsideratamente alla sua sede , fu 
da lui fallo arrestare , c mandato ca- 
rico di catene ai regno turritano, dove 
fu ritenuto j)cr mollo tempo sotto se- 
vera custodia. Roma fulminò gli ana- 
temi contro Guglielmo , ma Guglielmo 
non si prose pensiero nè degli anate- 
mi , né di Roma. Andò a Cagliari l’nr- 
cives(mvo pisano rivestito della qualità 
di legato pontificio , c l’usurpalorc lo 
trasse tosto a seguire le sue parli che 
erano quelle del piu forte ; laonde egli 
non trovando pi'u ostacolo vemno alle 
sue mire ambiziose , esercitò contro 
i sudditi arborcsi ogni sorta di avanic 
e di violenze. Le commissioni poi date 
da papa Innocenzo Ili agli arcivescov i 
di (’agliari e di Torres , od al ve.scovo 
di Sorrcs |)er frenare i di.sordini di 
Guglielmo , ed obbligarlo alla rcslifn- 
ziune dei beni tolti alla chiesa , non 
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prcnlusscro miglior cITeUo di quello 
che fatto avesse la missione del legato 
pontificio. In mezzo a tanti contrasti 
non dimenticò Guglielmo i fini prin- 
cipali della sua politica, cb’erano quelli 
di consolidare nella sua famiglia le 
fatte conquiste. Nel 1197 diede in sposa 
la figlia sua primogenita a Parasonc 
primogenito ancor esso di Pietro I suo 
prigioniero , e restituiti a quest’ultimo 
la libertÀ ed il regno , gl’ impose tali 
condizioni , che lo rendettero suo vas- 
sallo anzi che suo alleato. Strìnse inol- 
tre pih salda amicizia colla repubblica 
di Pisa, e nel 1205 prestò il giura- 
mento di fedeltà in mani di Ubaldo 
arcivescovo di quella città , il quale ne 
fu aspramente rimprocciato dal sud- 
detto pontefice Innocenzo 111. Gugliel- 
mo medesimo tre anni dopo ebbe a 
provare per tal motivo I rimproveri 
papali, e fu esortato a prestare lo 
stesso giuramento in mani di Biagio 
arcivescovo turritano; ma egli poco 
curossi di tali esortazioni , e fisso sem- 
pre in un pensiero , accrebbe la sua 
potenza colla forza , e coi parentadi 
illustri. Nel 1207 portò a termine il 
contratto di nozze tra la sua figlia 
secondogenita ed Ugone 11 regolo di 
Arborea, c quasi nel tempo istesso, 
o poco prima diede in isposa l’altra 
sua figlia Agnetc a Mariano II re di 
Torres. Innocenzo chiamava incestuose 
le nozze di Ugone , e la sterilità di tal 
matrimonio sembrava confermare tale 
accusa. Non perciò Guglielmo s’ inti- 
midiva , che anzi da tale circostanza 
prese occasione d’ intitolarsi nei suoi 
atti regolo di Arborea , prcambieiido 
«piasi alla futura successione del ge- 
nero. Fu insomma questo regolo uno 



de’pi'u audaci e pi'u fortunali dinasti che 
la Sardegna abbia avuto in quel volger 
di tempi. Adclasia del conte Guido fu 
sua moglie ; ma non avendo avuto da 
lei prole mi^scbilc , tentò nel 1200 di 
far dichiarare legittimo il suo divorzio. 
Non r ottenne da Roma , e fu forse 
questo il motivo , per cui egli poi si 
dimostrò sempre avverso a quella cor- 
te. Nel 1215 cessò di vivere , c lasciò 
erede del regno cagliaritano, e degli 
altri suoi feudi d’Italia (1), la sua 
figlia primogenita Benedetta di Massa , 
che fu moglie , come si è detto , a 
Parasonc di Pietro I re di Arborea 
( Vcd. Fara , De rebus sani. , lib. Il , 
pag. 217, 222, 235, 238-39. - Tronci , 
yinnal. pis. , ann. 1197, 1212. - Fo- 
glietta , Aiutai, genov. , ann. 1196. - 
Uaynald, A miai, eccles., coni, ilei lìn- 
ron. , ann. 1203 , nura. 68 ; ann. 1205, 
num. 66. - Innoccnz. Ili , lìpisi. ediz. 
Baluz. , tom. I, pag. 183; cp. 329-, 
lib. I , tom. II ; cp. 143 , lib. X ; cpist. 
103, lib. XIV, pag. 554. - Derm. , 
lib. II , tiL XXIV, de jurejur., cap. XXll , 

(i) Il importante di detti feudi era il 

marchesato di Massa. Dopo la morte di Ou- 
;;lielmo c di Benedetta tua figlia, contesero per 
i diritti sopra quel marchesato il conte Butiieri 
della GItcrardesea c Orlandino di Ogoliiio de* 
Porcari. Si rìdiistero però a concordia coIPhIIo 
di pace conchiuso nel tra il comune di 

Pisa , i conti della Ghorardcsca c Donoratico 
c loro fautori da una parte , od i conti di Ca- 
praia e loro partito dall’altra. 1 monumenti au- 
tografi di tal pace csisterano nel rinomato ar- 
chivio di Cestello dei monaci cistcrciensi di 
, Firenze , e nei niedesiini Gtiglirlmo ò ricor- 
dato colla quniilìeaziune di inarthesc di Massa 
e dì giudice cagliaritano: ciarae mentoriae Guil- 
teUnus marchio Manne et judex kalleritanus. 
(Vcd. Maccioni, Difes. dei conti di Donoral.^ 
tura. 1 , pag. 3'j , nota 4 i luQi* H , pag. 67 
fino a Gl ). 
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lit. 2C , ile prac.frript. , C«p. XVII. - 
Matl«i , Sarti, sac., art. archiep. calai '. , 
niim. 1 9 , art eccles. turrìt . , nnm. 1 5. 
- La M'armora, Vrnrage m Sanlaif ^. , 
pag. 90 e scg. ). Vi fu un altro Gi'- 
GuKi.Mo che s’ inlitoU) signore di Cor- 
.sica e giudice di Cagliari , del quale 
il Muratori pubblicò un diploma ap- 
partenente al 1019. Dubitò lo stesso 
Muratori dell' aiitenticiUt del monu- 
mento , perciocché l’ indizione IX no- 
tata nel medesimo non corrisponde 
all’anno 1019. Il Manno però sostiene 
che la carta sia autentica, e falsamente 
annotata l’ indizione : ed il Miinaiit , 
che sia falsa l' annotazione dell’anno, 
che fu probabilmente il 1219 ; nel qual 
caso il diploma apparterrebbe a (iu- 
glielmo I marchese di Massa , di cui 
si è '.^tarlato. Ma I’ opinione di questo 
ultimo scrittore è manifestamente er- 
ronea , giacché nel 1219 Guglielmo I 
non era più , c regnava in Ogliari la 
.sua figlia Benedetta ( Ved. Muratori , 
^4 ut. imi., tom. 11, disscrt. XXXII, col. 
1071. - Manno, Stor. di Sard. , toni. 
Il, pag. 158-59 in not - Mimaut, 
Hist. ile Sard. , tom. I , p. 112-13 ). 

GUGLIELMO 11 re ni Cagijari , ni- 
pote del preludente. Nacque nel prin- 
cipio del secolo XIII da Parasone , o 
Barinone di Pietro I di Arborea , e da 
Benedetta di Guglielmo I m.archese di 
Massa regoli cagliaritani. Dopo la morte 
di sua madre , eh’ era la sovrana le- 
gittima del giudicato di Cagliari , co- 
minciò a regnare , lo che fu nel 1234 , 
o nel 1238. Non esistono memorie 
importanti del suo governo. Il Fara , 
che nota il principio del fegno di Gu- 
glielmo II nel 1239, scrive tra le altre 



cose che di questo regolo é fatta men- 
zione in una carta del 10- luglio 1225 
appartenente a Benedetta sua madre , 
ed esistente nell’archivio arcivescovile 
di Cagliari , e che il medesimo fece 
cospicui doni , ed accordò molti pri- 
vilegi all’arcivescovo cagliaritano. - Si 
intitolò ancor egli marchese di Massa ; 
ma tale signorìa dovett’ essere di sem- 
plice titolo , poiché i diritti sul mar- 
chesato di Massa derivanti da Gugliel- 
mo I avo suo materno erano disputati 
nel 1238 tra il conte Ranieri di Bol- 
ghieri della Gherardesca, ed Orlandino 
di Ugolino de’Porcari. Il Cambiagi , ed 
altri scrittori forestieri confusero Gu- 
glielmo II col terzo di questo nome , 
che regnò in Cagliari nella seconda 
metà del secolo XIII. Morì , secondo il 
computo più probabile , nel 1 253 , e 
gli succedette Chiano o Giovanni , che 
fu suo zio , o veramente suo prossimo 
congiunto ( Ved. Fara , De. reh. sard. , 
lib. 11 , pag. 235. - Manno , Star, di 
Sard. , tom. II , pag. 323. - Mimaut , 
Ilist. de Sardaig. , tom. 1, pag. 152 ). 

(*) GUGLIELMO 111 re di Cagijari. 
Fu soprannomato (’jjhjm.a , «1 era 
figlio di un Bufo, di cui s’ignora il 
casato , se già non fu questo il nome 
di sua famiglia. L’ infelice Chiano , 
o Giovanni regolo cagliaritano, non 
avendo discendenza legittima, lo avea 
instituito insieme col suo fratello Ri- 
naldo erede dei suoi stati di Sardegna 
con testamento del 23 settembre 1 253. 
Tre anni dopo, e nel 27 luglio, Ri- 
naldo cedette a lui le sue ragioni de- 
rivanti dal suddetto testamento, c nel 
28 ottobre dello stesso anno Agne.se 
di Guglielmo 1, vedova di Mariano li 
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(li Torres , gli rinunzib i diritti a lei 
spettanti sul marchesato di Massa , e 
sul regno cagliaritano. Con tali atti 
solenni egli diventò l'erede presuntivo 
della corona di Cagliari , alla quale al- 
tronde poteva aspirare come discen- 
dente dal suddetto Guglielmo I. Ijt 
tragica morte di Chiane accaduta nel 
1 356 accelerò TelTetto della presuntiva 
sua successione. Appena salì sul tro- 
no , prima sua cura fu il rinnovcllare 
co’ genovesi T alleanza die con essi 
avea (Mnehiuso lo sventurato suo pre- 
decessore. La repubblica di Genova , 
cogliendo la opportunità dei turba- 
menti , nei (]uali era immerso il regno 
cagliaritano, e delle ostilità minacciate 
dai pisani , gli vendette a caro prezzo 
la sna amicizia. Mandò sollecitamente 
a Cagliari 1' ammiraglio Guercio , il 
quale ricevette da lui il giuramento di 
fedeltà. Poi gli richiedettc la cessione 
del castello di Castro, e della rocca 
e terrà di santa Gillia (1), e riducen- 
dolo allo stato di feudatario dipendente 
da lei , lo fece riconoscere giudice 
sovrano della provincia redata. Li sud- 
detti atti di vassallaggio e di cessione 
furono solennemente stipulati in C.a- 
gliari nel 15 ottobre 1356. Soli due 
anni godette Guglielmo del suo novello 
dominio. Trasferitosi nel 1358 a Ge- 
nova , fu (»)là assalito da grave malat- 
tia , e per effetto della medesima cessò 
di vivere nel gennaio di quell' istesso 
anno. Lasciò in età infantile Adelasia, 

(i) Il castello Hi Minta GilUa o Hi «ant'lgiii 
avea in tal tenpo il titolo di S. Maria di Giusi, 
cd un capitolo di canonici , come si ricava dagli 
atti del ^7 luglio e ottobre i^56 citati in 
quest'ai*tìcolo , nei quali si vedono soscritti l’ar» 
ciprete Costantino ed il canonico Gomita. 



di cui Io avea fatto padre Francesca 
trapassata prima di lui. Nel morire , 

I egli la raccomandò alla protezione 
della repubblica amica. Ai suoi nipoti , 
figli di Rinaldo fratello suo , legò le 
possessioni d’ Ogliastra in Sardegna , 
e degli stati cagliaritani institui erede 
il comune di Genova. Nella sua per- 
sona si spense la serie dei regoli ca- 
gliaritani ( Ved. Fara , De. reh. sani. , 
iib. II , pag. 303 , 336. - Foglietta , 
Annoi, di Gen . , ann. 1356. - Manno , 
Stor. di Sard. , tom. II , pag. 337-38. 
- Miinaut , llist. de Sard, , tom. I , 
pag. 113 , 158 ). 

(*) GUGLIELMO re m Arborea , 
valoroso capitano del secolo Xlll , il 
quale per il suo coraggio, c per li 
suoi servizi meritò il supremo comando 
della suddetta provincia. Apparteneva 
alla famiglia dei conti di Capraia , ed 
intitolavasi conte di Capraia egli stesso. 
Destinato dal oomune di Pisa circa il 
1339 a combattere i genovesi , che 
istigati da papa Gregorio IX drizzavano 
una spedizione navale contro la parte 
meridionale della Sardegna, fu quosU 
la prima occasione , in cui egli fece 
risplendere la sua abilità , c Io zelo , 
da cui era animalo per gl’ interessi 
della sua patria. Npn contento delle 
ibrze messe a sua disposizione dalla 
repubblica , somministrò del proprio 
arme , denari e fanti , e mes.sosi in 
mare, raggiunse Tarmata nemica-, e 
la battè completamente. Questa fazione 
navale , in cui Guglielmo si coprì di 
gloria , vendicò T ingiuria fatta a Pisa 
dal suddetto pontefice, il quale l’avea 
dichiarata decaduta dalla sovranità 
della Sardegna. I pisani per ricompen- 
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sare lo zelo dui conte , lo dichiararono 
nel 1 250 regolo di Arborea , c signore 
della terza parte del regno cagliarita- 
no. Tuttavia il suo governo non co- 
inincib che nel 1255 secondo la testi- 
monianza delle antiche cronache sar- 
de, o perchè in tal anno era già morto 
Cornila 111 sovrano legittimo del regno 
arboresc , o perchè dopo i primi tre 
anni di lotte cogl’ indigeni , la supe- 
riorità delle sue forze lo avesse posto 
in grado di non temere le armi di 
Gomita. 1 titoli di conquista da lui 
portati al regno di Arborea furono i 
soli , per ì quali si mantenne per lungo 
tempo in tal signoria. Dotato di genio 
intraprendente, c di carattere ambi- 
zioso, conobbe che il miglior mezzo 
di validarc 1’ usurpazione era quello 
di star sempre sulle armi , e di allar- 
gare colle armi i novelli dominiL Per 
tal One inquieti) i regoli delle altre 
province, c messosi in camponel 1256 
con oste poderosa, mosse guerra a 
Cliiano marchese di Massa gindioe degli 
stati cagliaritani. Il comune di Pisa, 
ili cui egli era cittadino ed allealo , c 
la fazione dei Ghcrardcschi , nemici 
)>articolnri di Chiano , aumentarono il 
nerbo delle sue truppe. Le fazioni di 
ambe le parti furono varie ed ostinate. 
Chiano, non polendo resistere da sè 
solo a un nemico cosi potente , si col^ 
Icgi) colla repubblic.a di Genova ; ma 
Guglielmo lo vinse in ardire, ed in 
celerità. Spinse le sue genti atTrcUata- 
mciitc contro quelle di Chiano, nè gli 
diede tempo di ricevere gli ajiilJ ge- 
novesi. Ki.scontrarousi li due eserciti 
presso il castello di santa Gillia, e 
dispiegatisi tosto in ordinala battaglia, 
ullaccarono il coml>allimenlo , che fu 



nno dei piii aspri c sanguinosi. La 
fortuna del conte di Capraia prevalse 
a ipiella del marchese di Massa. Chiano 
perdette la giornata , dofio aver pu- 
gnato con mollo valore. Rotto in ogni 
parte le linee del suo esercito , cercò 
salvarsi colla fuga; ma ricoiiosciulo 
dai soldati di Guglielmo , fu fatto pri- 
gioniere di guerra. Il superbo vincitore 
usò luirbaramente della vittoria , e fat- 
tolo trucidare, contaminò con tale allo 
di viltà la gloria delle sue azioni guer- 
riere. Pure la sua crudeltà non ebbe 
quel frutto eh’ egli si proponeva. I ge- 
novesi approdati a Cagliari, dopo la 
tragica morte di Chiano , occuparono 
crrlcrcmente il castello di santa Gillia 
c quello di Castro , c forlifìcalisi colle 
armi proprie , e cogli avanzi dell’eser- 
cito dell’ infelice Chiano , impedirono 
a Guglielmo di occupare gli stati del 
debcHnto nemico. Da tal punto man- 
cano le notizie sulle altre imprese , e 
.sul governo di Guglielmo di Arborea. 
Sembra però eh’ egli abbia continuato 
a regnare fino al 1 282 , poiché lino a 
tal anno non si trova il nome di altro 
regolo , il quale abbia governato quegli 
stati. Guglielmo lasciò , morendo , un 
figlio chiamato Nicolò, c lo raccomandi) 
alla tutela di Mariano , il quale regni) 
poi in Arborea col nome di Mariano II. 
La storia sarda di quei tempi consi- 
derò il conte di Capraia come un usur- 
patore , c quindi nella serie dei regoli 
arborcsi fece a Cornila III immcdiala- 
incnlc succedere il nome di Mariano II 
( Vcd. Croii. pis. , prcs.so il Muratori , 
Hrr. iud. script , , tom. XV , pag. 975- 
74 , ann. 1242. - Tronci, ytnual. pis. , 
ami. 1250. - Foglietta , Atuud. gen. , 
ami. 1 256. - lircviui . fusi. pis. , ann. 
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1258. - Farsi , T>c reh. sarrl. , art. 
juti., iib. U. - Bartolomm. Scrib, y^nn. 
^cnov. , Iib. VI. - CalTnro, Jnnal. gen., 
Iib. VI , ann. 1256. - Vico , /lisi. gen. 
del rejTìi. de Sard. , parte IV , p. 86 ). 

Gl'GLIEl.MO, vescovo cagliaritano, 
il quale fiorì nei primi anni del secolo 
XII. Snccednto a Vgone in qnclla sede, 
la illustrò colla sua pietà, e genero- 
sità a favore dei templi dedicati al culto 
divino. Nel 1119, e nel primo giorno 
di aprile, consagrò con soicnnc.pompa 
la chiesa di S. Saturnino. A tale con- 
.segraiionc intervennero Pietro cardi- 
nale c legato pontificio , c i vescovi di 
Bisarcio e di santa Giusta. Nel giorno 
medesimo egli confermò ai monaci 
della basilica satuminiana le donazioni 
fattegli dai suoi predecessori , tra le 
quali eravi quella molto generosa della 
metà delle decime dovute ai prelato 
cagliaritano. Mariano re di Cagliari , 
«Kuiosciuto più comunemente col nome 
di Torchitorio II , approvò la conferma 
fatta da Guglielmo ; ed egli , volendo 
gareggiare di magnanimità col regolo 
della provincia, convalidò nell' istcsso 
anno 1119, col suo consentimento, la 
donazione della chiesa di S. Giovanni 
di Assentine , che Mariano avea fatto 
poco innanzi alla chiesa e capitolo di 
S. I^orenzo di Genova. Non volendo 
però perdere i diritti episcopali sopra 
l’ anzidetta chiesa , appose alla con- 
ferma questa condizione , che il capi- 
tolo donatario pagasse annualmente al 
vescovo di Cagliari una candela di cera, 
ed il censo di un denaro in ricogni- 
zione del suo alto dominio sulla chiesa 
donala. Siflùtia condizione fu confer- 
mata nel 1121 da pajm (^llislo II. 
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Oltre i snridelti alti non si legge altra 
notizia d’ importanza sulla persona di 
Guglielmo ( Martene , fetcr. monum . , 
tom. I , col. 658. - CghcUi , hai. sac. , 
tom. IV. Jan. episc., num. 24 ). 

GUILLELMO o GIGLIELMO ( Gio. 
Gii'seppe ) , pio c dotto religioso «Iella 
contpagnia di Gesù , nato nel declinare 
del XVII , e morto nei primi anni del 
secolo XVIII. F.bbo 1 suo^tmiali in 
Tempio, città e capo-luogo della Gal- 
lura , nel 12 settembre 1672 da nobili 
c virtuosi parenti. Suo padre era giù 
morto quando la madre lo diede alla 
luce , c fu r ultimo dei figli d' una fa- 
miglia distinta c numerosa. Educalo 
nella pi^à o nelle lettere , dimostrò 
sin dalla fanciullezza una particolare 
inclinazione per lo studio , e per le 
pratiche religiose. Nelle scnolo inferiori 
di grammatica latina , di umanità , c di 
rcttorica si distinse tra i giovinetti suoi 
compagni per onestà di costumi , e 
per ingegno pronto e vivace. La sua 
memoria soprattutto era maravigliosa. 
Gli bastava udire una volta sola gli 
squarci più rimarchevoli degli oratori 
e dei poeti latini che si leggevano 
nelle scuole , perchè egli lì' ripetesse 
subito, senza mancarvi una parola. Dei 
(loeti singolarmente prese assai dilet- 
to , ed alla poesia consacrò l’ozio degli 
anni suoi giovanili. Nel 1686 compose 
una bella elegia latina per la morte di 
sua madre, ed alcune rime da lui falle 
mentre studiava filosofia si leggono 
impresse nel Corso filosòfico pubblicalo 
(la P. Michele de Viùas. I suoi con- 
giunti , facendo fondamento nei talenti 
suoi slraordinarii, divisavano di u|>pli- 
carlu allo studio della giurisprudenza ; 
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ed acciò illustrasse con nobile paren- 
tado la sua casata gli proposero per 
isposa una ricca donzella dello stesso 
suo paese , la quale apparteneva ad 
liha delle famiglie sarde più distinte 
di quei tempi. Ma il buon giovinetto , 
clic dall’ interna sua vocazione si sen- 
tiva tratto ad altri pensieri , prese di 
soppiatto la via per Cagliari , e bolà 
arrivato nel comiuciare del 1688, dopo 
molti oÉ)[rasti per parte dei suoi 
fratelli, ottenne Gnalmente di essere 
as«;ritto alla compagnia di S. Ignazio 
di Lojola nel 22 dicembre dello stesso 
anno. Dopo il noviziato e la profes- 
sione dei primi voti dell' ordine, studiò 
nuovamente lilosoGa, e quindi teologia 
scolastica : della prima gli fi^ maestro 
il F. Antioco Sangiust, il quale leggeva 
in quel tempo con molto applauso la 
tisica e inelalisica nella regia università 
di Cagliari. Ii| mezzo a questi studi 
ardeva il F. Guillelmo del desiderio 
di rendersi utile al cristianesimo, an- 
dando a diOundCrlo tra gl’ infedeli nelle 
parti. più remote del Nuovo-mondo. 
Fer tal Gne consumò cinque anni , 
supplicando con reiterate lettere il F. 
Tirso Gonzalcz generale dei gesuiti , 
acciò lo mandasse alle Indie in qualitii 
dimissionario. L’ardore delle sue in- 
sbmze , c lo zelo eli’ egli addimostrava 
|)cr intraprendere un ufficio cosi pe- 
noso, determinarono Uiialiuentc il Goii- 
zalcz ad accondiscendere alle sue pre- 
ghiere. La sua destinazione per le 
missioni americane fu decretata , ed 
egli prciidcudo sollecitamente imbarco 
per Alicante, vi arrivò nel 1697. Di 
là per la via di .Madrid andò a Siviglia , 
dove terminò gli studi teologici , e fu 
sagrato sacerdote nel 26 geiinajo dcl- 



l’anno seguente. Venuto il tempo di 
veleggiare per il Nuovo-mondo, si 
trasferì a Cadice , e messosi a bordo 
di una nave spagnuola , dopo quattro 
mesi e mezzo di penosa navigazione, 
approdò al porto di Buenos- Ayres addi 
5 agosto 1698. Cominciò subito in 
quella città il suo apostolico miuistero, 
orando con applauso pubblico, e lo 
stesso fece in Mendoza , in S. Giovanni 
de la Frontera , ed in Santiago altre 
città cospicue delle proviucie di Tu- 
cuman , e del Chili. Nel collegio ge- 
suitico di Santiago gli fu raccomandata 
la lettura pubblica di GlosoGa , ed oltre 
che ac<|uistossi grande riputazione eolie 
sue lezioni , godette dell’ amicizia di 
Francesco Goiizalez de la Fuebla, ve- 
scovo di quella città , il quale iu tutto 
il tempo che colà rimase lo ebbe per 
suo cousigliere , e volle che lo accom- 
pagnasse nella visita pastorale della 
sua diocesi. Tale onoranza, e la distin- 
zione , con cui era riguardato dai per- 
sonaggi i>iù cospicui della provincia 
chiliaiia , gli suscitarono contro degli 
cmoli , i quali lo accusarono al tribu- 
nale della santa inquisizione di Lima 
per alcune espressioni da lui dette in 
un sermone per S. Francesco Saverio : 
ma come il Guillelmo nulla pensava , 
o scriveva che non fosse conforme ai 
dellami più .sani della teologia cristia- 
na , così le accuse dei malevoli torna- 
rono a gloria maggiore della sua ca- 
lunniata innocenza. Nel 1702 fu dato 
per compagno al F. Nicolò KleOer, di 
nazione tedesco , per intrapreudere la 
conversione dei puclchi , popoli igno- 
ranti e feroci che abitavano un vasto 
tratto del continente americano , e si 
estendevano Gno allo stretto magclla- 
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nico. Famose erano quelle missioni 
per il martirio soffertovi nel 1674 dal 
P. Nicolò Mascardi-, nè da quel leiii|X) 
eravi siato ministro evangelico veruno, 
il quale avesse ardito di penetrarvi. 
Perèr il Guillelmo che area fatto fermo 
proponimento di consecrarsi intiera- 
mente alla conversione degl’ infedeli , 
si accinse con alacrità maravigliosa 
alla santa impresa , ed associatosi al 
Klcffer , e quindi al P. Filippo della 
l.aguna della stessa compagnia di Gesù, 
dopo aver valicato le Ande nel rigore 
dell’inverno, si trovò nel principio del 

1704 tra i barbari c vaganti puelelii , 
c diede inconiincianiciilo alla sua mis- 
sione. I travagli da lui sofferti per ri- 
durre quegli uomini efferati ad ascol- 
tare la sua voce , le vigilie sostenute 
|ier rendersi familiari i rozzi dialetti 
parlati dalle orde selvagge , le orride 
lande c le l>oscaglie , le dc.scrte pia- 
nure, i sommi gioghi dei monti, c le 
valli da lui attraversate con mille sten- 
ti , con mille privazioni , con mille 
pericoli per compiere l'apostolico suo 
ministero , sono minutamente descritti 
nelle lettere annue, che i padri della 
comp.-)gnia gesuitica scrivevano dal 
Niiovo-niondo ai confratelli loro d’Eu- 
ro|in. Merita soprattutto di esser letta 
i|uella che il P. Saverio Niel gesuita 
francese , celebre missionario della 
China , scrisse da lima nel 20 maggio 

1705 al P. Francesco de La-Chaise 
confessore di Luigi XIV re di Francia; 
perciocché nella medesima egli rife- 
risce i grandi frutti che in quel volger 
di tempi si facevano tra i puclchi dui 
missionarii del Chili , uno dei quali era 
il P. Guillelmo. Dodici anni continui 
egli spese nel sublime uffizio di evan- 



gelizzare tra i barbari in quelle remote 
regioni. Lo zelo suo ardentissimo per 
la gloria del Signore superò tutti gli 
ostacoli che si frapposero spesse volte 
ai suoi desiderii. Nè i disagi , nè la 
diversità dei climi , nè l’ intemperie 
delle stagioni , nè la ferocia degli uo- 
mini che volea convertire aita fede, lo 
rattennero giammai dal lungo e diffi- 
cile pellegrinaggio, cui avea conse- 
crato la propria vita. Questa bramò 
cedere fra i tormenti per conseguire 
la gloria del martirio , e Iddio lo con- 
dusse per altra via allo stesso One. 
Virtù eroiche fece risplendere nella 
sua persona , e primeggiarono sopra 
tutte le altre 1’ orazione , I’ umiltà , e 
la penitenza. Nel 1707 gli fu affidato 
il governo della missione di Nnhuel- 
huapi , c nella medesima cessò di vi- 
vere nel 19 maggio 1716 avvelenalo 
dagl’ indiani , che non lo vollero altri- 
menti uccidere. Accoppiò alla pietà 
dell’ animo , ed alla santità della vita , 
un ingegno assai felice , e molla 
cognizione delle dottrine teologiche. 
Lasciò mss. alcune opere in idioma 
ca.stigliano. Le principali furono; l.° 
Nautica inorai, trattato ascetico da lui 
ideato mentre navigava da Cadice per 
il Nuovo-mondo ; 2.“ Si se puede ad- 
ndnistrar el hantisino à los fianudos 
hijos tic los Indios infirles del reyno 
del Chilè. ; la qual questione risolvette 
affermativamente ; 3.“ /^e vite del P. 
Nicolò Mascardi martire ed apostolo 
dei puelchi, del P. Michelangelo Ser- 
ra , del P. Tommaso Doiubidus , c di 
altri distinti missionarii della com|>a- 
gnia di Gesù ( Ved. Machoni , Siet. 
cstrcll. ec. , pag. -381 lino alla p. 472. 
- Cwt. ciu'ios. ilei niission, slriui., l. V). 
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GUISO PIRELLA (P. Pacifico), frale 
dello zoccolo , nato nel villaggio di 
Nuoro , ora città e capo-luogo della 
provincia, nel 17 settembre 1675, e 
morto in Fonili nel 2 agosto 1735. Fu 
uomo di molla pietà e di qualche in- 
gegno , occupò i posti più distinti del 
suo ordine , e lìnchè visse , operò con 
attività instancabile per l’incremento 
dell’iiistitnto al quale apparteneva. La 
basilica ed il santuario di Fonni ce- 
lebrati in Sardegna per la santità del 
luogo, e per la miracolosa immagine 
colà esposta alla venerazione dei fe- 
deli sotto il titolo della Madonna dei 
martiri, furono eretti nel 1702 colle 
generose oflerte che egli seppe rica- 
vare in Sardegna ed in Italia. Eresse 
nello stesso villaggio gli oralorii di 
S. Giuseppe edeirarcangcloS. Michele, 
c fondò in Lonusci un convento dell'or- 
dine miuoritico sotto il titolo della pu- 
rissima Concezione. Andò a Roma per 
sollecitare la beatificazione del venera- 
bile servo di Dio P. Salvatore da Orla, 
morto in Cagliari nel 1 567 in concetto 
di santità , c compì felicemente un 
tale uflizio. Fu provinciale delle due 
province di S. Saturnino e di N. S. 
delle Grazie della minore osservanza , 
predicatore apostolico , qualificatore 
del santo uffizio, esaminatore sinodale, 
commissario e cronista dell’ordine suo 
in Sardegna. Abbiamo di ini la vita del 
suddetto B. Salvatore da istoria 

de las herqycas virtmles, mira^los ec. 
dtd II. Salvaslor de Horta ) Stampata 
in Cagliari nel 1732 (un voi. in-4°) , 
divisa in quattro libri , neirultimo dei 
quali sono riferite le varie ricoguizioni, 
e la traslazione delle reliquie del beato 
fatta nel 172'J alla souluosu eap[>ella 



eretta per le sue instanze colle pietose 
oblazioni di molti divoti. Egli aveva 
scritto ancora due tomi di Annali ili 
Sartlcgna , ed una Cronaca «lei fatti 
della sua provincia religiosa , i quali 
non videro mai la pubblica luce. Di 
detta Cronaca si conserva il testo au- 
tografo di fogli 300 circa nel convento 
dei zoccolanti di Fonni , c contiene 
molte notizie miscellanee pertinenti ai 
frati minoriti , ed ai monisteri di fem- 
mine dipendenti dall’ ordine - france- 
scano della mmorc osservanza. Dalla 
suddetta vita del B. Salvatore da Orta 
appare assai bene, che il Guiso nel 
modo e nella critica dello scrivere se- 
guì il pessimo esempio del P. Vidal , 
altro suo confratello-vissuto un secolo 
prima di lui. &ki se per lettere non fu 
tanto famoso , per le azioni però della 
sua santa vita acquistossi uell’isola uu 
gran nome. I suoi conterazzani lo ve- 
nerarono ]>er le sué virtù , e lo distin- 
sero col titolo di fHtdre santo. A ciò 
si aggiunse il valore che ei dicevasi 
avere negli esorcismi , il quale gli 
fruttò in vita l’ammirazione della mol- 
titudine , e dopo morte un monumento 
che mantenesse viva la memoria dei 
fatti che si credettero operpli da lui 
contro il nemico infernale della specie ... 
nmana. E questo un quadro che esiste 
anche oggidì nella suddetta basilica di 
Fonni , nel quale il P. Pacifico è di- 
pinto in alto di esorcizzare alcuni in- 
vasati , c di fugare i demoni! eolia 
potenza della sua voce. Il suo cor|>o 
fu seppellito sotto i gradi dell’ altare 
maggiore della stessa basilica dalla 
parte dell’ evangelio , e la tradizione 
|Mtpolare dura sempre costante sulla 
santità deirauiiiia che informò le ossa 
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colà depositate. Dell' islcssa famiglia 
del P. i'aciflco fu Piktro Gijiso barone 
di Gallellì , vissuto nel secolo XVI , 
il quale , accusato di delitto di biga- 
mia , fu perciò perseguitato dal tribu- 
nale della S. inquisizione di Sardegna. 

( Ved. Guiso , tlist. (Ivi lì. S/Uvat. ile 
! torta , nell’ approv. c proem. , pag. 
226-27 , 230-51-54-55-58-S9 , 254- 
55-56-59 et alib. - LIorcute , Juquis. 
il’ Ksftof;n. , lom. IV, pag. 188, 414- -, 
415, ediz. di Parigi ). 

GUISO ( Frakcesco Ignazio), prelato 
dottissimo e mollo zelante , il quale 
tiorì nel secolo XVIII. Fu vescovo delle 
diocesi di Ampurias e Civita, e si fece 
un nome assai onorevole per la solle- 
citudine con cui riformò il clero ed i 
popolani delle vaste regioni racco- 
mandate allo spirituale suo reggimento. 
Kgli ristaurò in Castel-Sardo l’antico 
seminario dei chierici , diede forma 
stabile alle seuole di pubblico insegna- 
mento , visitò con frequenza le chiese 
' c le parrocchie da lui dipendenti , c 
fece rifiorire nelle medesime la disci- 
plina ecclesiastica. Lo zelo suo si di- 
stinse particolarmente nell’ attutare i 
parliti e le fazioni perniciose che de- 
solavano alcuni paesi del suo episco- 
pato , e nel ridurre alla pace ed alla 
amicizia tanti animi esasperali ed in- 
ferociti. Questa missione sublime, oltre 
che si confaceva mirabilmente al suo 
(-.aratlere ed all'indole soavissima che 
egli avea sortito dalla natura , gli era 
stala con calde preci raccomandala , 
mentre trovavasi in Turino , da Carlo 
Emuianuelc IV re di Sardegna. L’o|)e- 
roso prelato la compì felicemente , e. 
superò in tal ris|>etlu 1' esi>elluziouc 



comune. Nel maggio del 1777 convocò 
nella citta di Castel-Sardo sinodo dio- 
cesano , al quale intervennero gli uo- 
mini pi'u dotti che viveano al suo tempo 
in Sardegna. Di questo numero furono 
il Mazzari, il Celti, il Pellolio, l’HinU, 
il Melano , il Corougìu , il Sisco ed il 
Marchi , teologi c canonisti di molla 
riputazione. Il lustro che perciò ne ri- 
cevette queU’asscmblca corrispose alla 
grande importanza deU’uggctto |>cr cui 
era stala rìAiila. Ollanladue anni erano 
già scorsi , dacché non si era più te- 
nuto sinodo di sorta per la riforma di 
quelle due diocesi, il concilio dioce- 
sano del Guiso fu per tal motivo della 
massima utilità. Vi si discussero tutte 
le cose pertinenti alla fede cattolica , 
al culto cd alla disciplina , vi si san- 
cirono ottime leggi e canoni di molta 
sapienza , ed in sole sci sessioni vi si 
comprese quanto era necessario alla 
salutare instaurazione degli ecclesia- 
stici c del popolo. Il suddetto sinodo 
fu stam|>alo in Cagliari nel 1778 col 
seguente titolo : Prima synodus dioc- 
ccsana ah ili, et rev. D. l'iancisco 
fgiiatio Guisa eie. celebrata .... anno 
MDCCLXXni (un voi. in-4“), cd 
é uno dei migliori che si conoscano , 
sia per l’ erudizione sacra , di cui è 
adorno , sia per le sane dollrinc ed 
utili precetti efté vi sono racchiusi. Il 
Guiso lo dedicò al conte D. Giuseppe 
Vincenzo Lascaris viceré di Sardegna, 
del quale godette il favore. E prece- 
duto da una bella orazione sinodale 
delta dal Guiso ncU’uperlura del con- 
cilio , e terminalo da un' istruzione in 
lingua italiana per i confessori , la quale 
fu redatta dallo stesso Guiso secondo 
la mcule dei sacri canoni , dei padri 
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della Chiesa e di S. Carlo Borromeo. 
Morì questo pie vescovo in Cagliari , 
•ua patria , nel 24 marzo 1778. (Ved. 
Guiso, Sj tiod. dioeces. sudd.). 

GUNALE (ToRonroRio) , Ggliuolo 
di Gonnario 1 , chiamato altrimenti Go- 
mita. Secondo l’autorità della cronaca 
sarda , egli regnò in Torres e in Ar- 
borea , e continuò le opere incomin- 
ciate da suo padre , una delle quali 
era la basilica di S. Gaviào. La stessa 
cronaca k) fa edificatore della chiesa 
di S. Antioco di Bisarcio , e riferisce 
che sua moglie fu chiamata Maria de 
Serra. Dasiflatte relazioni il Fara trasse 
motivo a collocarlo nella serie dei re- 
goli turrilani , ma sembra averlo con- 
fuso con Torcliitorio di Cagliari , attri- 
buendogli le donazioni fatte nel 1065 
al moiiistero di Monte-Cassino, le quali 
appartengono senza dubbio a quest'ul- 
timo regolo. 11 Martene commise più 
grave errore , confondendolo con Tor- 
chitorio di Gallura scomunicato da Da- 
goberto arcivescovo di Pisa nel 1092; 
ina non andò assai lontano dal vero , 
conghictturandu che fosse fratello o 
consanguineo del Barisonc ricordalo 
da (ìoiinario li di Torres nel diploma 
del 24 giugno 1147. Dell’età in cui 
visse non si ha certa contezza. Opi- 
niamo che fosse figlio di Barisone 1 re 
di Torres , e quindi bisavo del sud- 
detto Gonnario 11. La ipial conghiettura 
darebbe luogo a farne un’ altra non 
meno probabile , quale sarebbe quella 
di supporre che il Maria.no Gunaij: 
rammentato dalla stessa cronaca sarda 
sia il Mariano avo di Gonnario , del 
quale si fa menzione nel citato diploma 
del 1147 , c che Pietro Gum.u.1:: com- 



preso dal Fara nella serie dei regoli 
turritaui , fosse fratello o congiunto 
di Mariano. Dalla qualificazione infatti 
(H regina data dagli antichi codici a 
Marcusa di Gunale moglie di Costan- 
tino I , che non è data a Verona delle 
mogtt dei regoli precedenti , sembra 
potersi argomentare che questo titolo 
derivasse dai diritti a lei tramandali 
da Mariano o da Pietro di Gunale , e 
ichft Costantino di Lacon, per via delle 
sue nozze con Marcusa , gerveuisse al 
trono di Torres. Non si può affermare 
che tali conghieUuiu si accostino molto 
alia verità, ma non si può dire nem- 
meno che ne siano alfallo lontane. Nel- 
roscurilà in cui si trovano le persone 
ed i fatti di delti regoli pw la corru- 
zione delle antiche cronache operata 
dall’imperizia degli amanuensi , i quali 
confusero le date e duplicarono i numi , 
se non si può assegnare il tempo certo 
del regno loro , non si può niegare 
però che abbiano regnato veramente, 
perchè la relazione contenuta in quei 
codici è accompagnata da molte cir- 
costanze , che ora colla scorta dei do- 
cumenti pubblicati da dotti archeologi 
si riconoscono realmente accadute. 
( Ved. Fara , Corogr. sarà. , lib. Il , 
pag. 68. - Lo stesso , De rcb. sard . , 
lib. II , pag. 226. - Arca , Do sanciis 
Sard. , lib. Il , pag. 24 e 25. - Vico , 
/li.it. gen. del reyn. ile Sard. , parL III , 
cap. XIX, XX\ Ù e XXVlll. - Marlene, 
k cler. monuitwìil. , lom. I , ót praej', , 
pag. 19 ). 

GUNALE ( Marcisa ). Ved. MAR- 
CUSA. 

GUNALE (PAi>n.F.sA). Ved. TORCHI- 
TORIO 1)1 GALLURA. 
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GUNALE ( Orzoccorre ) , regolo di 
Gallura, vissuto nei primi quattro lu- 
stri del secolo XII. H nome di questo 
dinasta era stato incognito agli anticlii 
scrittori di storia sarda. Il primo a 
darne contezza fu il Manno nella storia 
di Sardegna , citando quattro diplomi 
del medio evo esistenti nell' archivio 
diplomatico di Firenze , nei quali il 
suddetto regolo è chiamato promiscua- 
mente Tocorrc , ed Ottocorrc di 0u- 
nale. Succedette nel regno di Gallura 
a Torgodorio de Zori scomunicato nel 
1092. Ascese a quel trono colla vio- 
lenza , e vi si rafferraò colla forza delle 
armi in pregiudizio dei diritti di Pa- 
dulesa Gunale vedova. di Torchitorio, 
c sua congiunta. Per consolidare vicin- 
iiieglio la sua usurpazione si strinse 
all'amicizia del comune pisano. I primi 
atti del suo governo appartengono al 
1112 , e consistono in alcune liberalità 
verso la chiesa maggiore di S. Maria 
di Pisa. In due carte senza data , ma 
a])pnrtencnli senza dubbio a quel torno 
di tempo , egli confermò la donazione 
di una corte, fatta nel 1112 alla stessa 
chiesa pisana dalla suddetta Padulcsa 
Gunale, e promise donarne altre quat- 
tro a piacimento del di lei procuratore. 
E perchè al favore accordatogli dalla 
repubblica amica non venisse meno la 
sua generosità, nel 1116 donò alla 
medesima opera del duomo di Pisa 
«{uattro chiese esistenti nel regno di 
Gallura ( chiamate di Tnrpcja , di To- 
raie , di e di Laratnnot') , 

confermando nello stesso atto la do- 
nazione di alcune porzioni di dette 
chiese fatta alcuni anni avanti dalla 
già menzionata Padulesa di Gunale. In 
quest’ ultimo diploma si fa ricordo del 
f'ol. II. 



r.itDicE Sai.taro , della lilreralità da lui 
usata verso la chiesa pisana , e come 
egli nel 1116 fosse già morto senzit 
lasciare discendenza ; dal che si fa 
palese il nome di un altro regolo da 
essere collocato nella serie dei giudici 
galluresi. Non è facil cosa l'assegnare 
il luogo certo , in cui questo nome 
debba essere collocato: ma se in tanta 
oscurità di tempi si può avanzare una 
congliicttura , noi pensiamo che Sal- 
TARo fosse ^gliuolo di Torchitorio de 
Zori e di Padulesa Gimalc ; che morto 
Torchitorio dopo l’ anatema lanciatogli 
nel 1092 , Orzoccorre Gunale esclu- 
desse Padulesa, come feiumiua, dalla 
tutela di Saltare , e che poi , trapas- 
sato quest’ultimo seuza prole , Orzoc- 
corre si rap{iattumasse con Padulesa, 
c regnasse pacilicaniente in Gallura. 
Non si conoscono altri fatti di questo 
regolo , ed è multo iuct:rta ed oscura 
la sua successione , poiché la storia 
sarda non parla , dopo Orzoccorre 
Gunale , fuorché di Costantino li di 
Lacon , il quale cominciò a regnare in 
Gallura nel 1160 ( Ved. Manno, Star, 
di Sard. , pag. 265-64 , 265 in not. ). 

U 

(*) UINTZ ( GuaNTo ) , dotto reli- 
gioso dell’ ordine di S. Domenico , 
polacco di nazione , nato in Lituania 
nella prima metà del secolo XVllI , e 
morto in Cagliari nel 1812. Studiò in 
Roma le lingue orientali, e si acquistò 
(juaiche riputazione così per la cono- 
scenza delle medesime , come per la 
sua dottrina nelle materie teologiche. 
Nel 1770 Carlo Emmanuelc IH re di 
Sardegba lo chiamò alla regia uuiver- 

1 1 
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sita cagliaritana per occuparvi la cat- 
tedra di s. scrittura e di lingue orien- 
tali lasciata vacante dal 1*. Paolo Maria 
Oggero torinese , dell’ordine carmeli- 
tano. Tenne quel posto per quaranta 
e più anni , c fu nel tempo istesso 
bibliotecario della suddetta università. 
Studiò indefessamente sulle sacre car- 
te , e diede alla luce varie scritture , le 
(juali gli fruttarono il nome di eru- 
dito. Le principali sono : 1.° Salmo 
LXriJ. E.vorgat Dei's, esposto dall’e- 
braico originale, CagUai'i presso Bar- 
nardo Titard MDcc/.xxjfi (un vol. 01-4“) 
(1); 2.° Cantico di Debora, esposto dal- 
l’ebraico originale, lioma 1792. Dalle 
stampe di (iioachino Puccinctli (un voi. 
in-4“ grande ) , al quale è unita la tra- 
duzione in poesia italiana fattane dal P. 
L. F. Pier Uomeiiico Brini dello stesso 
ordine di S. Domenico (2); Z.“ De diri 

Lucae wrbis ; EXIIT EDICTUM A CESARE 
Ai'GUSTO , UT DE.SCRIBERETUR UNIVERSUS 
ORBis ; Exercitatio, Corali UDccxcri, 
Ex tjpographia regia (un voi. in-8“); 
4.“ Psalmus Davidis CXXXPIIJ, De 
siifirento Ninnine omnia sciente , ex 
Itebraeo conversus stilo liberiori , ec. 
Cacali MDCCCiii, Ex tjpographia regia 
( un fascicolo in 4‘ ) (3) , dedicato 
dairuutore al conte Giuseppe Maistre , 
che fu poi ambasciatore di Vittorio 
Emmanuele I re di Sardegna presso la 
corte di Russia ; 5.° Psalmus Davidis 

(i) A qiiPsUi edizione va unita la traduzione 
dello stC6«iO sulmu fatta in versi italiani da P. 
Pier Domenico Brini deli'ordine dei predicatori. 

(a) Il cantico di Debora fu poi tradotto in 
esametri latini dal P Giu. Grisosturao Cosseddu 
dello scuole pie , e stampato io Cagliari nella 
iipogr.^tu regia nel iBo3. 

(3) A detto salmo va unita la traduzione in 



Emr<;at Deus, tradotto in latino con 
note e giunte (4). Corali Moccctn, Ex 
tjpograph, regio (un fascicolo in 4.® ) ; 
6.° Salmo LXXIX. Qui regis Israel, 
esposto dall’ ebraico originale. Cagliari 
MDCccr. Dalla reale stamperia (h) (un 
fase, in 4.”). Dei suddetti opuscoli li più 
importanti sono il primo, ed il terzo, 
quantunque gli altri non manchino di 
merito in ciò che riguarda la traduzione, 
> c la perizia della lingua ebraica addi- 
mostrata dall’autore. Nel $almo Extu- 
gat Deus, dopo l’esposizione del mede- 
simo dall’ebraico originale , egli vuol 
provare che Davide si è ristretto unica- 
mente a cantare le maraviglie operate 
dal Signore a favore del suo popolo 
all’uscita dall’Egitto, e la vittoria che 
gli fece riportare sopra i canauei nella 
terra promessa; che G. C. e la sua 
Chiesa figurati per la liberazione degli 
israeliti , e per la introduzione loro 
nella terra di Canaan , sono l’ oggetto 
principale , anzi unico di questo sal- 
mo ; conviene per altro , che sia stato 
composto per qualche vittoria riportata 
da Davide sopra i nemici vicini , la 
quale poi nelle giunte dichiara essere 
stata quella ottenuta sopra i Dlistei , 
moabiti , e sirii di Damasco , quando 
r arca dell’ alleanza era già nel taber- 

verso esametro latino fattane dal P. Gio. Gri> 
sostoiuo Cosseddu delle scuole pie. 

(4) Si legge in questa edizione la traduzione 
italiana del Brini corretta dal Dettori, ed inoltre 
lu versione del salmo in esameiri latini fattane 
dui CosM’ddu. L’Hintz dedicò questo suo nuovo 
lavoro al P. Alberto Maria Solinas vescovo di 
Nuoro. 

(5) È dedicato a D. Gio. Antioco Azzei ve- 
scovo dì Bisarcio, ed ò arricchito di due tradu- 
zioni « una in verso ìtali.mo deirabalc Gianina- 

i ria Dottori, c Tallra del Cosseddu in versi latini 
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iiat'olo di Sion: pnna molto bene, 
che r epoca del eomponiiuenlo non è 
già quella del U'asporto dcirarca nella 
casti di Obcdcdoiu: rischiara con molta 
abilità alcuni passi della s. scrittura ; 
c dappertutto fa rlsplendere tanta eru- 
dizione e sagacità , che la sua opiuioue 
sembra avere tutta la verosimiglianza , 
di cui era suscettibile. Questa scrittura 
deirUintz fu encomiata in prima dalle 
KHemeridi romane , dal Fantuzzi , e 
da altri dotti , ma specialmente dalla 
accademia reale di belle lettere di Pa- 
rigi , dietro il rapporto a lei fattone 
nell’ Il geimajo 1782 dai commissarii 
Du[)uy e Grcnée. Ma egli ebbe l’ im- 
prudenza di attaccare nella medesima 
uno dei più chiari letterati d’ Italia di 
quei tempi , il dotto Saverio Mattei , 
il quale avea arricchito la poesia ita- 
liana , e la litologia sacra colla sua 
celebratissima traduzione dei salmi. Il 
Mattei gli rispose diffusamente col suo 
yipoto^eiico cristiano {y) inserto nel 
tomo Xll della citata opera dei Salmi 
tradotti , combattendolo con tanta vi- 
vacità , cou tanta copia di dottrina , 
c con sì buon senno , che se non tolse 
del tutto , smiuuì però assai nella re- 

(i) Nell’ introduzione a questa argutissima ri- 
sposta il Mattei fa un bello elogio dell’ ubate 
Francesco Carboni , il quale esortando un gio- 
vific alunno di Temide allo studio delle lettere 
amene , areva loduto 1’ elegante traduttore dei 
salmi co’scgiiculi versi latini: 

VulcibuM hic studiis mu$arum seria mitlce 
lìotnulidum sapiens pertaepe valumina patrumf 
Et curam <*jrcipiV/l noaa cura , labortfue la- 

harem , 

(}tiaUm Parthennpe Sebethi ad jìuminis undam 
Mathaeium demiratur , qui praepete penna 
Invidiaci et se se major y quid f^arrulus anser 
Persirepat haud curai diaino gutture ry'cnut. 
(Vcd. Mdllii , dpolog. crisi pag. 96 in noi-). 



pubbli< a Icllcraria il merito che l llintz 
si avea acquistato per la gcucrosità 
dt.'gU efferaeridisli romani , e degli 
a(^cademici francesi. Tra le altre coso 
gli rimprovera la poca critica , la ninna 
conoscenza dell’ indole e dei pregi 
della poesia, la crassa ignoranza della 
lingua italiana , la poca umanità da lui 
usala , tassandolo ali eterodossìa , e , 
ciò che più monta , la superficiale e 
stecchita perizia grammaticale che col- 
l'esposizione del salmo L'xurgat Deus 
egli avea dimostrato nella lingua ebrea. 
Procede innanzi , rimprocciandogli la 
malta superbia , con cui in quel suo 
scritto avea annunziato , star egli at- 
torno alla facitura di un’ opera , la 
quale sarebbe originale , e da. sorpren- 
dere (quest’opera non si vide poi mai) ; 
r arroganza , con cui pretendeva in 
fatto di lingua e di esposizione saperne 
più del Calmet , del Bossuct e di altri 
dotti interpreti della Scrittura sacra ; 
anzi in tal rispetto doversi la sua ver- 
sione del salmo Exurgat preferire alla 
stessa volgala; la puerilità, colla quale 
avea spacciato per nuova la sua opi- 
nione circa il tempo della composizione 
di quel salmo davidico , quando prima 
di lui r aveano messa innanzi il .Muiz, 
il Riveto , ed il .Muller , e ne avea dato 
indizio lo stesso Calmet ; il difetto 
inGne di cognizioni bibliograOchc nella 
proposta materia , giacché avea di- 
mostrato d’ignorare e la dissertazione 
dcU’ubate Ladvocat stampata in Parigi 
nel 1767, e l’opera dcirabateduCoiitant 
pubblicata in Vienna nel 1781 , nella 
quale , colla scorta di un salterio latino 
riconosciuto dal l’agnino e dal Vata- 
blo , e pubblicato nel 1 556 da Roberto 
.Stefano , furono fissati il tempo c l’oc- 
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elisione (Irllo stosso snlmoncl trasporto 
trionfale deH'arca a (ieriisaleinmc fatto 
dopo la vittoria di Davide sopra gli 
ammoniti. Kntrando poi il Alaltei più 
addentro nella diseussione polemica , 
nota inimitauiente gli errori tutti della 
esposizione hintziana , c opprimendo 
r autore della medesima con apparato 
maraviglioso di erudizione sacra e pro- 
fana , rallegra il suo a/mlof;clico con 
belle arguzie , le quali rendono la 
risposta piu gradevole ai leggitori , e 
più amara all’ incauto scrittore che 
ebbe la mala inspirazione di provocar- 
la. il P. Uinlz , dice il Mattel , ha 
credulo di fare un’ o/Mira per confutare 
sole olio poffine dei dodici tomi della 
mia traduzione, restandone ancora al- 
tre quattromila pagine intatte , è da 
temere la continuazione di altncno 
quattrocento altri tomi della sua penna. 
(ìbiunqiic insomma conosce il Mattel , 
c il suo gusto squisito in fatto di let- 
tere , c rammenta la gloria , con cui 
egli scrivendo a favore de’ teatri , so- 
sleuiie la pugna col dotto c modesto 
Canovai, può, senza leggere X Apolo- 
getico cristiano , persuadersi di leg- 
gieri che r llintz in tanto mal’angurata 
lotta rimase miseramente sfracellato. 
Ni; il solo illustre litologo napoletano 
fu (jucllo che alzò bandiera contro il 
professore polacco ; in Sardegna an- 
cora vi fu il .Mad.ao ex-gesnita, il quale 
contro la stcs.sa versione scrisse un 
libello |>ieno di sarcasmi più che di 
ragioni (1). Rispose 1’ Uinlz al Mattel, 
ed al Madao; al primo nel 1783 nelle 

(l) Il Ktiddclto liltrllo fu fatto inserire d;i! 
M.iU,ci nel tomo XI It dei Sitltm tradotti cc. 
(cduionc lujiolctaua fatta dal I*orcclii llol 1788) 



correzioni ed aggiunte che vanno unite 
all'esposizione italiana del salmo E.rur- 
gat Deus , e poi ad entrambi nel 1792 
nel Cantico di Dehora ptibblicato in 
Roma dal Puccinelli. Fiacca però fu 
la risposta , specialmente al Maltei : 
nè meglio provvide l’ llintz alla pro- 
]iria fama , facendo latina la versione 
del medesimo Salmo che gli avea su- 
scitato contro la critica dei dotti , ed 
aggiungendovi un Saggio sullo stato 
della Chiesa , dopo la morte dell’ an- 
ticristo , poiché a combattere la sua 
opinione sulla seconda venuta gloriosa 
di Gesù Cristo sttrse il 1*. Domenico 
Pes delle scuole pie , teologo assai 
dotto , e sotto il Unto nome di P. Fi- 
lalitc pubblicò nel 1 803 due lettere , 
nelle quali colla scorta della sacra 
Scrittura e dei Ss. Padri prese a di- 
mostrare , che una sola sarà la venula 
gloriosa di G. C. da avverarsi nel fini- 
mondo-, che un’altra venula interme- 
dia , dopo la disfalla dell’ anticristo , 
è un vero sogno’’; e che il ritorno degli 
ebrei all’ antica patria loro dee anno- 
verarsi tra le favole del Talmud. A 
queste lettere ancora rispose 1’ Uinlz 
neir^/y)c;/i'/(ce all’esposizione del sal- 
mo Qui lìegis Israel pubblicata nel 
1805; ma il crollo che il Maltei avea 
dato alla sua scienza nell’ opinione 
pubblica era stalo cotanto sonoro , che 
poco ormai gli fruttava la ragione , 
anche quando slava dal canto suo ; 
sicché in tante clamorose contenzioni , 
ebbe la sventura di soccombere sotto 
il braccio del più polente , c di non 
cs.scre ascoltato, allorché contro i |>iù 
deboli cantò la vittoria. Meno sfortu- 
nata di detta esposizione del salmo 
LXVII fu r Esercitazione sul lesto di 
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S. Luca Exiit cdictum a Caesare Ati- 
f;u.\to ec. , falla di pubblica ragione nel 
1796. Nella medesima prese a disciilere 
In tallio rinomata ed iulricata qucslioue 
cronologica sull’ anno del divino na- 
scimeuto. Il principio del capo 2.° del- 
r evangelio di S. Luca , nel quale è 
accennato in qualche modo il tempo , 
in cui nacque G. C. , lungi d.al facilitare 
agli eruditi la soluzione del problema, 
accrebbe le angustie loro; imperocché, 
riferendo il S. Evangelista la suddetta 
nascila al tempo in cui fu intimato da 
Augusto il primo censo universale , 
ed in cui Cirino, o Quirino presiedeva 
alla Siria , e ricavandosi dalla storia 
che il censimento ebbe luogo circa il 
726 , e la presidenza di Quirino in 
Siria circa il 750 di Roma , si trovano 
in contraddizione gli scrittori profani , 
e r istorico sacro; dal che gli eretici , 
e fra gli altri Marciouc , tolsero argo- 
lueiito a debilitare la testimonianza di 
S. Luca. Tertulliano ^vea creduto di 
conciliare la contraddizione , sosti- 
tuendo a 1’. Siilpizio Quirino un Senzio 
Saturnino , il ipiale governò la Siria 
nel tempo all' incirca in cui nacque 
il Salvatore: ma questo espediente, 
oltre che era molto arbitrario , non 
eludeva atlatlo la dilticollà. Nel 1795 
il I*. Enrico Sanclemenle pubblicò la 
erudita sua opera De 'vulgnris acme 
eim’iuliitioite , nella quale stabili che 
tale eiioca dovea cercarsi nel 747 di 
Roma , anno in cui per la pace uni- 
versale fu chiu.so il tempio di Giano , 
ed ordinato da Augusto il censo uni- 
versale , essendo preside ordinario 
della Siria e della Giudea Senzio Sa- 
turnino , e straordinario 1*. Snipizio 
Quirino. Tra le altre prove della sua 
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opinione addusse la lapide veneriana 
illustrala dal .Muratori , e la lUntrlina 
scoperta nel 1769. A questa soluzione 
del ]>roblema data dal Sanclemenle si 
oppose l’ lliniz uciropera biblico-lilo- 
logica De itivi Ijiiiie virtni ec. Egli 
ditnoslrò in primo luogo che il censo 
riferito da S. Luca fu universale; quindi 
che furono Ire i censi fatti da Augusto, 
e lutti universali , fondandosi neH'au- 
torità della lapide ancirnna , di Sve- 
tonio , e degli sturici piìi accreditali : 
opinò poi che il .secondo di delti censi 
sia quello rauiinemorato da S. Luca , 
il quale lo appella prima descrizione , 
perchè la Giudea non era in quel tempo 
ridotta ancora a provincia romana, lo 
che accadde dopo la morte di Erode , 
e l’espulsione di Archelao, c perchè 
Augusto richiese la semplice descri- 
zione degl’iiidividui delluGindea, senza 
esiger tributo. Impugnò però che tale 
descrizione fosse falla da Quirino, sia 
come preside ordinario , che come 
straordinario della Siria. E! (pii , dopo 
aver dimostrato con critica giudiziosa, 
che la di lui spedizione contro gli 
cmonadi , c la sua presidenza siriaca 
furono posteriori all'anno di Roma 747, 
passò a confutare le prove che il San- 
clemente dedusse dalle lapidi mnru- 
tnrinnn , e lihm lina, per indi conchiu- 
dere , che due presidenze sulla Siria 
ebbe Quirino, la prima straordinaria, 
ed ordinaria la seconda. Soprattutto 
combattè ropiniune, che il frammento 
della lapide tiburlina possa attribuirsi 
a Quirino , e che gli onori del trion- 
fo , e le due supidicazioni del senato 
ivi riferite possano riguardar la vittoria 
da lui riportata contro gli cmonadi , 
e dimostrò che il frammento indicalo 
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duo attribuirsi jdiiltosfo ail Agrljijia 
jicr la vittoria dei cimiiicrii del Bosfo- 
ro. Da tutto ciò conchiuse, che la ver- 
sione del testo di S. Luca , secondo 
leggesi nella volgala , è erronea , e 
deve emendarsi , cambiando la parola 
printa in prius , e l’ espressione a 
praeside CC. , nell’ altra quam piaeses 
essct Syriae Cjrimts , lo che non è 
incompatibile col testo greco. Tale 
variazione non toglie veramente l' in- 
certezza sull’anno del divino nasci- 
mento , ma r autore si era riservato 
di precisarla in altra sua opera. Intanto 
terminò la sua esercitazione , confu- 
tando il Sancleinente , il quale avea 
asserito che nel 747 di Roma fu la 
pace universale , e furono chiuse le 
porte di Giano, e sostenne invece che 
le dette porte furono serrate fra gli 
anni 748 e 751 ; e che la pace predetta 
dai profeti nella venuta del Messia dc\e 
intendersi della pace fra Dio e l’uomo , 
non già delia pace terrena. Non si può 
nicgarc che questa operetta dell’llintz, 
abbenchè di poca mole , sia però di 
grande importanza c per il soggetto , 
sul quale si aggira , e per la multa 
erudizione che vi si contiene. Ma le 
sue ragioni , quantunque numerose e 
ricercate , non sono suflicienti a far 
recedere dalla opinione più universale 
dei cronologi , i quali stabiliscono la 
nascita di Gesù Cristo nel 747 di Ro- 
ma , e ricusando di erigersi in censori 
della vulgata per ogni parte venera- 
bile , tolgono r apparente contraddi- 
zioni! fra gli storici sacri e profani , 
con supporre che il censo , di cui 
parla S. Luca, fu cominciato da Senzio 
Saturnino , ed ultimato da Quirino che 
a lui succedette nella presidenza della 



Siria. Nella quale Ipotesi il detto cen.so 
fu veramente il secondo di Augusto , 
ed il primo fiuto da Quirino , al ijiialc 
lo attribuì 1’ evangelista , perché egli 
appunto lo uvea compito , ed in tale 
rispetto dovea essere più noto ai suoi 
contemporanei.Noii jiarliumo dello stile 
adoperato dall’ lliiitz , che pecca di 
oscurità , ed è difettoso per neolo- 
gismi. ÀI che si aggiunge la brevitii , 
che molto ha nociuto all'autore , avendo 
perciò ommesso di schiarire alcuni 
raziocinii, i quali erano forse evidenti 
per lui che li avea immaginati, ma non 
si mauifeslano al lettore senza molta 
meditazione. Fu questo il giudizio che 
del citato opuscolo diedero pure gli 
elTemeridisti romani: ma l’Uintz, non 
contento delle lodi , le quali per altro 
gli furono tributale da quei dotti gior- 
nalisti , e presumendo di meritarne 
maggiori , scrisse ancora alcune anno- 
tazioni per dimostrare che gli era stata 
defraudata l' integrità dell’eucomio. Se 
bene , o male il facesse , lo decide- 
ranno coloro che, istruiti più di noi in 
una materia si ai-dua ed intricata, sono 
in grado di seder giudici fra tanto 
senno. Diremo solamente dell’ lliutz 
queste ultime parole; ch’egli fu dotto 
nelle materie scritturali , e nella sacra 
e profana istoria ; che delle lingue 
orientali seppe più come grammatico, 
che come tllologo ; che all’ acutezza 
dell’ ingegno accoppiò erudizione gran- 
dissima , perseveranza nei gravi slndi , 
e desiderio, o persuasione di avan- 
zarli colle sue scoperte ; che presu- 
melte troppo del proprio sapere , e 
ruppe perciò la nave contro gli scogli 
oppostigli dai dotti , ch’egli non seppe 
rispettare; che però, por la sua pietà. 
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per il {;en1o laborioso dello ricerche , 
e |>er la doltrina , di cui avea fatto 
do\izia nella sua mente, è uno dei più 
benemeriti professori clic abbiano il- 
lustrato la Sardegna ; che inlinc saria 
stalo scrittore sommo nelle materie 
die imprese a trattare, se non si fosse 
trovalo in una terra, in cui allora sapea 
ben egli essere unico , o primo alme- 
no , in fallo di bibliche cognizioni. E 
come, laddove manchi remuluzione, 
o il timore degli avversarii , intorpi- 
disce o si gonlia l’ingegno, cosi a lui 
addivenne , il quale veggendosi solo 
in eminente seggio , dormi prima con 
troppa conlidanza , e si svegliò |>oi 
troppo tardi. Scrisse ancora I' Hintz 
alcune iscrizioni latine , le quali vanno 
disperse nei monumenti del suo tempo 
pervenuti sino a noi ( Ved. llintz nelle 
op. ciL — Cosseddu , De calar, acati, 
laud. - Effcm. rom. ilei 1781 e 1796. 
^ Ut dell’ accad. d’ iscriz. e belle leu. 
di Parigi , ann. 1782. - Matlei , Salmi 
tradoui ec. , lom. XII, p. 95 Uno 166, 
ediz. prima torinese ). 

1 

IBBA ( F. Gio. Antonio ) , religioso 
dell’ ordine mercedario , ed oratore di 
buon nume al suo tempo. Visse nel 
declinare del XVII, e nel principio del 
secolo X\'lll. Fu prima lettore di teo- 
logia nel convento di Buonaria di Ca- 
gliari , e poi commendatore di quello 
di S. Paolo di Sassari. Le sue orazioni 
sono tutte in lingua spagnuola , e vanno 
disperse in varie raccolte di sermoni 
impresse in tempi diversi. Nelle me- 
desime è da lodare 1’ ordine più che 
lo stile , l'erudizione sacra piii che gli 



argomenti , o lo provo. Lo principali 
che noi conosciamo sono; l.“ Orazione 
per S. Francesco d’Assisi; 2.“ Orazione 
per S. Vincenzo Ferrcri ; .v.° Orazione 
per S. Ignazio di Loiola; 4.° Orazione 
per S. Raimondo nonnato; 5." Orazione 
per la concezione di .M. V. ; 6.“ Ora- 
zione per S. Agnese di Monteoulciano , 
dedicata al cardinale fr. Agostino Pipia. 
Sono tutte stampate in Cagliari nella 
tipografia del reai convento di Buu- 
naria nel 1702, 1705, 1706 e 1728 , 
vivente lo stesso autore. S’ ignora il 
luogo e tempo preciso della sua morte 
( Ved. Ibba , Graz. suiLl. - Più , la 
ded. dell’ oraz. per la coacez. di M.f. ). 

IGNAZIO (S. Maiit. ), cognominato 
Teoforo , uno dei padri , e dei primi 
dottori della Chiesa. La sua vera patria, 
se non è al tutto incerta , ò però con- 
troversa , volendo alcuni che egli fosse 
originario di Siria, ed altri che nas'ccsse 
in Sardegna (1). Fu discepolo di S. Gio- 

(i) Senza fzrei giudici delle diverse opiniuiii 
eaislcDti a tal proposito , per non sembrare di 
voler togliere » ovvero dare gmluìUmcntc alla 
Sardegna un nome cosi famoso negli anr^ìi 
ecclesiastici , rifcrireaio in breve ciò ebe lino 
ad oggi si c scrìtto sul luogo della nasciti di 
S. Iguarìo martire , aggiungendovi le nostro 
particolari dubbiezze sulla di lui pretesa putiia 
sarda. S. Girolamo , S Eusebio e gli altri aii- 
tiebi padri delta Chiesa nulla dissero della patria 
di S. Ignazio. Lo stesso AbuUFaragio o Abolii- 
Farad) patriarca giacubita , lodalo assai per U 
diligenza c per la copia delle notizie contenute 
nella sua Cronaca o lioria universale dalla creii- 
zione del mondo ec. y uon ne fece il benché 
menomo cenno. Solamente il Pocoke nella tra- 
duzione latina delle opere di detto autore , cioè 
prima nello Specimen historiae arabum pub- 
blicato nel i65o, e rìslaujpato in (jAford dal 
White nel iHoG (un voi. in-4.®)f c poi nella 
ffistoria compendiosa dynasliarutn y historiam 
universaleM compUctenSy da lui messa in luco 
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vnnni OTangelista, corno si ricava dagli 
alti del suo martirid : però 1’ autore 
delle Costituzioni apostoliche , citando 

nel | 6 G 3 (Oxford, due Tot. in-i.»), aggiunse 
ad arbitrio al nome di S. Ignazio il titolo di 
Nuraniensis. Sopra questo foodamento il TenUel 
nella prima parte delle sue Exercitationes te- 
Uctae ec. ( LijMa 1692, iii-4®), *i sforzò 
dimostrare clic S. Ignazio fosse nativo dell’an- 
tica A’ora in Sardegna. A tal fine accumulò 
cougliicUurc sopra congliìctturc , e suppose , 
ebe forse 8. Ignazio era figlio d’ alcuno ebreo 
discendente dai seguaci delle superstizioni giu- 
daiebe confinati da Tiberio in Sardegna ; che 
forse era ito a Gerusalemme per presentare 
qncl fumoso tempio dei doni accostumati dalla 
sua nazione } e che forse fu colà convertito 
dagli Apostoli alla vera credenza. Questa sua 
singolare opinione fu abbracciala , senz’ altro 
esame , dai gìurnulisti di Lipsia , dei quali egli 
fu collaboratore per venti anni ( /Ict. erudii. 
Lips. ann. 1691 e 1^00), dal Fabricio nella 
BihUoiheca graeea , siV>e nolitia omnium scri- 
plorum veterum graecorum ec. (t. V, lib IV. 
Ediz. Ambnrg. del 1700 c scg. ) , dal Grabc 
nello Spicilegium Ss. PP. et haereticorum sae^ 
culi , post Christum natum , primi ^ iecun(h\ 
tertii ec. (Oxford if>98-99 , dnc voi. in-8.«), 
e recentemente dal Cardella nella Storia della 
bella letteratura greca , latina ed italiana 
( tom. Ig {lag. x 53 ). Però, n qualunque voglia 
por mente ai fatti sovra riferiti , apparirà subito 
tutta la debolezza degli arguiucntì , o direiuo 
meglio dei Jorse tentzcliani. £ per verità , i 
medesimi hanno tutti il loro fondamento in 
queir aggiunto di Nuraniensis dato dal Pucuke 
al nome di 8. Ignazio ; aggiunto che non si 
tcova in veruno degli antichi scrittori sacri c 
profani , i quali parlarono di questo S. martire. 
Altroode questo aggiunto medesimo , prescin- 
dendo dalla sua uovilà ( essendosi udito per la 
prima volta, i 543 anni dopo la morte di 8. Igna- 
zio, quando cioè compar>'c nel i 05 o lo Specimen 
hiitoriae oraònm ), polca essere indicativo, 
cosi di luogo , come di cosa j vale a dire , o 
del caruUere personale di 8. Ignazio , o della 
ictU , dalia quale era venuto alla religione cri- 
stiana (come p. e. della salicistica , o alto degli 
astri , cosi antica e generale in Oriente ) , ed 
ili ogni modo non poteva servir di base per 
quindi argomentare , e molto meno accertare 
la |iatria di colui , che sì supponeva averlo por- 



la testimonianza di S. Gregorio , lo fa 
discepolo di S. Pietro , ovvero anciie 

tato col proprio suo nome. Oltre a questo an- 
cora , sono remotissime e airatto gratuite le 
congellure del Teutzrl sull’ appartenenza primi- 
tiva di S. Ignazio alla setta giudaica , sul suo 
viaggio da 8ardcgna a Gerusalemme ec. cc. i 
cose tutte , se non intieramente immaginarie , 
mancanti al certo di autorità e di documenti. 
£ per ultimo lo stesso Tentzelio fu vittoriosa- 
mente confutato da Guglielmo Cave nella Storia 
letteraria degli scrittori ecclesiastici (tom. II. 
Londra 1698 ) , dove quel valente crìtico di- 
mostrò , che nella ipotesi ancora , in cui il 
iXuraniensii di PocoLc fosse un aggiunto desi- 
giiativo della patria di 8. Ignazio, era piò na- 
turale c meno sforzata probabilità cercare questa 
patria in Aura deli' Asia minore , anzi che in 
Nora di Sardegna. La qual supposizione del 
Cave è , come ognun vede , più consentanea al 
buon senso , nc obbliga 8. Ignazio al viaggio 
cosi lungo e quasi romantico fattogli fare dal 
Tentaci. Or qui , giacche abbiamo manifestate le 
nostre dubbiezze sulla patria sarda di S. Ignazio, 
voglìara pregare i lettori a ben considerare quella 
ancora di AIcmano o Alcineone , il quale fu da 
noi qualiGcato sardo ( tom. 1 di questo Diz. , 
pag. e ^ t ) coll’autorità del Kobertson nella 
Storia delV antica Grecia (toro I, pag. 180^. 
Allorché noi scrivemmo quell’articolo , seguim- 
mo la opinione che più favoriva la nazione , 
cui apparteniamo } ed a ciò pure fummo nio.ssi 
dalle testimonianze di Aristotele , di Pausania 
e di Plinio, che lo stesso Robertson citò in con- 
ferma della sua narrazione. Ma in appresso , 
avendo esaminato per noi medesimi gli autori 
c le opere citate dallo scrittore inglese , ritro- 
vammo con nostra sorpresa , che nè Aristotile , 
nè Plinio fecero nascere AIcmano in Sardegna , 
ma in Sardi capitale della Lidia , c ebe Pau- 
sania lo fa nativo di Sparta , lo che pure è 
aflèrmato da 5 uida e da Clemente alessandrino. 
Anzi Pausania riferisce che si vedeva ancora 
al suo tempo in Lacedemone la tomba di que- 
sto aulico poeta. Per la qual cosa ritrattiamo c 
rivocbiamo in quc.sto luogo l’ adesione prestata 
olla narrazione del Robertson , la di cui au- 
torità é ora per noi di nessun valore , perchè 
sconfortala , anzi aflalto distrutta dall’ autorità 
maggiore degli stessi antichi scritiorl da lui 
allegati *. 

* Ad avvalorare le sovra esposte dubbiezze. 
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di S. Paolo. Questi due santi apostoli lo 
crearono vescovo di Antiochia verso 
l’anno 69, dopo la morte di S. Evo<lo, 
per lo clic fu egli il secondo vescovo 
di quella chiesa. Tenne quella sede per 
quarantacinque anni, convertì alla fede 

ed a trarci intieramente da ogni perplessità ci 
pervenne recenlemontc una lettera umanissima 
del barone D. Giusep|>c Manno, isterico solenne 
della patria nostra , il quale per riguardo alla 
patria di S. Ignazio martire , ci scrisse queste 
parole ; V errore di un moderno scriVtore , 
copiato anche da cento altri , non può giarn^ 
mai spogliarsi del vizio originario di errore : 
c per riguardo a quella di Alcmeonc : se gli 
scrittori moderni potessero seguirsi in queste 
materie , io preferirei agli altri lo Schoell 
classico scrittore della letteratura greca pro- 
fana. La prima di dette sentenze ci lece ricor- 
dare r altra simile del Tirabosebi , il quale nella 
sua prima prefazione alla Storia della letteratura 
italiana lasciò scritto: se P autorità di uno o 
più scrittori instasse a far fede , non vi sa- 
t'eiie errore che non si dot^esse adottare : il 
numero degli autori copisti è intatto ^ e tosto 
ohe un detta è stampato , sembra che da alcuni 
si abbia in conto di oracolo. E la seconda ci 
fece desiderare la lettura dell’opera dello Schoell, 
della quale non avevamo per lo avanti nessuna 
contezza, per aggiungere all’autorità del Manno, 
già di per se stessa c per noi molto grande , 
le jKirulc dello scrittore da lui indicatoci. Nc 
tardammo ad appagare una tal brama, mercè 
della compita versione in italiano , che di detta 
opera fece io Venezia Emilio Tipaldo ( 1837 ), 
nella quale ( voi. 1 , parte il , cap. V , p. 16.^ ) 
ecco come scrive lo Schoell: Alcman o Alcmeone 
ili Sardi in Lidia , o forse nato a Sparta da 
una schiara lidia , posciachè visse in questa 
città ^ ed è appellato da Snida Lacedemone di 
Chessoa ( n/10 dei cantoni della Laconia ) , 
fioriva C70 anni avanti G. C. ec, E nelle note , 
lo stesso autore cita Vellcjo Patcrcolo , il quale 
scrive ( lib. 1 , c.ip. XVllI ); Alcmona Laconet 
falso sibi vtndicant ; c il traduttore soggiunge , 
che di Alcman parla Paiuania ( lib. U 1 ) e 
ricorda il suo sepolcro , c tassa di errore il 
Quadrio ed il Fabrìcio , i quali seguendo Tau- 
turila dello Scaligero e del Mcuagio, asseriscono 
che Alcman fu confuso con Alcmeonc , poiché 
questi due nomi uou diflcrenziano, c da Alcmeonc 



un numero grande d’ infedeli , e dopo 
essersi sottratto tra mille pericoli all:i 
persecuzione di Diocleziano, ebbe alla 
line la ventura sotto l’ impero di Tra- 
iano di suggellare col proprio sangue 
la verità della dottrina evangelica. Ab- 
biamo a questo proposito le irrefra- 
g.ibili testimonianze del Crisostomo , 
di Tcodorcto , di S. Atanagìo , e di 
Origene. Traiano, vincitore dei popoli 
dell’ Asia , essendo andato ad Antio- 
chia nell’ anno 107 dell’era cristiana , 
volca obbligare i seguaci di G. C. a 
sncriGcare agl’idoli. S. Ignazio, mal- 
grado fosse già vecchio , non volle 
abbandonare il suo gregge nel mo- 
mento del pericolo , e condotto alla 
presenza dell’ imperatore, che gli rin- 
fiicciò la sua disubhidicuza , ben lungi 
di piegare alle iniuacee , perorò la causa 
del Signore. Per questa sua cosUuiza 
fu coiidauiiato ad essere esposto alle 
Cere. Il santo vescovo udì con gioia 
la sua sentenza , e ringraziò Dio di 
averlo trovato degno di soIlVire pel 
nome suo. Durante il tragitto da An- 
tiochia a Roma non attese ad altro che 
a consolare i fedeli , i quali accorre- 
vano in folla per dovunque passava , 
e sollecitavano come un favore di di- 
videre con esso lui la prigionia. Giunto 
a Smirne , ed iucontratosi col suo amico 
S. Policarpo , lo incitò colle parole e 
coir esempio alla difesa della sauta 
nostra religione. Da questa città scrisse 

si trasse Alcman^ terminazione doriesc. Le quali 
cose fìn qui dette , '«periamo balleranno per 
convalidare la nostra rilrattazione sulla patria 
sarda ebe avevamo attribuito ad Alcmeonc cil 
a S. Ignazio martire nel tomo primo di questo 
Dizionario ( Disc prtlin.in. , pag 32 e luogo 
sov. cil. ). 
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qiiallro Ifticro pieno di santo zelo ui 
erisliani d’ Efeso , di Magnesia , di 
Tralles , c di Roma , delle quali S. Eu- 
sebio fa un bellissimo elogio nella sua 
storia. Da Smirne fu condotto a Troa- 
de , da dove indirizzi) altre tre lettere 
piene di carità e di unzione , due ge- 
neralmente alle cinese dì Filadellìa 
e Smirne , ed una particolarmente a 
»S. Policarpo. Da Troade fu trasportato 
a Napoli; indi traversi) a piedi il paese 
di Filippi c di Macedonia , ed arrivi) 
ad Epidauro nell’ Epiro. Di là prese 
nuovamente imbarco , e traversato 
r Adriatico ed il Tirreno approdò a 
Pozziiolo. Nei disagi di così lungo cam- 
mino egli era scortato sempre da un 
manipolo di soldati , che il santo , 
scrivendo ai fedeli , chiama leopardi 
per la ferocia. Giunto linalmcnte nel 20 
dicembre dell’anno 107 a Roma, dove 
si era già sparsa la fama del suo ar- 
rivo , fu tosto condotto all’ antiteatro , 
nel quale si trovava raccolto il popolo. 
Dacché fu. introdotto nel recinto , i 
manigoldi schiusero i cancelli a due 
enormi leoni , i quali gii si avventa- 
rono addosso, e lo divorarono in pochi 
istanti , lasciando soltanto le ossa piii 
dure, che furono divotamente raccolte 
dai fedeli. Queste si veneravano ai 
tempi di S. Giovanni Crisostomo in 
Antiochia, cd ora si venerano in Roma 
nella chiesa di S. Clemente papa e 
martire. Abbenchè la miiggior parte 
degli scrittori ecclesiastici collochi il 
martirio di S. Ignazio nel 20 dicembre 
del 107, pure il dotto Guglielmo Lojd 
ha dimostrato , che un tale avvenimento 
non può essere accaduto prima dei- 
ranno 116. La Chiesa celebra la fe.sta 
di S. Ignazio nel primo giorno di feb- 



braio. Reo , Agatoclo , o Filone suoi 
discepoli , che lo seguirono a Roma , 
c furono te.stimonii oculari della sua 
morte , scrissero gli atti del suo mar- 
tirio , i quali sono riputati autentici 
per questo motivo , e perchè concor- 
dano con quanto ne lasciarono scritto 
S. Eusebio, cd il Crisostomo. 11 1*. Riii- 
nart fu il primo, che nel 1689 pul)- 
blici) questi alti nel ' loro originale 
gi'etio , colla scoria di un ms. della 
l)iblintcca di Colbert,e quindi li diede 
alla luce il Ledere nelle ultime edi- 
zioni dei padri apostolici. Giacomo 
Usher li pubblicò poi , ma meno cor- 
retti, in greco ed in latino; ed è questa 
r edizione seguita dai boUandisti , da 
t^otelier , e da T. Smith. Il Caillau ed 
il Guillon nella collezione loro dei PI*, 
della Chiesa seguirono l’ edizione del 
RuìnarL Le lettere di S. Ignazio sono 
riguardate giustamente come uno dei 
monumenti più preziosi della Chiesa 
primitiva; esse spirano dappertutto un 
amor divino , ed una carità così ar- 
dente del prossimo, che non si pouno 
leggere senza commozione. Soprattutto 
vi si scorge un’avversione allo scisma, 
cd uno zelo cotanto acceso per la di- 
sciplina ecclesiastica , e per la con- 
cordia dei fedeli , che ben a ragione 
può essere riputato T apostolo della 
unità , come lò chiama il Tiilemont. 
Tali lettere furono raccolte da S. Po- 
licarpo vescovo di Smirne , ed amico 
di S. Ignazio , [)cr insUinza , come egli 
all'erma, degli abitanti di Filippi. S. Ire- 
neo le asportò seco in Francia; ed 
abbenchè da lui pervenissero fedel- 
mente alla posterità , le iinptiguò poi 
nel secolo XVII Basnagc , il quale 
volca distruggere 1’ autculicità di tutti 
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gli s<TÌUi , e r aiitorlllt degli Bcrlltori 
che difeudevano i dirilli dei vescovi. 
Basnnge però fu solidamente confutalo 
da D. Ceillier nella sua dotta Storia 
deisti autori ccclrsiastici. Queste stesse 
lettere furono Iradotlc in latino , e 
pubblicate tra il 528 c 580 ; ma sic- 
come erano piene di mende e d' intcr- 
polazioni riconosciute da S. Bernardo, 
perciò r l’sserio , ed il V’ossio ne 
diedero successivamente due edizioni 
multo corrette , dietro la scorta del 
celebre ms. di Firenze. L’Usserio diede 
la prima in Amsterdam nel 1644 ; il 
4'ossio la prima sua nel 1646 nella 
ste.ssa città , con una versione latina , 
che si crede di Roberto Lincoln , e 
r altra in Loudra nel 1680 (in 4."), 
con una nuova versione latina. Pub- 
blicarono inoltre queste medesime let- 
tere Valentino Paceo in Dilinga nel 

1 557 ( in 8.” ) , Giovanni Morelli nel 

1558 e 1562 ( in 8.° ), Gesner in Zu- 
rigo nel 1559 colla scorta di varii mss. 
greci , e Tommaso Ittig teologo po- 
testante in Lipsia nel 1699 ( in 8.° ) 
nella Hibliotiuva Patriim apostolicoruni 
ifiarco-latiaa. Ma di tutte le edizioni 
le più stimabili sono , la greco-latina 
di Uxford del 1708, colle note di C. 
Aldrich’ ( in 8.” ) , della quale furono 
tirati soli cento esemplari, eia greco- 
latina di Londra del 1709, colle note 
di Giovanni Pearson , e di T. Smith 
( in 4.” ). Un’ altra edizione ne fu fatta 
in Inghilterra nel 1710 da Wake arci- 
vescovo di Kcnt , e Gnaimcnte un'altra 
latina in Venezia nel 1799 ( in 8." ) dal 
valentissimo G. B. Galliccioli , cogli 
atti del martirio di S. Ignazio ,. ed una 
lettera di S. Policarpo. Le lettere di 
S. Ignazio furono inserite dal Colelier 



nella Hacrcdta dolle opct o ilei primi 
Padri greci, stampata in Parigi nel 
1672(in-folio), ma vi ha frammischialo 
altre tre lettere latine sotto il nome 
dello stesso santo, una indiritta alla 
Vergine , colla risposta , e le altre «lue 
dirette a S. Giovanni evangelista , le 
quali sono riconosciute per aimcrife. 
Imperocché comparvero per la prima 
volta alla luce nel 1425 , c se ne fece 
la prima edizione in Colonia nel 1478; 
la seconda in Parigi nel 1495. Le me- 
desime sono evidentemente opera di 
qualche pio falsario del medio evo. 
Pure il Wiston per una singolare sua 
bizzaria pretese , che appunto (|ucslc 
tre lettere siano le vere , non già le 
altre che furono tratte dal codice me- 
diceo. Il Clerc lo ha vittoriosamente 
confutato. Le lettere autentiche di S. 
Ignazio furono tradotte più volte in 
francese ; ma la versione più commen- 
devole è quella data alla luce in Pa- 
rigi dal P. Legras dell'oratorio nel 1717 
(in-12). ( \’ed. S. Gregor. M. , Epist. , 
lib.lV, episL XXXVll. - Constit. apoat . , 
lib. VII, cap. XLVI. - Chrysost. , Homil. 
in S. Ignat. - Teodoreto , Dialog. /. - 
Atanasio S. , De sjnod. - Origene , 
Hotnil. PI, in Lucani. - Eusebio, 
Hi.<it% lib. III , cap. XLVI. - Tillemont , 
Ilist., tom. II. - Ceillier, Stor.gen. depli 
autori ecclesiaft . , toin. I , pag. 627 e 
seg. - Godescard , / ics des saintes , 
tom. I, pag. 65 e 64). 

ILARIO diacono , nativo di Sarde- 
gna, ovvero sardo d’origine (1), il 

(i) Sebbene da molti scrìttorì aia chiamato 
aardu , tuttavia non lo aflcrmiamu con certe/aa. 
Lo ateaao fiatale Alcaaandro , che lo ebiama e 
Sardinia oriundus , non apporta , a noatro giu- 
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quale visse nel IV secolo della Chiesa. 
Durante la persecuzione dell’ impera- 
tore Costanzo contro i cattolici , egli 
si fece un nome assai chiaro per la 
sua costanza nel difendere la purità 
della fede. Mftudalo nel 554 dal pon- 
tefice S. Liberio in qualità di suo le- 
gato, cou Pancrazio prete e Lucifero 
vescovo di Cagliari, al suddetto impe- 
ratore in Arlcs per indurlo alla riu- 
nione di un concilio, riusci felicemente 
nella sua missione. Nell’anno seguente, 
trovatosi nel conciliabolo di Milano , 
si dimostrò ardentissimo nel patroci- 
nare la causa di S. Atanagio, e sostenne 
con ammirabile fermezza le vessazioni 
fattegli dagli ariani , e specialmente da 
Costanzo , il quale volea obbligare i 
vescovi cattolici colà riuniti a sotto- 
scrivere alla condanna del santo pa- 
triarca di Alessandria. Per questo mo- 
tivo , e perchè aderiva costantemente 
al simbolo della fede nicena , fu man- 
dato dall’imperatore in esilio. Durante 
il suo pellegrinaggio , mantenne viva 
la purità dei scutimciiti che lo aveano 
rcnduto cotanto illustre in tutto il tempo 
della sua legazione: ma poi, fattosi 

dixio , l’argomento migliore per provare ^lesta 
itia opinione. Infatti dall'avere llario nel libro 
delle Quettioftì sul vecchio e nuo^o testamento 
fatto luciizioiic della fame che nel 363 desolò 
ritalia^ l’Africa^ la Sicilia e la Sardegna, non 
De deriva iminaucubilmcnle la conseguenza che 
r illustre autore volle trarne : memtnil porro 
Sardiniae tam/juam patriae : sariius igttur 
credi potest : imperocché la stessa ragione po- 
trebbe valere ugualmente per dirlo nativo d’ l- 
talia , d’Africa c di Sicilia. Rinunziando quindi 
così a questo , come ad altri argomenti somi- 
glianti , che non conchiiidouo gran fatto , ci 
atterremo , senza altro esiiroc , alla sentenza di 
valenti critici , i quali dicono che llario fu sardo 
di tiasciU o d'origiue. 



seguace dello scisma lucifuriano, conta- 
minò co' propri! errori la fama che si 
a vea precedentemente aexjuislato. Dallo 
scisma cadendo con facilità neirercsia, 
abbracciò la dannata dottrina dei rc- 
huttizziinii , i quali sostenevano , che 
si dovesse conferire nuovamente il 
battesimo a coloro che lo avessero 
ricevuto dagli eretici. Questa dottrina 
perniciosa sostenne per molto tem- 
po , disseminandola nei luoghi di sua 
niuUd)ile dimora; c S. Girolamo, che 
lo confutò vittoriosametc nel dialogo 
contro i luciferiani , lo chiamò j)er tal 
motivo uii nuovo Oeucnlione. Tuttavia, 
dopo questa lagrime volo aberraziouc, 
non è improbabile che si pentisse dei 
suoi errori , c che richiamalo alla vera 
credeuza dallo zelo e daH’aulorità del 
pontefice S. Dainaso , morisse nell’ u- 
nità delia Chiesa. Di ciò danno indizio 
le parole di S. Agostino , il quale nei 
Commentarii alla pistola f di S. Paolo 
ai romani , citando l’autorità d’ilario , 
lo qualìfica col titolo di santo; ed al- 
cuni tratti delle opere attribuite allo 
stesso llario , nei quali egli onora con 
molle lodi il papa S. Damaso , e con- 
danna l’eresia dei rebattizzanli. Que- 
sta favorevole opinione è abbracciata 
da p.irecehi scrittori di gran nome , o 
specialmente dal Pagi e da Natale 
Alessandro, llario diacono è creduto 
corauneinenle l’autore dei Commimiarii 
sulle pistole di S. Paolo, già attribuiti 
erroneamente a S. Ambrogio , e delle 
(ìuestioni sul vecchio c nuovo testa- 
mento , che si leggono nel lo)uo IV 
delle Oliere di S. Agostino. Il Pelavio 
volle provare che delti libri non sono 
opera d'ilario; ma il P. Gurnier prima , 
u poi il suddetto Natale Alessandro , 



Digitized by Google 




7'oÌir. //tt Hmtir f/t Sun/ 



Tat>. XXIX. 




Lii fit n H'sia MW 



>3 . Iti Aisi Q) i ost I’ I s la 



Digiiized by Google 



ILA 



173 



dimostrnruno eoo Talidi argomenti , 
ebe a lui si devono attribuire, e non 
ail altro nessuno. S’ ignora il tempo 
della sua morte , ma si può conghiet- 
tiimre che aee.adesse prima del 384. 
( V'ed. Baronie, yìnnal.ccclex., allann. 
334 , 553 e 362. - Pagi , yhmolaz. a 
dvtii annal., anno 362. - S. Girolamo , 
Dialof^, coritr. i Incifer., o/tcìv, tom. II, 
part. I , col. 199 e scg. ; ediz. di Vene- 
zia del 1767. - S. Ago.stino, Comment. 
atla/nst. V ai Romani. - Petavio , De 
hierachia eccles . , lib. I , cap. XII. - 
Garnier , yippcnd. Il all’opcr. di Ma- 
rio Mercatore , dissert 1 , cap. .IX. - 
Sarazan. , Note sulla vita ed opere di 
A’. Darnaso papa , cap. XXII , num. 6. 
- Natale Alessandro , Stor. ecclesinst . , 
toni. IV^, secolo IV, cap. VI, art. Xl\% 
pag. 340 c seg. - Mansi , Ss. condì, 
noe. et ampi, collect . , tom. Ili , col. 
2-"3 e seg.). 

ILARO (S.), chiamato anche Bario, 
successore di S. Leone .Magno nel pon- 
tificato , famoso per la santità delle 
azioni , per la magiiiiicenza delle opere 
da lui fatte , e per lo zelo con cui man- 
tenne finlegrilà della fede. Nacfpie in 
Sardegna (1) da Crispino, e professò 



(i) Anastasio hìblìotrcario , Baronio, Pagi, 
VitloreHì e Oliloiiio sct'isspro genicralmcnto che 
S. llaro nacque in Sardegna. Lo slesso si ri> 
cava dal libro De vtris ìllustrihus di Gciinudio 
c dalle pistole di papa Gelasio. Pure il Serpi 
(Oo«. de los sant de Cerd. , lib. Ili , pag. 
i85-8-) lo dice nato in Cigliari , e cita il gc- 
fcuila P. Gio. Mariana nella Storia di Spaf^na y 
fol. :ioo , liii. IO. Anche il Cucconio ( ^itae 
ponti/, rom. etc , Ioni. 1 , pag. 3i4) lo chiama 
«ardo cagliaritano. Se rautorità di costoro possa 
pn’lerirsi a quella di Anastasio , di Gennadiu , 
<Ii Gelasio, del Baronio c degli altri eruditi so- 
vra citali, qualunque abbia senno sei vede Per 



nella sua giovinezza la vita monastica, 
secondo la testimonianza di Pietro Rc- 
cordati. Andò poi a Roma, c diventò 
diacono cardinale di quella Chiesa. Fu 
singolarmente accetto a papa Leone , 
il quale nel 449 lo man)9ò suo legato 
al concilio di Efeso per combattere l’e- 
resia di Eutichctc. In quella famosa as- 
semblea cominciò a dimostrare la si'j 
fermezza, resistendo con animo invi'to 
alla prepotente audacia di Dio.scoro 
patriarca di Alessandria ; e poiché vide 
che la forza facca prevalere la baldanza 
degli eresiarchi, si parti segretamente 
dal conciliabolo , acciò le violenze di 
Dioscoro non l’obbligassero a soscri- 
vere aU’errorc eutichìano. Dopo mille 
pericoli cansati nel lungo viaggio , ar- 
rivò felicemente a Roma. Esiste una 
bella lettera da lui indiritta in tale cir- 
costanza a Pulchcria Augusta , con cui 
rende conto a quella illustre princi- 
pessa del disastroso cammino da lui 
tenuto , e dei patimenti sofTerti per 
giungere salvo lino a Roma. Ascrisse 
Baro questa sua liberazione aH’ajuto 
celeste. Quindi , dacché fu elevato alla 
sede pontificia , fece erigere nel batti- 
sterio costantiniano una sontuosa cap- 
pella dcdicaUi a S. Giovanni apostolo 
ed evangelista , patrono speciale della 
città d’ Efeso , dal quale egli ripeteva 
la grazia di essere sfuggito alle mani 
del riprovato patriarca alessandrino. 
La sua liberalità rendette il monumento 
pili prezioso, facendovi eseguire oj)cre 
egregie in bronzo , in argento ed in 
pietre di raro valore , e scolpire iu 



io meno si desidera ancora la ptibìilicazìonc dei 
monumenti, dai quali risulti la patria cagliari- 
Una di S. lUro. 
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nit!iiioria ilei rieeviito beiieBzio tre iscri- 
zioni latine (1), le quali sono fedel- 
luenle riportate dal l’aneirolo. Dopo 
una tale missione , che fu per lui molto 
onorifica, eH^e l’incarico dallo stesso 
papa Leone di far continuare i calcoli 
del tempo per la progressiva fissazione 
delle feste pas(]uali. Ei si rivolse per 
tale oggetto a Vittorino aquitauo, fa- 
moso calcolatore di quella età , il quale 
però non compì il suo lavoro Uno al 
terzo anno del pontificato d’ilaro , pre- 
sentando un nuovo ciclo di 532 anni 
in continuazione dei quattro precedenti 
fatti da Ippolito , Eusebio , Teofilo e 
Prospero , in virtù del quale in ogni 
trigesimoterzo anno sopra cinque se- 
coli dovesse la Pasqua cadere nello 
stesso giorno in cui accadde la morte 
e la resurrezione del Salvatore. È que- 
sta la relazione fattane da Gennadio 
nel libro degli Scrittori ecclesiastici. 
Morto papa Leone nell’ 11 aprile del 
461 , dopo sette mesi ed un giorno 
d’ interregno , llaro fu assunto al pon- 
tificato addi 1 4 novembre dello stesso 
anno (2). Degno successore del gran 

(i) Ntrlla suildrtta cappella , dalla parte del- 
revangclio «i leggeva qtic&U epigrafe ^ 

LIBBlATOftl nyo B. lOAlTKI BVAKCBLIBTAB 
UILAKVS EPISCOPTS 1TAM\ LVS \P|. 

e dalla parte dell’epistola quest’ altra : 

•f UILABVS BPiSCOPVS + «AKCTAB PLEBI DEI + 

Sulle porte di bronzo che chiudevano la cap- 
pella vi era incavata in urgeuto la seguente 
i»criziouc : 

IK HOKOBBII R. IOAKKI8 BAPT1STAR 
UILABVS BPISCOPVS URI PAMVLVS 
OPKBBT. 

fu) Seguitiamo in questa (>artc l’autorità del 
Batonio foiiilata negli atti del concilio romano 
r<uivi>calo da S lUro, dai quali apjiarisce che 
il giorno natale , ossia deiresalt izionc <li dritti 



Leone , prima sua cura , ai>[)cna salì 
alla cattedra di S. Pietro , fu quella di 
mantenere l’unità della fede cattolica. 
A tal fine scrisse una lettera enciclica , 
confermando i decreti conciliari di 
Nicea , d’ Efeso e di Culcedonia , e il 
tomo, così detto , dcll’^lustrc suo pre- 
decessore (3), e la sj)arse per le chiese 
tutte d’ Oriente ; condannò Eutichete , 
Ncstorio , Dioscoro ed i seguaci loro ; 
c ripose in onore il principato della 
chiesa romana così gagliardamente 
combattuto dalla pertinacia degli cre- 
siarchi. La sua sollecitudine non si 
restrinse a questo solo primario og- 
getto , ma si estese ancora alle parti- 
colari esigenze di tutte le altre cinese 
cattoliche. Nei primi cinque anni del 
suo pontificato scrisse calde epistole 
ai vescovi delle Guliie e delle Spagne 
per estirpare gli abusi che si erano 
radicati in quelle oltramontane regioni ; 
prescrisse che nessun vescovo a\ esse 
facoltà di abbandonare la propria per 

poutefìce, cadde pridie idti$ novembris del 4^1. 
Dal che BÌ rileva l’ errore del Ciacconio y il 
quale Bcrisse che S. iiaro fu consacrato papa 
nel ag aprile di detto anno, calculatido soli di- 
ciotto giorni d’iutcrrcguo dalla morte di S Leone, 
e l'errore ancora di altri scrittori , che ridus- 
sero detto interregno a soli sette giorni. La 
morte di S. Leone accaduta nell’ 11 aprile del 
461 , secondo il libro pontifìcalc , e 1’ esalta- 
zione dì S. llaro seguita nel i4 novembre del 
medesimo anno, come sopra si è detto, dimo- 
strano ad evidenza che riuterreguo fu di mesi 
sette e giorno uno. 

(3) Per il tomo di S. Leone il grande inten- 
dono gli scrittori ecclesiastici IVpistula De in- 
carnalione k'erbiy che questo fumoso pontefice 
scrisse a Flaviano patriarca di Costantinopoli. 
Gli culichiani deridevano S. Leone perche chia- 
mava tomo una breve lettera ; ma il patriarca 
S. Efrcm li confuliS. (\Vd. Fozio, DiUiot. coti., 
ing , i«g. 8a3 ). 
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aiutare ad nirnUrn selle ; die non po- 
tesse neiiiiiienu abbandonare la pro- 
vincia , al di cui rej^giniento spirituale 
fosse stalo preposto , senza il consenso 
del metropolitano; che si convocassero 
annualmente i coocilii provinciali , e 
che i predii ec^esiaslici non si alie- 
nassero , senza prima conoscerne il 
(giusto motivo nelle riunioni conciliari, 
rrovvedendo colla stessa energia ai 
dubbi ed alle lagnanze che gli erano 
fatte da alcuni vescovi , riprovò le or- 
dinazioni fatte da Silvano vescovo di 
Calahorra e da Mamerco vescovo di 
Vienna ; fece rimuovere Ireneo dalla 
sede di Barcellona, c permise a Ermes 
di ritenere l’ episcopato di Narbona, 
obbligandolo però alla dipendenza da 
Leonzio vescovo di Arles , e vietan- 
dogli le ordinazioni episcopali. Nel 
465 riunì in Roma un concilio di qua- 
rantotto vescovi , i quali si erano colà 
trasferiti per celebrare l' anniversario 
della sua esaltazione , e dopo aver 
provveduto a varii oggetti di ecclesia- 
stica disciplina , fece sancire tra gli 
altri un decreto , in virtù del quale 
fosse interdetto ai papi ed ai vescovi 
di eleggersi il successore. Due anni 
ilopo si oppose con apostolica fer- 
mezza airimperatore Anteinio, il quale 
proteggeva colla sua autoritii gli ere- 
tici macedouiani. Fattoglisi incontro 
nella chiesa di S. Paolo apostolo , e 
smascherando i tentativi di Filoteo suo 
famigliare, che con secreti conciliaboli 
disseminava in Roma le perniciose 
dottrine , seppe cosi bene insinuarsi 
nell’ animo di lui , che lo indusse a 
promettere sotto la fede delgiuraiucuto 
d'impedire la propagazione dcircrcsia. 
Allo zelo , con cui inanlcnne la jmrità 



della fede , andò del pari nella per- 
sona d'ilaro la cura e la maguiliccnza 
per accrescere la dignità del culto 
esteriore. Di pochi pontelici si legge 
che abbiano elargito tanti doni, quanti 
egli ne profuse per ornare ed abbellire 
le chiese di Roma. Oltre i quattro ora- 
torii di S. Giovanni apostolo ed evan- 
gelista (I) , di S. Croce (2) e di santo 
Stefano da lui fatti erigere nella basi- 
lica costantiniana, fece altresì cdilicare 
un monistero presso a 8. Lorenzo, ed 
un altro in Luni , antica città dell’ E- 
truria , e due biblioteche presso al 
battistero di Latcrano. Gli oratorii sud- 
detti e le chiese dei Ss. apostoli Pietro 
e Paolo arricchì di preziosi metalli e di 
gemme , e li fece ornati con opere di 
molto artifizio sculte in pietre assai 
rare ed in bronzo , le quali cose sono 
minutamente riferite da Anastasio bi- 
bliotecario nel Libro ponti ficidc. Se- 
condo il computo del Ciaccolilo , i 
soli doni in oro ed in argento fatti da 
S. Raro nel suo pontificato alle chiese 
di Roma , sor|>assarono il valore di 
ceutoduemila scudi d’oro. La sua ce- 
lebrità crebbe ancora pel dis|>rcgio da 
lui fatto delle ricchezze , per la gene- 
rosità nel sollevare gl’ indigenti e per 
la santilii della vita. Uno insomraa fu 
dei pontefici , che abbiano fatto mag- 
giormente rispleudere nella cattedra 
di S. Pietro la sublimità della fede e 
della carità cristiana. Dopo aver re- 

(i) Le cappeUe di S. Giovanni. evun^cli»ta 
e di S. Giovanni apostolo furono poi nel 1:198 
ningnifìcaincntc ornale per liberalità di papa 
Clemente Vili. 

(a) L’oratorio di S Croce durava ancora in- 
tiero ai tempi del pontvficc Sisto V. Poi anilò 
giadatiinMitc in rovina , c* venne del tiiUo a 
distruzione. 
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gnato cinque anni , mesi nove e giorni 
venlisei , inori nel 10 sellembre del 
467 (1). Il suo corpo ebbe sepoltura 
nella chiesa di S. Loreuio in Roma , 
presso la tomba in cui riposavano le 
ceneri di papa Sisto III. Nel martiro- 
logio romano il nome di S. Raro è 
notalo eon queste parole ; liomae B. 
J/ilari jmpne et cnnjessoris. Le lettere 
di questo illustre pontefice sono piene 
di recondita dottrina e di santo zelo 
per la purità della fede. N’ esistono 
tredici da lui scritte sopra i concilii 
ecumenici di Nicca , d’Efeso e di Cal- 
cedonia , quattro iiidiritte ad Ascanio 
ed agli altri vescovi della provincia di 
Tarragona, ed undici dirette a Leonzio 
vescovo d’ArIcs ed altri vescovi delle 
Gullic. Giacomo da S. Carlo ne cita 
parecchie altre che si conservavano 
mss. nell’ archivio della chiesa arela- 
teiisc. Isidoro , Graziano , Cresconio e 
(’arranza inserirono nelle collezioni 
loro alcuni canoni e decreti di S. Raro. 
(Ved. Anastasio bibliofecario, f ita di 
S. llaro. - Gelasio 1 , cpist. 11 e A'///, 

(i) Del giorno et! anno della morto di S. llaro 
convengono tntli gli scilllorì } ina sulla dura- 
£Ìuue del suo pnntitìcato non sono <!’ accordo. 
Anastasio lùhliotecario , seguito dal Panvinìo, 
scrive che S. llaro sedette nella cattedra ro- 
mana mini sci, mesi tre e giorni dicci: il Ba- 
rofiio, anni sei e mesi dicci, meno due giorni. 
K^on parliamo del Ciucconio , il qtialc nel prin- 
cipio della vita di S. llaro fa durare il suo 
ponliOcato sci anni, tre mesi e dieci giorni, e 
poi nella fìuc della stessa vita lo estende a sei 
anni , mesi nove c giorni ventoUo. II nostro 
calcolo però sembra non potersi cunlraddirc ; 
perciocché, se l’assunzione di S. llaro al papato 
accadde nel i 4 novembre del come dimo- 
strò vittoriosamente il Barouio, c la sua morte 
nel IO settembre del 4B7 , come è fuori di con- 
troversia , è manifesto che il suo regno durò 
cinque anni mesi nove e giorni vcnlUci. 



N 

presso il Labbeo , Conci!. , lom. 1\’ , 
pag. 1208. ^Gennadio, De i>ir. il/ustr., 
cap. LXX , pag. 978 e 979. - Barouio, 
ninnai, eccles . , anno 449 , nura. 77 e 
scg. ; anno 461 , num. 13 c 14 ; anno 

462, num. 2, 3 e 1 1-, aim. 463 , num. 
4 c 5 i anno 464 , num. 4 c 8 ; anno 

463 , num. 17 e 27 ; anno 495 , num. 
17 e 30. - Ciacconio , ritn romanor. 
ponti fiewn , loro. 1 , pag. 314 e seg. - 
Villorelli , Oldoino e Biuio nelle note 
al Ciacconio c ad .d nasta.no hihlintec, 
- Ricordali , Stov. monast. - Paucirolo , 
De. Otesaur. uri/. - Labbè , Concilia , 
tom. III. - Grazian. , Decretai. , quest. 
I , can 7 c 23 ; qucsL VII , can. 8 - 
Sandiiii , Cita pont. rom. , pag. 106 c 
107. - .Mansi , Ss. cane. noe. et ampi, 
coll . , lom. VI , col. 503 e ecg. ; lora. 
VII, col. 922 e seg.; col. 939 e scg.). 

INNOCENZO, vescovo sardo,il quale 
fiorì nel sesto secolo della Chiesa. Fu 
uno dei sei vescovi , ai quali S. Gre- 
gorio .Magno nel 399 scrisse un’ epi- 
stola per richiamarli aR'osscrvanza di 
aleuui doveri perlineuli all’ ecclesia- 
stica diseipliu.i ed olla subordinazione 
al mclropolilauò. E incerta la sua se- 
de, giacché S. Gregorio non gliene 
assegna veruna nella suddetta lettera. 
Però il .Mattel opina con giusto fonda- 
mento che sia stata quella di Foro- 
Traiano o di Sole! , deduccndonc la 
ragione dall’essere stalo Innocenzo de- 
legato insieme col vescovo Lideiitiivo 
dallo stesso papa S. Gregorio , per 
esaminare con Gianuario vescovo di 
(Cagliari la lite che si agitava tra l’al>- 
badessa Desideria e Giovanni abate. 
ImperoceJié la ragione sembra persua- 
dere che il santo pontefice nel dare 
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a Giaimario tlue vescovi |>ef consul- 
tori , li scieglicssc tra nuelli clic reg- 
gevano le chiese jiiii vicine a Cagliari, 
quali erano appunto ipielle di Soici c 
di Foro-Traiano. Delie azioni d’Inuo- 
ceiizo non esiste altro monumento nella 
storia ecclesiastica di Sardegna. (Ved. 
S. Gregorio .M., E/jìsi., lik IX, cpist. 
Vili, iudiz. IL; lib. Xlll, episL IV, 
indiz. VI. - Mattci , Sunl. sacr. , pag. 
51 e 52. - Maroiigio , Sr/vci. Grc^oi . 
I cpist., pag. 106 e seg.). 

JOSTO. Ved. A.MSIGORA. 

JOVEU (.Maiuo). Ved. CUBELLO 

( Lcusaruo). 

ISIDORO , uomo cagliaritano , di- 
stinto per la sua fortuna e per la sua 
eloquenza, il quale visse nel declinare 
del secolo VI. Ebbe aspre contuse con 
Gianuario vescovo di l^igliari, ed ot- 
tenne la protezione del papa S. Gre- 
gorio Magno , il quale , scrivendo nel 
591 e 595 al suddetto vescovo ed a 
Sabino difensore della Sardegna , lo 
chiama uomo clmpwniissimo. Ne fa pure 
menzione Giovanni diacono nella vita 
di S. Gregorio. Ved. GIANUARIU (ve- 
scovo m CAGUAHl). 

ITOCORRE. Ved. BARISONE II, e 
GONNARIO 11 lUi ut toiuves. 

L 

LAl'ON (Bahi.so!ì£ ui). Ved. BARI- 
SUNE 11 HE 01 TOHims. 

I.ACON (CosTANTiso di). \’cd. CO- 
STiVNTI.NO I C 11 HE UI lUHHES. 

; <A. U. 
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LAC.ON (Go.nnario di). Ved. GON- 
NARIU II HE DI TOAHES. 

LACON (Itocorue di). Ved. B.VRI- 
SONE U e GONNARIO 11 re oi torres. 

LACO.N (Saix'uo di). Ved. COSTAN- 
TINO 11 RE m CAGUAIU. 

LACONT ( MARCHESE DI ). Ved. CA- 
STELVT’ Aoosiiso e Frasce.sco. 

LACO.N'I (F. IcsAZio da), frate con- 
verso deirordiiie dei cap|)uccini , nato 
in Caconi nel 1701 , e morto in Ca- 
gliai! in opinione di santità addì 1 1 
maggio del 1781. Avea appena com- 
pito il <|uaiTo lustro di sua età, quando 
nel 1721 si rendette frate del suddetto 
ordine nel couvculo di Buuncammino 
di Cagliari ; ma non si tosto vi fu ri- 
cevuto, che diede indizi delle virtù, 
le quali dovevano illustrare il lungo 
corso della sua vita. Questa fu mia 
continua prova di umiltà e di |>cni- 
tenza, alle quali aggiungevano s|ilen-' 
dure Tinnocenza dei costumi, e la santa 
semplicità ehe primeggiava in tutte le 
sue azioni. Destinato dui superiori a 
chiedere ed a ricevere le elemosine 
dei fedeli , esercitò sino all’ estrema 
sua vecchiezza un tale uflizio , tanto 
più caro al suo cuore , quanto maggiori 
erano le umiliazioni e i dis.vgi che do- 
vea iierciò sull'rirc ; anzi togliendo dal 
medesimo roccasione di esercitare lo 
suo zelo per la salute delle aniinc , si 
vedea spesso nelle pubbliche vie in- 
trattenere i giovani ed i fanciidli colla 
santità de’ suoi discorsi, ed acccmierli 
mirabil|ueiite delTamorc delie cose di- 
vine. Le sue parole ricevevano grande 

l'A 
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efficacia dall' esempio di tinà viU àn- 
gelica , e dalie aspre e continue mor- 
tificazioni colle quali intenderà dll'ec^ 
celsa via della perfezione: Ed 11 Si- 
gnore, volendo addimostrare id Attesto 
suo uniil serro la sublimità della sua 
gloria e della sita potenza ^ si pteralse 
alcune volte di lui per operare pre- 
digli di conversione ed altri fatti co- 
tanto maravigliosi y che furono comu- 
nemente ascritti à miràcolo. La fama 
delle site virtù si dilTuse con rapidità 
in tutta l’isola « ed finche in Italia. Coi^ 
revano I devoti alla città di Cfigliari , 
trattivi dfil solo desiderio di cono- 
scerlo j e bramosi di fiscbltare la sua 
voce i allfi quale si fittribilivano efletli 
Stupendi di guarigioni già disperate ì 
ma egli si nascondeva costantemente 
alle ricerche della moltitudine; e quando 
èra obbligfitd da’ Stloi Siipériori fi ibb- 
stTarSi fi colofo elle cèti molte iilstanze 
lo fiddiniandavano ; lO faCevfi cdn si 
grfiiidé ripiignanzai che la sud' confu- 
sione era senipre maggiore della stia 
cieca obbedienda; Visse bttant' anni 
esercitando le virtù più rare C difficili i 
edificando I popoli colla sfintitli delle 
Siie azioni i c camminando fi gran passi 
al beato flue cui erano diretti gli àr- 
denti sdoi desiderii. Spirò rfinimfi fir- 
venturfitfi nel baCiO dei Signore ^ ed i 
superstiti sdoi confratelli posero fidila 
fida tomba Ifi seguente iscriiione i 

4 » 

blifitStÓ . SfeRVÀfORi 
HIC • Rfei^viEacit 
cvrt 

SANCflTAtlS • ACCLAStATIOflE 
F • lONATlVS ■ LACOItlEMSIS 
COMVERSVS 



EX • ORDiMfc • CAPPVCCINORVM 
tNNOCErtTIA • HVMILITATE 
POEMTÉNtlAQVE • RARA 
CONSPtCVVS 

OBIIT • LAETVS • V • 1D • MAH 
A • S • MDCCLXXXI 
CVM • ANNVM • AGERET 
AfeT • SVAÈ • OCTOGESIMVM 
ET • SEXAGINTA • IPSOS 
IN 

SVMMA ‘ VITAE • ASPERITATE 
SVOS • INTER-- SODALES 
DEO • SERV1S6ET- 

I..a sua vita itis: fu per lungo tempo 
soggetto di pia letturfi e di edificazione 
alle finirne fedeli ^ e nella medesima 
sono mindtamente registrate le eroiche 
azioni e le maraviglie operate da que- 
sto venerabile Servo di DiO: Nel ISSI 
fu mandato a Roma H processo , nei 
quale Sono Constatati gli atti di detta 
sud vita i nifi l’ oracolo supremo della 
Chiesa non hit fineoK pronunciato nes- 
sun giudifiio Sulla santità che gli è 
stata e gli è tuttavia atttribdita da’ suoi 
connazionali. *- Prima di frate Ignazio 
da Lficoni visse in Cagliari un frate 
Nicolò dello stesso ordine ^ nativo di 
S. Vero Mills piccolo villàggio della 
diocesi di Arborea i il gilfile morì addi 
8 gennaio 1 ?07 in concetto di santità. 
Le sue ceneri sono dqrotamente cu- 
stodite nella mentovata chiesa del con- 
vento di EnoncfimdiinOtti Cagliari, nella 
guale Si legge fincor oggi l’ iscrizione 
sepolcrale postavi già più di un secolo 
da’ suol confratelli cappuccinL 

(*) LA)tBEtVPO ) illustre cittadino 
pisano della famiglia Visconti , il quale 
nei primi anni del Secolo XIII usurpò 
colla forafi delle firmi il giudicato della 



Digilized by Google 



LAM 



179 



Gallura. Dopo la morte di Barisone re- 
golo della suddetta provirnsia , eragli 
succeduta uel regno l'unica sua figlia , 
della quale le cronache sarde non ri- 
cordano il nome ; ma non avendo an- 
cora aggiunto gli anni della maggiorità, 
cominciò a governare gli stali paterni 
sotto la tutela di Elena di bacon sua 
madre. La debolezxa del sesso loro e 
le guerre intestine che ardevano tra 
gli altri regoli sardi , accesero in tal 
punto le ambizioni straniere. Lamberto 
conobbe essergli aperta una via molto 
facile all’ usurpazione , e profittando 
dell’opportunità, ragnnò sollecitamente 
armi ed armati; e partilo circa il 1208 
alla volta di Gallura , gli riuscì senza 
molta fatica d’impadronirsene. 11 papa 
Innocenzo 111 arse di sdegno all’udire 
siffatta invasione. Quindi, senza atten- 
der altro , fulminò gli anatemi contro 
Lamberto ; e spedito a Sardegna il cu- 
gino suo Trasimondo, scrisse a Biagio 
arcivescovo di Torres ed ai regoli delle 
altre dinastie sarde , raccomandando 
loro con prieghi , con promesse , con 
minacce, che provvedessero tosto alle 
nozze delia principessa ereditaria del 
regno gallurese. Lamberto dal suo 
canto non si perdette d’animo , e sa- 
pendo assai bene dove tendessero le 
mire d’Innocciizo, ebbe l’accortezza di 
prevenirle , sposando la principessa 
medesima, li di cui stati avea usurpato. 
Nè di ciò contento , fece ingiuria allo 
stesso Trasimondo suo rivale , il quale 
fu costretto ad abbandonar l’ isola , e 
a ritornarsene a Roma. Le lettere che 
papa Innocenzo indirizzò in tale in- 
contro al comune di Pisa, sono cosi 
concitate e veementi, che addimostrano 
come gli stessero a cnore il perduto 



regno di Gallura , e gl’ insulti fatti a 
Trasimondo. I pisani non trovando 
mezzo di placarlo , gl’ inviarono uel 
1207 una solenne legazione , la quale 
sottoscrisse un atto di satisfazione , e 
si obbligò di far comparire dinanzi 
a lui , o Lamberto in persona o un suo 
procuratore. Però Lamberto , non vo- 
lendo confidarsi all’arbitrio del nemico 
irritato , e da usurpatore divenuto 
per le sue nozze colla principessa di 
Gallura sovrano quasi legittimo di quella 
provincia , ricusò di adattarsi a tali 
condizioni. 11 pontefice lo fece scomu- 
nicare altra volta da Rico arcivescovo 
cagliaritano ; ma quanto pih egli in- 
sisteva nell’ adoperare le armi spiri- 
tuali , tanto più il Visconti persisteva 
nella sna pertinacia. Finalmente si 
venne a concordia. Lotario arcivescovo 
di Pisa nel 1208 ebbe da Innocenzo 
r incarico di prosciogliere Lamberto 
dalle censure; ma non avendo ottenuto 
ancora pieno saUsfacimento , qual egli 
lo domandava , ordinò che nel mentre 
la terra tutta di Gallura , e la sposa 
e in suocera di Lamberto rimanessero 
sottoposti aU’anatema. La soddisfazio- 
ne , che il pontefice chiedeva , non gli 
fu data giammai Quindi egli, togliendo 
da questa disubbidienza l’ occasione 
di esercitare atti di assoluto dominio 
sopra gli stati altrui , raecomandò a 
Gomita li di Torres la reggenza inte- 
rinale del regno di Gallura. Gomita di 
fatto esercitò per due lustri nella pro- 
vincia gallorese il supremo potere ; se 
con assenso di Lamberto , o per la 
sua impotenza a resistere alle forze 
del regolo tnrritano , non si ricava 
dall' istoria. Morto Gomita, le imprese 
di Lamberto per ricuperare il regno 
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poi'dulo furono pili vigorose e piu fc- 
lid. Nel l'2l8 veleggiò altra volta da 
Pisa a Sardegna : Ubaldo suo tiglio lo 
arcoiupagiiò in questa seconda spedi- 
zione. Non SI tosto pose piede in Gal- 
lura , che sostenuto dal partito aOc- 
ziouato al suo aulico dominio , e dal 
potere delle armi proprie , si rendette 
padrone di tutta la provineia » ed oc- 
cupò altresì colla forza alcune .terre 
del giudicalo cagliaritano. Inanimilo 
da sì |>rosperi successi, assunse subito 
il tìtolo di f’iuiUcc di Ciif^/iiiri e di 
(iid/iira, prepose al comando di questi 
ultimi stali suo figlio Ubaldo , e corse 
colle sue truppe alla parte meridionale 
della Sardegna per tentare imprese 
maggiori. Onorio 111 successore d’ In- 
nocenzo nella cattedra di S. Pietro 
imitò il suo predecessore, se non nel- 
l’ardenza , nel disegno almeno di far 
vana la conquista di Lamberto; ma 
sapendo per gli esempi passati che le 
censure ecclesiastiche poco ormai gio- 
vavano a contenere l'audacia dell’usur- 
palorc , scrisse ai milanesi, ed a Ma- 
riano 11 di Torres , implorando rnjulo 
delle armi loro per cacciarlo dagli-slati 
galliiresì. Il Visconti , trovandosi in.a- 
bile a resistere alle forze unite di duo 
nemici così potenti, si volse alle arti 
della politica. Trattò .segretamente hi 
pace con Mariano , chiese per Ubaldo 
la m.aoo della sua figlia Adelasia , e 
i^esta ottenuta , strinse con quel re- 
golo patti di amistà c di lega recijiroca. 
Mariano cedette a Lamberto la Gallura ; 
ed a questa poi , coitie anche al giu- 
dicalo di Torres , succedette Ubaldo 
per le nozze con Adelasia, e li ritenne 
imcilìcamente lino alla sua morte. Lam- 
berto , consolidata in tal guisa la prima 



e la seconda usurpazione , ritornò a 
Pisa. Colà cessò di v iv ere , I rasuietteiul o 
ai suoi diseendeiiti la sovranità ili ima 
provincia conquistata coll’ abilità dei 
suoi maneggi , e col proprio valoi'e 
( Vcd. Fara , De reh. sard, , lib. il , 
art. (ìalL jud. - Rayiiaìdi , yiun. e.eel., 
ann. 1203 nnm, (>8 , ami. 1218 n. 51, 
- lunoccnz. Ili , Jif/ist, ediz. baliiz. , 
lib. X ; efi. 117, 113 , lib. XI ; ep. 80 , 
lib. XIV ; e/>. 101 , toni. II , {>ag. 07 , 
83, 171, 5.'31. - Oiior. Ili, A'/u.w. , 
presso il Coquelines , Btdiar. rom. , 
toni. Ili , num. 27. - Tronci , yimtaì. 
inx. , 1 224. - Manno , Slor. di Sard . , 
tom. II, pag. 299 e seg. 313-14. - Ved. 
pure UBALDO ). 

LAN’GASCO (Tomvu-so), dotto ge- 
suita del secolo XVTIl, nato in Alghero 
nel 1677, c morto in Cagliari nel 1736, 
od in quel torno. Fu valente teologo 
ed oratore. Della sna dottrina nelle 
scienze sacre diede prove , finciiè vis- 
se, riempiendo per più anni l’iillìzio 
di consultore di molli vescovi , e ilet- 
tando sacra scrittura nella regia uni- 
versità di Cagliari. Della facoltà orato- 
ria, nella quale acqui.stossi molta fama , 
lasciò monumenti certi in varie orazioni 
panegiriche date alla luce , che si leg- 
gono sparse in diversQ raccolte. Lo 
migliori di dette orazioni , sono : la 
funebre , scritta in lingua spagmiola , 
e recitala da lui nella cattedr.ale di 
Cagliari per le esequie di Anna d’Or- 
leans moglie di Vittorio Amedeo II re 
di Sardegna (Cagliari 1728, tipograf. 
■Marlin. Un voi. in 4." ) , e la p,anegiriea 
per S. Agnese di Moolcpulciano detta 
nella .stessa citili ( Caller , eu la ciii- 
prciila de S. Domingo , 1728 , in 4."). 
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Esistono iinoora mss. altri si'.rmoni 
fidilo sfosso autori; , alcuni dei quali 
sono da noi |H)ssi;duli ( \'ed. Sfibrati, 
culi. jMir la caiumiz, ile S. p. 59). 

LEO ( Pietro ), distinto medico, c 
filosofo , clic liori nel declinare del 
XVIIi, e nel primo lustro del secolo 
XIX. Nacque iu Arlius , piccolo vil- 
laggio del capo meridionale dulia Sar- 
degna , nel 2 aprile I76(ì. La rusticità 
dei suoi geuilori , e la povertà in cui 
viveano, fu causa deila poca e quasi 
nessuna educazione da lui ricevuta 
nell’ infanzia. Applicalo ai lavori cam- 
pestri onde eaiiqtare la vita, dimostrò 
sin dalla fanciullezza un’ indole ardi- 
mentosa ed indocile , pur lo che era 
sempre in corruccio co'suoi compagni; 
ina poi , avendo dimostrato qualche 
inclinazione per lo studio , raOrenò 
alcun )>oco il sno carattere aspro ed 
avventato, e cominciò una nuova vita, 
eh’ era quella , cui la natura lo avea 
chiamato. Studiò nelle patrie scuole i 
)>riiui elementi del leggere c dello 
wriverc, e |M)i fuggitosi di soppiatto 
dalla casa paterna , andò a (’.aglhiri , 
trattovi dal desiderio di continuare la 
carriera delle lettere, (’ailà il giovinetto 
la;o locò ad onesta famiglia le opere 
sue personali , acciii avus.se di che nu- 
trirsi e ricoprire la sua |>overtà, e con 
sìtfatlo mezzo assicurata la projiria 
esistenza, imprese alacreiiieutc gli studi 
della grainmalica .latina. Di questa, e 
delle umane lettere gli furono maestri 
i l’P. delle scuole pie. Passò quindi 
all' università degli studi , nella quale , 
compili con molla lorle li due corsi 
di tìlqsofìa e di mcriicina , con.scgiii 
lutti gli ouori accademici di quelle 
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duo facoltà. Costretto dalle domestiche 
strettezze a ritornare alla sua patria , 
vi esercitò per qualche anno la clinica; 
|)crò, rendutasi vacante nel 1794 la 
cattedra d' iostituzioni mediciie nella 
suddetta università cagliaritana , pre- 
senlossi al concorso , c 1’ ottenne per 
voto unanime del collegio di medicina, 
il quale fu confermato con K." (latenti 
del 7 dicembre dello stesso anno. Il 
(iriiuo pensiero del Leo , dacché si 
vide preposto alla pubblica istruzione , 
fu quello d'introdurre in Sardegna i 
nuovi sistemi che aveano già operalo 
mia salutare rivoluzione nella medicina 
euro|>ea ; ma non avendo ancoi’a tutti 
i sussidii necessari! a ta'nt’ uopo , si 
trasferì (>er due volte in Italia, la prima 
nel 1798, c la secHinda nel 1800, a 
hne di appararvi li maggiori progressi 
che la scienza avea fallo in quei tempi. 
Vide Genova, Pisa, Firenze, Bologna, 
.Milano e Torino, visitò gli osfiedali (liii 
rinomati , e conobbe i medici dì mag- 
gior grido di dette città ; osservò con 
allcnzionc i nuovi metodi iutrodolli 
nell' arte salutare , o facendo dovizia 
di tulio nulla sua mente , si rendette 
abile a propagare nel suolo nativo 
i buoni semi raccolti nelle U;rre stra- 
niere. Francesco Vaccà Berlinghieri , 
e il di lui figlio Andrea , nomi as.sai 
noli negli auuali medici d’ Italia , lo 
onorarono della stima loro nel tempo 
che soggiornò iu Pisa. Uguale bene- 
volenza gli fu addimostrala dai dotti 
di Torino , i quali 15 fecero socio di 
quella accademia agraria. Troiaiido 
dappertutto favorevulu accoglienza , 
così (>er la urbanità delle sue maniere , 
come per la fama dei suoi talenti , la 
trovò pure nel ministero sardo, il (]ualo 
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lo fece nomiilare dal Re professore di 
materia medica. Ritornalo in patria , 
cominciò a colorire il gran disegno gik 
molto innanzi concepito dalla sua men- 
te. La rigenerazione della medicina 
sarda era l’ oggetto primario dei suoi 
pensieri , ed a questo principalmente 
rivolse tutte le sue cure. Le prime 
mosse eh’ egli diede nell’ imprendere 
cotanta impresa erano invero molto 
malagevoli. Si trattava niente meno , 
che di abbattere dalle fondamenta un 
antico edifizio , fatto venerabile e quasi 
sacro dalla cieca credulità del volgo , 
e dall’ impostura calcolatrice de^’ ip- 
pocrati della vecchia scuola. Ma quanto 
maggiore era lo sforzo che per ciò si 
richiedeva , tanto più vigorose furono 
le spinte dategli dal Leo ; e se non 
crollò intieramente sotto la gagliardia 
di tali scosse , si fesse almeno in mille 
parti , e poterono con facilità i medici 
surti dopo di lui ridurlo del tutto alla 
rovina. Cominciò egli dall' attaccare i 
pregiudizi , e le arti misteriose della 
venale poU/armacia , richiamando i 
medici alla semplicità della natura ; 
disddnse le fonti della chimica , ap- 
plicandola alla tisiologia , ed alla pa- 
tologia ; promosse gli studi botanici , 
secondo i precetti ed il sistema del 
gran Linneo; ed agli ammaestramenti 
facendo precorrere il propncf«sempio, 
fece di propria mano replicati esperi- 
menti delle più utili e rinomate prepa- 
razioni chimiche , e formò nella stessa 
sua casa un piccolo orto botanico , lo 
arricchì con molti dispendii di varie 
piante esotiche fatte venire da remote 
contrade , e lo tenne sempre aperte a 
vantaggio ed istruzione degli studiosi. 
Con questi mezzi preliminari , fattosi 



un gran numero d’ allievi e di ascol- 
tanti , procedette avanti nell’ardua via 
intrapresa, insegnando alia gioventù 
medica dei suoi tempi le leggi e il 
meccanismo delle funzioni animali con- 
servatrici della vita , l’analisi severa , 
colla quale dagli effetti si deve sempre 
risalire alle cause dei morbi , il criterio 
che quindi se ne deve trarre per l’ap- 
plicazione dei rimedii , e la necessità 
di associare ai prmeipii teoretici la 
pratica degli esperimenti , dalla quale 
associazione risulta la verità e lo splen- 
dore della scienza. Venendo poi a di- 
chiarare l’essenza delle malattie, la 
fece consistere principalmente nello 
squilibrio dei solidi , e fu il primo ad 
assuefare le menti dei giovani studiosi 
a quei principio fondamentale delle 
leggi dinamiche , dal quale si devono 
ripetere l’ esistenza , gli accidenti , e 
la cessazione della vita organica (1). 
Teatro di queste sue lezioni erano , 
non solamente la scuola , gli ospedali , 
ed i letti degl’ infermi , ma le stesse 
private conversazioni , i passeggi , la 
sua casa , e quelle dei suoi amici. La 
scienza occupava tutta la sua mente , 
e di lei ragionava sempre , anche nei 
discorsi più familiari. Gl’ invidi , gli 
emoli , i nemici ( eh’ egli pure ne avea 
molti ) gliene facevano un’ accusa , e 

(i) Poiché parlammo delle proprietà dina* 
miche dei tolidi coatituenti il tronco e le ra^ 
mificasoni della macchina umana , ci cade in 
acconcio di raccomandare ai giovani medici di 
Sardegna l’ attenta lettura dei Discorsi della 
scisma della vita pubblicati in Milano dal 
dottore Ginaeppe De*Filippi ( i83o , per G. B. 
Bianchi e corap. , un voi. in*8^) , nei quali la 
materia dell* equilibrio e aquilìbrio dei aolidl , 
ossia delle dinamiche vitali è m acati cfblmcnle 
sviluppata. 
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con sarcasmi , con inTelllve , con pa^ 
rodie si stodiarano di screditare la 
novità delle sue opinioni, Ma egli proc 
cedeva innanzi con animo generoso : 
lottava colla generasione presente per 
fame una migliore nell'av venire , e vi 
riuscì. Imprese quindi a scrivere alcuni 
dei suoi pensieri , acciò fossero più 
durevoli , e meglio 9 ' imprimessero 
nelle menti dei giovani. E primamente 
recitò nell’ università cagliaritana una 
gravissima dissertazione , movendo 
guerra al vecchio sistema dei composti 
medici , chiamato per brevità , e con 
greca derivazione , pclifnrmacia , dp^ 
clamò contro l’ abuso di siShtti pom? 
posti , e dimostrò Tutiiith di attenefsi 
ai semplici, e di seguire più d'appresso 
le orme infallibili dellp natura. Poi 
pubblicò colle stampe uno scri 4 o sulla 
sarda intemperie Di sdeuni antichi 
pregiuditi sulla così detta sarda intems 
perie. Lezione Jisico-:medica, Cagliari 
1801 , dalla stamperia reale ^UP VQ1> 
in-4.° ) , la storia delie febbri ende-r 
miche di Sardegna , l’analisi delle acque 
termali di Sardara , e la difesa delfa 
prima di dette sue produzioni, la quale 
era stata acremente combattuta da pu 
dotto savoiardo. La lezione sulla In- 
temperie sarda è riputata giustamente 
la migliore delle sue scritture, È divisa 
in due parti. Nella prima imprese a 
difendere la Sardegna dall’ accusa faU 
tale sin dagli antichi tempi dell’ insa- 
lubrità del suo clima , e dalla falsa 
qualiticazione di emlemìche 4ata cOt 
munemente alle sue febbri conosciute 
col nome dì intemperie. Nella seconda 
combattè con valorosi argomenti il 
pernicioso metodo di cura che si ado- 
perava comunemente ai suoi tempi per 



fugare le anzidetto febbri , e propose 
nn nuovo sistema di rimedii adattalo 
aU’ indole ed alla derivazione di tale 
malattia, Ed in quanto alla supposta 
pestilenza dell'aere , dimostrò in primo 
luogo non essere cosi frequenti :;«ìia 
isola le paludi , gli stagni , ed i bassi 
tondi cotanto esagerati dagli stranieri ; 
una sesta parte appena de| capo me- 
ridionale essere ricoperta d’acque par 
lustri ; e degli stagni , esserveu^ >nqlt{ 
comunicanti col mare , per (p che npu 
possono nuocere al clima : dimostrò 
inoltre , essere immaginaria l’ppiniono 
di alcuni , i quali scrissero cbp riosu- 
lubrith dpiu Sardegna dovea ripeterai 
in gran parte dai Tepori esalati dai 
minerali di verip genere , e special- 
mente da}!’ arsenico ; niegò l’esistenza 
di miniere arsenicali 'e mercuriali neir 
r isola i provò ebe laddove ancora ve 
n’esistessero.alcnue, le esalazioni loro 
produrrebbero malattie ben diverse 
dall’ intemperie ; e tassò d’ ignorante , 
e di ciarlatano V Ignacchera (1), if 
quale ayea sognato non SO quali vapori 
mortiferi nella sarda atmosfera ; dimor 
Strò per ultimo , che nè la maocanza 
della beneOca venti)azionq , nè altre 
cause naturali producono la febl»'e 
detta d’ intemperie , bensì gli errori , 
e gli eccessi pelle cose non naturali , 
sotto la qual denominazione egli volle 

(i) Il dottore Ignacchera , medico 

napoleUno , s|aoipò ne| 17^0 ( Napoli ^ ^ 11 * 
sUni|tcria ^uziana ) i^n T^tfato fi$ico^t^tdicQ 
praUcQ dep due morbi febbre intemperie e pleu- 
rUide y che nella Cflfà di Cagliari speeseggianOf 
c lo dedicò a D. Francefco Mana Corderà d| 
I Calamandrana giudice delia reale udicnu. Scrit- 
tura più diaòhiinata, piùinHilM, meno medica 
di questa non Tide mai la pubblica luce. Beq 
a ragione il Leo diede all’ autore il titolo di 
ciarlatano. 
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«lielctico osalo nelle malattie d’ iii/mi- 
prrif! , e termini) la sua lezioni- col 
maledire quell’ inPinila turba di donne 
pin7.occlicrc , e di persone idiote , le 
quali , iistirpandosi il nobile uffizio 
riservato ai dotti nell’ arte salutare , 
distribuivano a’ suoi tempi e poUa-fxii 
e ciitiolici con danno gravissimo della 
languente umanità. Non si appartiene 
a noi il giudicare, se le dottrine tulle 
sviluppale in detta lezione siano giiisle, 
una molto sensata e viva descrizione nè a noi si addice darne qui un sunto 
del modo onlinario , col quale i me- piii minuzzato. Diremo però che un tale 
<lici del suo tempo intendevano sisle- scritto è lodalo ancor oggi dai cultori 
maticamenle all’ applicazione di certi della scienza medica , e che fruttò al 
iiivariabin rimedii , eh’ essi credevano Leo molti encomii dai suoi contempo- 
|K)lenti.ssimi contro le febbri autunnali, l'anci. I.a sua maggior gloria fu quella 
Quindi declamò contro I’ abuso dei di aver dato la prima s]>inta alla rige- 
salassi , dei purganti, e di tulli gli altri nerazionc degli studi medici nella sua 
debilitanti eh’ erano cotanto in voga [vitria , lo che gli ac(jiiisl<> fama anche 
nei primi accessi del morbo, facendo appo gli stranieri. Ne fu una prova 
rilevare come poi i medici dell’antica I’ essere stato chiamato a corrispon- 
scuola si coniraddicessero dilTatlo, ri- dcre con parecchie dotte accademie , 
correndo nella maggiore accrbilh del Ira le quali la botanica di Ratisbona , 
male , e quando le forze dell’ infermo la mineralogica d’ Jena , e la Lcopol- 
fossero già prostrate, ai vescicanti ed dino-Carolina dei civiosi della natura 
alle bibite spiritose , cardiache , cefa- <li Erlangcn , scrissero il nome suo 
lidie , antispasmodiche , c simili. In- nell’ albo dei membri loro. Maggiori 
sistette prcc.ijmamentc nel dimostrare onoranze si rimeritava il Leo , se meno 
la necessit.à di ricorrere alla china-chi- acerba gli soprastava la morte. Ma il 
na , senz’ aspcllare che mnrhus suo se suo genio irrequieto , c la brama ar- 
innrte protriverit , giusta il senlimento deutissima di penetrare nei piii rccon- 
delSydcnhani.nèrattenendosidairado- 'IH* misteri dell’ arte sua lo spinsero 
perare questo maraviglioso febbrifugo fd un terzo viaggio in Francia. Giunto 
|)cr vani timori di ristagni infiamma- a Parigi giacque oppresso da crudele 
torli , di ostruzioni di visceri , di tim- nostalgia , e colà morì di flogosi cpa- 
panitidi ec. , come ragionavano i boc- Io-polmonare addi 8 maggio 1805 in 
raviani , ed i seguaci di Van-Svvieten ; età di soli 39 anni ( Ved. (Unrnal. ili 
aggiunse al panegirico della corteccia GV?/.) settembre 1827, pag. 23 e scg. 
peruviana quello deU’oppio, esaltando - Leo , Lezion. sulla sarda intemper. , 
la sua virlìi antifebbrile , e consiglimi- pag. 7 , 9, 13, 15, 21 , 23, 31., 17, 
donc r n.so : censuri) l’antico sistema 57 , 63 , 65, 67 , 75 ). 



signilicare le costipazioni cutanee , le 
crapule , le veglie smodate , i violenti 
esercizi di c.orpo , le gravi passioni di 
spirilo , e generalmente tutti gli abusi 
))rodiicenti esquilibrio nelle funzioni 
vitali. Dell' insolalo poi, non ammise, 
nè niegò apertaiucute che sia una delle 
cause frequenti , per cui si contraggono 
in Sardegna le febbri nella stagione 
estiva. La seconda parte, in cui ragionò 
del mctoilo curativo , è preceduta da 
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LEONARDO. Fu il primo vescovo 
di questo nome, che governi» l’antica 
cliiesa di Crasta o (lastra , o come altri 
vogliono di (’,aslro. Nacque in .Sassari , 
c appartenne all'ordine dei frati minori, 
e fiorì nella priina metà del secolo XV. 
Si distinse particolarmente |»er la sua 
pietà , e per lo zelo , con cui riformò 
la diocesi affidala alla sua vigilanza; ed 
olleiinc da papa Eugenio IV , che la 
metà dei fruiti di tutte le prelMsnde 
esistenti nella sua dim-esi rimanesse^ 
per)»etuaniente applicala a favore della 
cattedrale di Cmsla. Nel 1-120 convocò 
sinodo diocesano , nel quale , dopo 
aver coiifcriiiate le antiche costituzioni 
della chiesa castrense , ne promulgò 
-12 nuove , le quali esistevano auto- 
grafe ai tempi del Fara c del Vico. 
Il .Mattel scrisse di questo concilio con 
tali parole , che quantunque non ne 
abbia apertamente uiegata l'esistenza, 
fece tutUivia Inivedcrc i suoi dubbii , 
tratto sempre da quel suo pregiudizio 
di mi.screderc airanloritii degli .scrit- 
tori sardi , c specialmente del Vico. 
Però noi , che in molti luoghi di qne- 
sl'o|>crn abbiamo ilimostrato le quante 
»olle egli c.idde perciò in errore, siamo 
qui ancora in grado rii provare , che 
il .sinAlo di Crasta del 1-120 non fu 
un sogno del Vico , nè del Fara , che 
fu realmente convocalo da Leonardo 
vescovo , c che vi furono promulgate 
le costituzioni , delle quali parlano quei 
due primarii storici nazionali. Il mo- 
numento apografo da noi pos.sednto, 
nel quale sono scritti 21 capitoli di 
dette costituzioni castrensi (1), con- 
ti) Eccone il Jiriiicipio: 

Ytius XjiiH 1^. Cuutis inni prol»gns Hessu 



185 

tiene tutti i caratteri di autenticità , 
nè lascia piii dubitare della esistenza 
di quel concilio diocesaiH», e degli atti 
suoi relativi. Leonardo , secondo il 
Vadingo , fu eletto vesiarvo di Crasta 
nel 26 agosto del 1112, e governò 

rewrJe tppn , archiprfde cntoni^n» et clnt* 
de Crosta. .Vu« Lronardus prr ipso graiìo de 
Dea rf*pu de Crosta essendo in sontu Miali 
de Homi cetvbrando sancto sinnodn cum som 
venerabiles Jrndes et fìgios noslros sos eoio^ 
nigos de Crosta desiderando de ordinàre al» 
gunas pini et sanrtas ordinatìones tfui esse- 
I reni à laude et gloria dessu altisùinu J)eu et 
conservotione de su istndu nostrti ecclesinsticu , 
sali>atione et utile de tota sas animas chrisiia- 
nas desta ecclesia et diocesi ara de Ct'asta er, 
Sìcgue i) prologo con varie lacune, le quali 
furono lasciate dal copista , o perche noli |Kitc 
leggere le parole dcli’urigiiiale , o perche qiic* 
stc erano già corrose dal tempo : pi'rò si ricava 
hriiiudiiuu dal rimanente del preatiihulu scritio, 
come si vede , in lingua sarda logudoresc , che 
il vescovo Leonardo confermò le antiche , e fece 
uuove crosUtuzioni per la sua diocesi. La data 
lei tempo e del luogo è espressa in questo modo: 
Dot, in sn predictfi ecclia et poLitio r.ru desta 
viibt de botio à dies yilll ditsu mete ile 
martu «... CCC . . X , che si rileva dallo 
stesso spazio inaucaotc di cifre romane essere 
Ì’.*inno i^jo. tSieguonu poi i capitoli culla ru> 
lirica : Cuuat sunt tot conslitutiones et copi» 
dulot desta diocet. desta espaddu de C;vif(a ec. 
Le costituzioni di questo apografo souo , 
Come si è detto , e quindi un frmiiimMitu delle 
\'À mentovale dal Fara e dal Vico. Contengnrio 
eceelleiiti disposizioni |>cr rosservaoza della dt-> 
sctpliiu erciesiastica , e sono particolanurnte 
da rimanari' i eapiloU coi quali si ordina ai 
preti che aiddaiio ciascuno il suo breviario cd 
ai curati che non bulb'zziiio senza ungere col 
cnsiiui i neonati , e che non eleggano vicario 
o viccciiratu veruno nei loro lienefizì, il quale 
non sia nativo tirila diocesi di Crosto. Vi sono 
ancora buoni ordinameuti |icr le successioni crc- 
dilarie ai beni dei vescovi e dei sacerdoti. Non 
è (jui il luo^^o di dare uii più niinulu ragguaglio 
di dette Cosiituiioni casts'ensi del secolo XV, 
delle quali altromle ci occorrerà fare altrove 
più largo cenno , acciò ne riceva illustrazione 
la storia ecclesiastica di Sardegna. 
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quella sede per trentatrb anni, ginsta 
la testimonianza del Fara ( Ved. Fara, 
De rebus sardois , lib. IV , pag. S35 , 
560. - Wading, tom. IX , ann, 1413, 
num. 3 , pag. 351. - fttattei , Sard, sac, , 
pag. 311 ). 

UBIERATO. Ved. GIANI’ABIO, ve. 
scovo di Cagliari. 

UBERTINO. Ved. INNOCENZO , e 
GIANUARIO suddetto. 

CIPERI ( Antonio ) , oratore e teo- 
logo distinto che Borì nella prima metà 
del secolo XVII. Nacque ^ Sassari da 
parenti nobili e facoltosi , e fu avviato 
per tempo nella carriera delle lettere. 
Studiò prima la teologia , e poi la giu- 
risprudenza , e consegui la laurea in 
ambedue quelle facoltà. Giovine anco- 
ra , e sagrato appena sacerdote , oc- 
cupò distinte cariche ecclesiastiche. 
Nel 1635 era arciprete del capitolo di 
Ampnrias (1). Dopo alcuni anni, sen- 
tendosi chiamato dal Cielo ad una vita 
di maggiore perfezione cristiana , ri- 
nunziò al benefizio , e si fece monaco 
teatino. In questo instiluto da lai ab- 
bracciato per vero spirito di vocazione 
faticò incessantemente per la gloria 
del Signore , e per il vantaggio spiri- 
tuale dei fedeli. Mandato dai suoi su- 
periori alla provincia di Aragona , di- 
morò quasi sempre in Saragozza. Colà 

(r) In detto anno i6i5 il Lipcrì , csaetMlo 
ancora arciprete del capitolo di Aroptiriaa , de- 
potè come leale nel processo formato dall*arci- 
vescovo turritano sulla vita e virtù eroiche del 
P. Salvatore Pisquedda della compagnia di Gesù. 
Detto processo fu da noi esaminato nel diccm- 
hrc del 



nella chiesa pertinente al suo ordine 
predicò incessantemente con molto ap- 
plauso , ed acquistossi il nome di buon 
oratore. Delia sna perizia nell’ arte del 
dire lasciò un seggio nelle Lezioni 
sacre da Ini fatte di pubblica ragione 
nel 1643, L,e medesiiue hanno per ti- 
tolo I Leoianes sacras sabre aquellas 
palabras de que la iglesia usa en el 
fffertorio de la missa de difuntos ec. 
En Zaragoca , por Pedro Lanaya y 
Lamarca ( un Yol, la 4.“). Sono quat- 
tordici aennoni molto eruditi sulla ma- 
teria teologica dei suffragi pelr le anime 
purganti, t’ autore prese a spiegare , 
ed a commentare partitamente le pa- 
role usate dalia Chiesa nella messa per 
i defunti , Dmtine Jesu Clwiste rex 
glorine libera aninuis omnium Jidelium 
defunclorum de poenis inferni ec. , e lo 
fece con tanto apparato di dottrina 
desunta dalle sagre carte , e dall’ au- 
torità dei santi padri , che le suddette 
lesioni meritano piuttosto il nome di 
trattato teologico sullo stato delle ani- 
me esistenti nel purgatorio , e sul gio- 
vamento che possono apportare loro 
le preci e le limosine dei fedeli , che 
prediche iatruttive per il popolo , cui 
erano dirette , e per il quale egl» le 
recitò nella suddetta chiesa dei teatini. 
È questo il principale difetto , di cui 
il Liperi possa essere accusalo in dello 
suo lavoro , e lo conobbe egli stesso , 
giacché nel prologo al lettore cercò di 
giustificarsene. Meritano inoltre qual- 
che biasimo le frequenti digressioni 
alle quali egli si abbandona per far 
pompa di erudizione ecdesiaslica e 
profana ; nè si può menargli buona la 
presunzione , con cui talvolta , allon- 
tanandosi dalle inlerprolazioni della 
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sncn Scrtllura uniTersalmente ricevu- 
te , credè di dame colla sna propria 
una migliore. Tale, per tacer d’altre , è 
quella ch’egli diede a quelle parole di 
S. Giovanni evangelista nel cap. Vili : 
«' manseritis in sermone meo, t'ere di- 
scì/hJì mei eritis ec., intendendole per 
la scienza chiara e certa della verità 
evangelica , diversaAiente dalla opi- 
nione di S. Agostino e di S. Giovanni 
Crisostomo , i quali , facendo fonda- 
mento nelle ultime parole dello stesso 
versicolo , et veritas liberabit iw , le 
intesero per la liberazione dai mali 
temporali , e dalla schiavitù del pec- 
cato. Tranne però questi pochi , e pa- 
recchi altri nei , i sermoni del Liperl 
sono pregevoli assai , sia per la pro- 
fondità , colla quale è trattata la ma- 
teria , sia per l’ ordine e la chiarezza 
degli argomenti. Ai medesimi va unita 
un' ^pffenilice sull’ apparizione delle 
anime divisa in otto discorsi , nei quali 
l’autore vuol provare la verità di dette 
apparizioni , e che le anime purganti 
Mno- specialmente quelle , alle quali 
Iddio concede di manifestarsi per sol- 
levamento proprio , o per avvertimento 
dei fedeli che le sopravvivono. I ma- 
teriali di appendice SOUO tolti 

nella massima parte dal libro delle 
Disquisizioni magiche di Martino del 
Rio. 0 Liperi dedicò le sue Lezioni 
coir a D. Girolamo di Vil- 

lanova segretario di stato di Filippo 
IV re di Spagna. È ignoto l’ anno e il 
luogo della sua morte ( Vcd. Liperi , 
oper. sudd. nella ded. e nel prol. , e 
pag. 3, A, 12, 13, 67, 68, 167, 235. 
- Proces. della vita e viitù del P, 
Salvad. Pisquedda, ms. ). Non bisogna 
confondere questo con altro Liperi , 



I nativo pur esso di Sassari , e chiamato 
Gavino , il quale fu religioso domeni- 
cano , ebbe fama d’ uomo assai pio , 
e nel 1633 fondò col P. Vincenzo di 
Aquena suo confratello il convento dei 
PP. predicatori dentro le mura di detta 
città ( Ved. Sauna , Festiv. cult, introd. , 
Dum. 33 ). 

LOCG (Salvatore). Nacque in Tor- 
toli verso la metà del secolo XVII , ed 
apparteneva ad un’antica famiglia , la 
quale era in quel tempo una delle più 
distinte della Barbagia per nobiltà e 
per riochezze. Andò giovinetto in Ispa- 
gna per appvarvi le buone discipline. 
Colà laureossi in diritto nell’nniversità 
di Saragozza , e quindi percorse la car- 
riera degl'iinpieghi civili. Fu prima udi- 
tore generale dell’armata spagnuola 
dell’ Oceano , e poi sopraintendente 
delie entrate regie nei porti delle co- 
ste d’ Andalusia. Carlo li re cattolico 
lo inviò nel 1692 in missione straor- 
dinaria al bey di Tafilet in Barbaria 
per comporre alcune differenze insorte 
tra la Spagna e quella reggenza , per 
causa di commercio clandestino di al- 
cune navi marocchine. Per ragione dei 
suoi impieghi dimorò successivamente 
in Madrid , in Cadice ed in altre città 
dell' Andalusia. Viaggiò ancora in Por- 
togallo; ed in Lisbona contrasse nozze 
con Maria di Baccio Manconi , impie- 
gato civile in detta città. Dopo il suo 
ritorno dalla missione a Tafilet, fu 
eletto giudice criminale della reale 
udienza di Sardegna. In questa carica 
acquistossi per la sua dottrina e j>er 
la sua integrità la stima pubblica e la 
considerazione del governo. Ma non 
andò guari , che perdette e l’ una e 
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r.illra per le sue mene a favore delPar- 
eiducn d’Austria , allorehi: scoppici la 
famosa guerra di successione al trono 
di Spagna. L'ambizione fu il solo ino- 
ti\'o che lo indusse a parteggiare per 
(’arlo III. Nei primi Umipi di detta 
guerra c delle novità [lerciò manife- 
statesi in Sardegna , egli nutrì con 
molta dissimulazione le sue tendenze 
politiche alla mutazione del governo ; 
perii, i|iiando il principe tedesco oc- 
cii|iò Madrid, le manifesti) apertamente. 
Ignazio Trincas , frate mercedario , col 
ipiale egli .avea intima corrispoudeuzii, 
e che soggiornava in Saragozza , do- 
mandii per lui alParcidnca la reggenza 
del supremo consìglio di Aragona (1). 

(i) Il po^o (li reg;;cnt4.‘ nel Aupmno coiuiglio 
(li Arjgonu , hI in quel Tol<^«:r di tempi 

uspiruTiiim f tra niolli léltrì , il suddettu Locci 
c Ganpart' (^riiiccrf di.cui parluiiUiio nel tomo 
1 di qucbto Diiionarw fu <>ccnpal(> 

U('J i^i 4 dal cav. !)• OiambaTTusta Cccia di 
Sa»K<iri , giurista dì Imoa iiumr^ il «piale avra 
pure soatcìiiitu l’ iiflixio pravvi»urio di guTcraa> 
toni delia bUa patria e di tulio il capo di Lo- 
godorn Uno al 9 feldiraio 171 1 , ad «{iial giorno 
fa rilovato in (al rumando da O. Antonio Main a 
Oaya iiiarchcac di Morrs , notiiinalo da Carlo VI 
governatore generale del ca|>o seblcnt rionale della 
Sardegna. Domenico I.iiai , scrillorc coulenipo- 

r. iiK'O u (piceli fatti, nel ItMinmcuto iti», del Dùtrio 

autografo che noi pos.sediamo , ci lasciò iscritta 
a tal proposito lina ineiuoria , la quale additiio- 
»lra le tante lucitc che in quei tempi adopera- 
vano i partigiani «lei priiit'ipe tedi kco per otte- 
nere nel vortice dei pnlihlici turbamenti ì mi- 
gliori impieghi dell'i»o)a c dello Stato. Ecco le 
»ue precise parohi : JlI /ue*>et siffuiente , que 
in era de larderò , ochode dU ìv* mes ( febbraio 
171.4), te turo en Sacer ta ^ conio D 

Juitn liauptiita ^'u^ia JUè hecho de S. M. Ce- 
iarea regente de jutticùt del supremo consrjo 
de drai^on , jr qne e/ cottde de Ali-nte~Sonlo 
(Artaldo Alagon che fu pure marchese di Villa- 

s. «»r) ero rei^eiiie de Cupa y Kipud>f; crm que 
tot teaores Lochi r C«i/ mtcr i/utUui'oo à bue~ 



Non disperava il F.occi di ottenerla. 
.Ma mutali in quel mentre gli eventi 
della giiOTa , e rjcntraUi Filippo V 
nella capitale de' suoi stati , fu ritro- 
vata tra le carte del consiglio di Ara- 
gona la petizione fatta a suo nome. 
(Questa fu trasmessa al luarchese V'alero 
viceré di Sardegna , il quale |>erck) nel 
1707 lo fece arfestare e relegare in 
Francia , dove poi cessò di vivere. 
( V ed. Ibba , AVv/?». par la roucept. ile 
:\f, f, , luUrra ileiiic. - Bacaliar , Co- 
mriit. ile la ^uer. ile Esp. , pag. 202- 
63. - Mimaut , Hisl. de Hard., toni. 11, 
pag. 108. - Manlio, Slor. ili Sard. , 
lom. 1\’ , pag. 24 ), 

LOGU IBBA (Gio. de). Ved. DE- 
LOGU. 

LOl (Domenico), distinto nlTiziale , 
il quale iiiilitii con fama di prode sotto 
gli slemlardi di Filippo V re di S|>ngiia 
Ilei primi anni del secolo XVIII. Ap- 
])uHencva a nubile famiglia cagliarilana, 
ed intraprese nella sua gioventù In car- 
riera dello armi. Militò iu tutte le fa- 

nas nnches. Ed io altro lungo dello stesso Diario 
rit orda rUsai i fiiuchi c le Ininiiiarìe colle 
il comune di S-lssari nella notte della duiuoiiica 
si'gncnte (m febbraio 1714) espiasse la pubblica 
lclÌAÌa per la promozitiuc a cm»i aito gr.ido di 
un suo illustre eilladiuo ì c come nel 5 giugno 
Tlello stesso anno Ì 1 nuovo reggente Cngia parti 
da Sassari per Vienna col suo segretario dottore 
Vcuturoui, e con seguito di paggi , di servi e 
di iiiaggiurdonii ; e cerne nel 1 ottobre 1714 
ricevettero in Sassari lettere da lui scritte dalla 
capitHlc dtdl’ impero austriaco ai suoi conginuti 
ed amici. Le quali partieulurila abbiamo voluto 
i|ui riferire, per far eonascerc ai lettori IVsal- 
tc2iM dfirt^sai nel registrare le iiicmoric liiito 
de* suoi tempi , c per dolerci della perdita delle 
altre ]uiiti di detto suo Diario. 
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*ioni checìal I70t in .ij'prpsso eWK^ro 
lungo tra gl'iiiiiierìali e i gallu>b(Hiiti. 
Nel 17l>8 guerreggiò con brav ura contro 
i leileselii già padroni dello abito na- 
]>iilelano. Trovatosi nel (^aleliiiiovo di 
Napoli , allorché il conte di Tliaun ge- 
nerale austriaco occupò la eittà , c co- 
minciò a battere le fortezze , ricusò 
con altri pochi ulllziali di arrendersi 
ìli nemico , e rimase in fede verso Fi- 
li|ipo V. Due anni do|>o gli fu allidaU) 
il coniando del reggimento Baitallar , 
che dovea far parte della S|>edizioue 
progettata dal governo spagiiuolo per 
la ricuperazione della Sardegna : ma 
fallila qucirimpresa |ier la celerilà delle 
mosse deH'ammiraglio Norris, c per la 
capitolazione di S. Sniiplicio fatta dal 
conte del Cnstiglio cui era raccoman- 
data l’invasione della Galinra , ritornò 
col suo reggimento a (ìenova doiid'cra 
pì'.rtito , e rientrò poi nelle lile dcH’ar- 
niata spagnuola. Non si ha di lui mag- 
gior contezza, e s’ignora il tempo ed 
il luogo della sua morte. ( Ved. Bnciil- 
lar , Cmuent. de la ile KsjHiha , 
pag. 284 e 409. - Manno, Sioria di 
Sani. , tom. IV , pag. 28 e 51 ). 

LOITOI.U (Gi’AsnNo). Ved. CAL- 
DER ARI (Nh:oi.ò). 

LONIS (Gti'SKPPF, A>tom(>) , scnitore 
di buon nome , vis.suto nel declinare 
del secolo XVIII. Nacipic in Senorbi 
piccolo villagio della Trcxcnla nel capo 
di Cagliari. Sin dalla fanciullezza di- 
mostrava molla inclinazioue per l'arte 
del disegno , della quale gli fu maestra 
per qualche tempo la sola natura ed il 
]>roprio genio. Ma poi , vedendo di non 
{HJter far frullo senza i precetti c gl'in- 



segnam"nli dei buoni maestri , si tra- 
sferì a Napoli, dove frequentò le scuole 
di Gennaro Fraiices e di Giusep|>e Ri- 
gano , r ultimo dei quali era in quei 
tempi uno dei più bravi scultori iia- 
polelaiii. Si giovò assai delle lezioni 
ricevute da quei due professori del- 
l’arte, e il Rigano singolarmente lo ebitc 
caro so]>ra gli altri suoi discepoli , lo- 
dandolo per la facilità c per la pron- 
tezza nell’eseguirc le opere. Ritornato 
alla patria , si occupò conlinuaineule 
dell’ arte sua , e condusse a termine 
molti lavori , dei quali n'esistono an- 
cor oggi alcuni in Cagliari , in AIcs , 
in Sanluri ed in altri paesi della Sar- 
degna. Le sue statue sono tutte in legno, 
né si ha notizia che abbia adoperato 
lo scalpello sopra il mnrnio'‘od altra 
materia. Le migliori opore da lui c.sc- 
gnite sono la statua di S. Elisio mar- 
tire cd il Crisloesi.sleiile nella cappella 
dei congreganti di S. Michele io Ca- 
gliari. (Ved. Rurqucddn, Tetur, della 
Sani . , caoL 111 , noi. 2G c 27 ). 

LCaANO (S. vtART.). Ved. EMILIO. 

LUCIFERO I, famoso vescovo della 
chiusa sarda vissuto nel I\' secolo. F'u 
uno dei più zelanti difensori della fede 
cattolica contro gli .ariani , u si fece 
un nome immortale per la sua ndigiosa 
coslauza e per li suoi scritti. Abbcnché 
alcuni scrittori , seguendo l'aulorilà di 
.Mclodio (1 ) , pretendano che nascesse 

(i) Amliroiiio M.-Imlin era naiivo di Tiiranlo, 
c frate dell’ordine eremitico di S. .Agontino. 
Scrisse U viti! di l^iiririTo , nella qii;ile diede 
a mille f>traiirsr>t‘ , s{»ectuliiiciilc miIIh 
I riii c prima cdiic;t/ione di (|»e| f,<nio»n re^covu. 
La tucdc^ìtlla è «'tUlii dal bollandu nella colle* 
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in Cagliari , ed apparteneflse idl’antica 
famiglia dei Lnciferiani di origine ro- 
mana , tutlavia non esiste monumento 
Veruno , dal quale possano ricavarsi 
tali circostanse » e gli eruditi sono d'ac- 
cordo nel rigettare come arbitrarli sif- 
fatti racconti. Gli altri poi del Bonfant, 
del Machia e loro seguaci» sul giorno 
natale di Lucifero, sali’ edneaiione a 
lui data nella fanciulleaxa da S. Gio- 
venale vescovo di Cagliari, suiristru- 
zione ricevuta in Roma da S. Eusebio, 
snirnflìzio di lettore affidatogli da S. 
Silvestro papa, sull'incarico avuto d’in- 
terpretare le sacre scritture , e sulla 
sua destinazione al vescovado di Ca- 
gliari la morte di Protogene (t), 
meritano piuttosto il nome di sogni , 
che ^i éonghiettnre o di probabilità. 

storia' MClesiasUca non ci ha tra- 
mandato memoria veruna , dalla quale 
posstf dedursi una sola , non che tutte 
le minuteaze ruccontate da tali scrittori, 
e solamente pnb affèrmarsi per certo 
che Lucifero nascesse in Sardegna, e 
che ordinato vescovo della chiesa ca- 
gliaritana (2) , cominciasse à figurare 

xtooc degli atti dei 5 «. (tom. IV ^ 90 nuggio , 
pag. 660 , niuii. 3 , «die. di Venetia). 

(1) Proto(|ene ioterrcnne ai condili ntceno e 
aardiccnae. E dimoalrato dagli eniditi che egli 
fu veacOTO di Sardi Bella Meaia , non però di 
Sardegna* ( Ved, Andreoaico Paleologo prcaau 
il Goario, pag. e Lequien, Orient. Chrùt , 
tom. Il , col. Sol e aeg. ) Tutlavia il Macbio 
impiegò con Tema Ihiito molta fiitica por di- 
mostrare che fu arcivescovo cagliaritano. (/>e- 
Jtms. sancì. B. Luciftri^ Hb. U» oap. XVII). 

(3) Errarono alcani fcrìHori dicendolo ve- 
scovo di Sirmio , ed altri cbe Io fecero vescovo 
di Sardi. U vescovo di qaeA^ultima chiesa in- 
tervenuto nel 3^0 al ccmcilio di Cemrea in 
Cappadocia, fu un Lucifero diverso dal caglia- 
riUno , il quale mori sul ttnire del «uddello 



netta metà del IV secolo, airoccasione 
di essersi trovato in Roma sotto il 
poutificato di $. Liberio. La prima e 
più certa notizia delle sue azioni ap- 
partiene al 354. In tal anno il suddetto 
papa Liberio lo mandò in legazione 
con Pancrazio ed llario , e con S. Eu- 
sebio vescovo di Vercelli all’ im'pera- 
tore Costanao , il quale , dopo la scon- 
fitta data a Magnenzio , si trovava in 
Arles circondato dai vescovi ariani , 
dei quali era capo Valente. L’oggetto 
di questa legazione era d’indurre l’im- 
peratore alla riunione di un coucilio 
per conoseere la causa di S. Atanagio, 
e combattere l’arianesimo. Per lo stesso 
fine il pontefice gli avea mandato nell’ 
anno precedente in qualità di suoi legati 
Marcello e Vincenzo vescovo di Capua: 
ma per la defeaione di quest’ ultimo , 
nè il concilio si era potuM congregare 
in Aqnileia, come Liberio desiderava, 
nè la causa del patriarca alessandrino 
si era potuta decidere. La missione di 
Lucifero ebbe piò felice risuitpmento. 
Partito egli da Roma co’ due compagni 
della sua legaaione, ed unitosi in Ver- 
celli a S. Eusebio, continuò con molta 
celerhà il suo viaggio fino alle Gallie. 
Colà giunto , si presentò a Costanzo , 
il quale dimorava tuttavia in Arles; e 
con tanta eloquenza , e con si buone 
ragioni gli fece conoscere la necessità 
di uii concilio per ridonare la pace 

anno » o nei pvmcìpii del aeguente. ( Ved. Isi- 
doro, De ori^iVt. , lib. Vili, pag. io 5 , edir.. 
di Parigi. - Biblìot. PP , tom XII. - Erasmo, 
in nona nd diaiog S. Hieron. coni. Luci/i - 
Nauclero , Cron , tom. II. - Montbolon , 
Prompl. , tom. li , pag. 38. - Coen, a lupid. 
in JptKoiiss. , c. Ili , V. I. - Concil. , tom. 
H , pag. 10S9, ediz di Venezia). 
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alla ChieSil » che linàltntfnle l’ ìmftera- 
tore promise di courocarlo in Milano. 
Questo difTalti ebbe luogo nel princi- 
pio dell’anno seguente ^ e vi ttccofsero 
molti vescovi ) massimalmente della 
chiesa occidentale (l) ^ trattivi dal de- 
siderio di propugnare la fede nicena 
contro gli sforzi degli ariani » e dalla 
fama delle virtù di 8t Atanogio) il ({naie 
dovea essere giudicato in queirassem- 
blea. Lucifero vi presiedette cogli altri 
due legati pontificii» e poiché Eusebio » 
istrutto delle mene dei vescovi ariani » 
differiva ad intervenirvi « lo indusse 
con sue lettere a trasferirsi sollecita- 
mente a Milano ) affine di validare colla 
sua presenza e colla Sua parola la causa 
della verith cattolica. La fermezza ad- 
dimostrata dal vescovo cagliaritano , 

appena si aprirono le prime sessioni 

♦ 

(i) Sul numero dei Vescovi iaiini intervenuti 
al concilio di MiUno non concohlano gli •crit* 
tori ecclesiisUci. Socrate e Sotomeno tcrÌMero 
cbe furono più di 3oOj e F autorità loro è 
guita dal BvroniOt dal TilIcmOnt c dal OilnteL 
Alcuni grecisti sospettarono di qualche menda 
nelle scrilture dei primi du« storici mentovati, 
e che nelle medesime si debba leggere trtnta 
invece di irecenio. Glrolanio da Prato dimostrò 
con molti argoroenii critici che i vescovi pre- 
senti non potettero essere più di settanta. Sem- 
bra per altro che queste diverse opinioni si pos^ 
sano ridurre i concordia , ritenendo per vero 
il numero di settanta Vescovi della Chiesa oc- 
cidentale intervenuti al sinodo di Milano , ed 
il numero maggiore fino a trecento <ficavandolo 
dalle soItcMcritioni estorte colle minacce e colla 
violenu dai conti del pélaxto im|>eHale , che 
CosUnxo mandò attorno per le chiese di Occi- 
dente a fine di ottenete la ccndsniia di S. Ata- 
nagio. (Ved SoCmte . 5tor. , lib- II. c. XXXVI. 
- SoSomeno ) Stor . , lib. IV, c. IX. ^ Baroaio , 
n/TonnC 355 , tinm. 3. * Tilletnouti mite note 
alta tdm diS. Suseéio. - Galmet, 5tcr. UntV , 
tom. V, - Vales. , nella noie a Socrate ^ 
a5. - Prato (Girci, da), Note a Sulpie, Sever , , 
pag. -io; e aofi). 
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del cdncilìo , fu superiore Sires|ietta- 
zione dagli stessi cattolici » uod die 
degli ariani ^ poiché « uon solamente 
persistette con animo invitto nella di- 
fesa di S. Atauogio t ed aderì in tutto 
a Si Eusebio ed a Dionigi vescovo di 
Milano i mS ancor» rendette vani gli 
sforzi di UrSacio e di Valente, manto- 
nendo nella fede ortodossa la plebe , 
che essi cercavano di far tumultuare. 
Trasferito il conciliabolo al palazzo im- 
periale , e per le arti degli ariani se- 
parato Lucifero dagli altri vescovi cat- 
tolici , non venne perciò meno la sua 
costanza. Scrisse una fervente epiztolif 
ai generosi propugnatori del dogma 
cattolico ) la quale fu letta al popolo, 
e raffermò negli animi della moltitu- 
dine Tavversione che avea sempre di- 
mostrato agli errori d'AM» ; e poiché 
gli fù dato libero access» all’ aala di 
Costanzo « disputò vittoriosamente alla 
sua presenza contro l’eresia, cella quale 
i vescovi novatori voleaao infettare la 
santità delia fede. L’ardenza di questo 
suo zelo gl’ inimicò raaggiotoMiite gli 
ariani » i quali, &tti audaci dal favore 
imperatorio ', lo fecero .arrestare e poi 
mandare in esilio fuori d’ Italia. Lieto 
di Sofll^ire per una causa cotanto giu- 
sta, e ricevuta per via an’qpistola con- 
solatoria di papa Liberio, andò prima 
in Gappadocia , e poi in Siria , da dove 
fu confinato in Palestiiia. Né ciò ba- 
stando aH’odis degli ariani , lo fecero 
relegli^jmUltJf balde superiore, dalla 
quale poi , ’lMcondo alcuni scrittori , 
fu trasportato ad un quinto esilio nelle 
remotissime parti dell’Africa vicine al- 
l'Egitto (1). Durò sette anni l'esilio di 

(a) Nel numero dì tali scrittori è il Richard , 
9ictéonn. eccUe, unm , ium. Ili, pag. 71 ‘i). 
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l^ucifcro , cioè dal 355 al 361 , e solTrì 
dal canto degli ariani tutte le v essazioiii 
e le atrocità colle quali essi usarono 
incrudelire contro i vescovi cattolici, 
tìli avrebbono anche data la morte, se 
Costanzo non avesse espressamente 
. ordinato di non attentare alla sua vita, 
sperando che la lunghezza dei patimenti 
avrebbe vinta linalincnte la sua costanza, 
ih 1 obbligatolo a sottoscrivere alla«on- 
dauna di 8. Atanagio. Ma ben diversa 
era la tempra d'animo di Lucifero , il 
qnale , quanto maggiori erano i pati- 
imniti del suo violento pellegrinaggio, 
Salito più ripigliava di lena c cresceva 
in ardore per difendere la verità della 
fede cattolica. F u appunto nell’esilio che 
egli scrisse i suoi famosi libri dirulli a 
Costanzo Augusto, n<;i quali difese con 
tanta energia la causa di 8. Atanagio, ed 
hupugnò con si gran veemenza l'eresia 
ariana , che 8. Girolamo non dubitò 
di chiamarlo un novello Elia. 8otlo 
l’impero di Giuliano a^rnsiata, che si- 
mulava nel principio del suo governo 
<li voler ridonare la traiH|aillilà alla 
(’Jiiesa, fu liberato dall' esilio cogli 
altri vescovi cattolici e compagni dei 
suoi patimenti e delle solTertc perse- 
cuzioni. Ciò accadde nel finire del 56 1. 
Abbandonate allora le solitudini del- 
l'Africa, ed associatosi a 8. Eusebio , 
cominciò un altro apostolico pellegri- 
naggio |)cr le chiese d’Uriente , richia- 
mando alla fede cattolica coloro che 
II’ erano stati niiscram «tùrtì , e 
Stanando col balsamo saldRre della vera 
dottrina evangelica le piaghe falle dal- 
r arianesimo nel corpo della mistica 
spiKsa di G. C. l'n anno intero egli spese 
iicH’escguimenlo di questo solenne uf- 
lizio ; c poi nel 362 separatosi da 8. 



Eusebio (1), il quale dovea trasferirsi 
ad Alessandria per assistere al concilio 
già intimato per quella città, rivolse 
sollecito il suo cammino ad Antiochia 
per sedare i tumulti suscitali in quel 
popolo dalle fazioni di Euzoio e di 
Mclezio (2). Di là spedì suoi legati al 
sinodo alessandrino Eiunuio ed Aga- 
pito ; e volgendosi poi tutto a ridurre 
a concordia gli animi esasperati degli, 
antiocheni , sembrogli di non poter 
muglio recidere le pessime radici dello 
scandalo tra gli ariani ed i cattolici , 
fuorché ordinando vescovo di quella 
chie.sa Caolino , il quale , oltre la san- 
tità della vita, era accetto ad etilrambe 
le ]>arli dissidenti. Ma questo mezzo 
che a lui era sembralo il piò giusto e 
conducente allo scopo della sua mis- 
sione , fu invece causa di nuove turbe 
e dissensioni : im|)crocchè i cattolici , 
appena Mciczio ritornò daH’esilio , se- 
guirono le sue |Ntrli , evitando di co- 
municare con Paolino e suoi seguaci ; 
Iucche produsse disgusti , clamori c 
fazioni nella plebe sempre proclive a 
tumultuare. Apportatore dei decreti del 
concilio di Alessandria arrivò in quel 
punto ad Antiochia il santo vescovo di 
Vercelli , c trovando tanta confusione 



(ij 1^0 scrittore «Irlla vita di S. Eus<il>io rì- 
jHirlHlu da^ Boiiamlo ( .Jeta St > toni. V , 
tiiem *a5 mali ) nturiMM! ette Lucircru , prima 
di andare ad Antiuchin , ferinoui iit Alcssaiidiu 
col multo vescovo di VcrccllL 

(a) Alcuni auluri, e tra quegli il Natale AleA> 
Sandro» pretendono che Lucifero iiuii avesse 
veruna. Icgaxiouc poaliCcia per andare ad Aii* 
lioclùa » e sellare lu scisma tra t cattolici. Ma 
è da prc|>orài alla opinione loro l’uutorità del 
l^iau Baronìo, il quale aflcrnia che Lihei'iu papa 
laccumaiidù a Luiifei’O la suddetta uiUaiuiic (oj 
*am 30i , uuui. 



Digitized by Google 




L r c 



193 



iie((li animi (ki fi-deli per causa dclt'e- 
leziniic di l'aoliuu , riprovò la preci- 
pilanza con cui l.iiciforu avea operalo. 
Tanto Imstò perchè egli se ne corruc- 
ciasse , e , nioslrando acerbilh d'animo 
coiiti'o Eu.scbio , rigellasse i decreti 
del sinodo alessandrino , co’ quali era 
stato sancito che fossero restituiti ai 
primi onori coloro lutti , che caduti 
ucir eresia , purché non ue fossero 
stati autori , ritornassero veramente 
pentiti al seno della Chiesa cattolica. 
L'aoiina ardente di Lucifero non seppe 
coni|>ortare tanti) benìgnitìi; volea ben 
egli che i penitenti fossero riammessi 
alla comunione della Chiesa ; agli onori 
però non mai. Quindi riprovando le 
risoluzioni conciliane dei i’P. alessan- 
drini , si separò di fatto dai medesimi, 
e |>ersislclle nel sno pensiero di non 
comunicare coi vescovi ariani |M*nilciili 
già restituiti alle sedi loro. Questa se- 
]>araziune di Lucifero proilusse nella 
Chiesa uno scisma pericoloso ; per- 
ciocché i suoi seguaci chiamali Itici- 
fcriani caddero poi vergognosamente 
iieireresia, e con egregii scritti furono 
combalinti dall’ acuta penna di S. Gi- 
rolamo. Dopo questo fatto , che diede 
orìgine ad una nuova setta di eresiarchi, 
sono poche le notizie di Lucifero tra- 
inandhteci dall’istoria. Egli , prima di 
imprendere il suo viaggio per l’Italia, 
si fermò alquanto in Cesarea , onde 
ridurre alla quiete le chiese della Cap- 
ftadocia dissidenti per la elezione di 
Eusebio vescovo cesariense ; poi nel 
363 veleggiando dall’Oriente alla Sar- 
degna , si restituì alla sua sede caglia- 
ritana (I), dopo due lusli'i di tante 

(i) ScristM'ru dicuoi, cUc Lucifero, prinw 

k vL IL 



durate fatiche e di gloriosi patimenti. 
Resse ancora per otto anni la sua 
chiesa , e nel Unire del 370 , o iiell’in- 
cominciare del 371 , terminò la sua 
mortale carriera. Se Lucifero , anzi 
che morisse , abbia rinunziato allo 
scisma , di cui fu autore , è un punto 
d'islorica controversia , sul quale non 
sono d’accordo gli scritturi ecclesia- 
stici. Alla sentenza favorevole soscris- 
scro Socrate, Sozumeuo, Papebrochio, 
Riiinart, Tummasiui , Machin , Melo- 
dio , Ferrarlo , Spendano ed altri più 
recenti : alla contraria S. Ambrogio , 
S. Agostino , S. Isidoro , Baroaio , Na- 
tale Alessandro, Tillcmont, Sbaralca, 
Labtmo, Girolamo da Prato, Severino 
Biuio, ed altri critici di gran nome , ai 
quali si possono aggiungere Rullino e 
Sulpizio Severo , quantunque non ab- 
biano manifestalo nperlanictilc la pro- 
pria opinione. In tanto conflitto di di- 
verse sentenze noi veneriamo l’autorità 
dei papi Libano Vili ed Innocenzo X , 
i quali , con decreto del 20 giugno 
1641 e 16 novembre 1647, proibirono 
di disputare sulla santità di Lucifero, 
e sulla venerazione che a lui si presta 
nella chiesa cagliaritana ; e seguendo 
isloricamente la narrazione delle sue 
azioni , diremo , essere egli stato uno 
degli ornamenti più grandi della Chiesa 

di mtiliiinii alU aua «?df , approdò a Napoli, che 
evitò Ih {irrscniM <ii Zosimo ciotto vescovo dagli 
ariani , t che poi andò a Roma per presentanti 
a] pontr6ce*S Liberio. Ma questa narrazione 
è molto incerta perchè unicamente appoggiata 
alle dubbie narrazioni di Fausto e Marcellino 
seguaci della setta Inciferiana. (Vrd. Mazocb. 
yet. mat lyr» marm. neapol. ^ c. 1 c IV. - Mu- 
ratori, \eUe note alla cron. dì Gìov. Diacono. 

- Coletti, halia sacra, toin. VI, art. Arcìiìep. 
nctiftnl. - Fausto e Marceli., i.ih. prec. , pivs^ 
il Siruiondo , tom. I , coi. -jSd). 

i3 
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nel IV secolo dell' era cristiana. Gli 
scritti che di lui ci rimangono sono 
tutti pieni di fuoco e di santo entusia- 
smo per la difesa della fede. Il primo 
di detti suoi scritti è l’epìstola da lui 
iiidiritta nel 355 a S. Eusebio vescovo 
di Vercelli , invitandolo ad intervenire 
senza dimora al concilio di Milano t 
quindi il libro He non conveniendo cani 
haerelicis , e l’altro De regihus (t}>osta- 
ticis composti dal '356 al 358 ; poi i 
due libri Pro S. Atlnmasìo , c 1’ altro 
De non jtarccntlo in Deum delinquen- 
libus scritti nel 360 : e finalmente il 
libro intitolato Moriendiun esse prò 
fdìo Dei scritto nel 361. Questi sei 
libri furono da lui indirizzati a Costanzo 
Augusto. Nei medesimi prese a dimo- 
strare con ragioni desunte dalla santa 
scrittura , e colla testimonianza dei 
fatti accaduti al suo tempo , essere 
grave reato il convenire cogli ariani , 
o per timore, od altro umano rispetto 
dissimulare gli errori loro ; essi essere 
stati la causa della turbata pace della 
Chiesa , essi gli autori delle violenze 
usate ai vescovi cattolici nel concilio 
di Milano: erroneamente persuadersi 
Costanzo di sostenere una causa'gin- 
sta difendendo gli ariani : non ess«r« 
di ciò un certo argomento la floridezza 
del suo impero , perciocché nei divini 
libri si legge ancora di monarchi empii 
e adoratori degl' idoli , 1 quali lunga- 
mente e felicemente regnarono : mani- 
festa essere Tinnocenza di S. Àtanagio 
c l’iugiustizia della sua condanna fatta 
nel conciliabolo degli eresiarchi ; que- 
sta essere la verità: essere pur troppo 
certe , frequenti ed enormi le scelle- 
ratezze ariane ; non poterle , non do- 
verle un vero credente comporlarc ; il 



sangue e la vita doversi meglio spen- 
dere a gloria di Dio , che con pusil- 
lanime silenzio o con empia appro>a- 
zìone contaminare la pura , la sauta 
eredità della sua fede. Veemente è la 
locuzione adoperala daH’aulore in que- 
sti libri : essi sono in sostanza l’apo- 
logià della fede -nicena , del santo pa- 
triarca di Alessandria , e delle sue 
proprie azioni dal momento in cui auilò 
nelle Gallie legalo di papa Liberio a 
Costanzo, fino al 361 , anno in cui ge- 
meva ancora neH’esilie. Lo stile è aspro, 
negletto e ridondante di grecismi. Lu- 
cifero curò poco gli ornamenti rclto- 
rici, conlenlo di dire liberamente la 
verità. Tuttavia in certi luoghi , spe- 
cialmente nel libro '.'l/onen^/uwi esse prò 
filio Dei , si vede un’ orazione quasi 
perfetta per la varietà degli argomenti, 
per la gravità delle sentenze e i>er la 
facondia del dire. Quello che più dee 
ammirarsi ne’ suoi scritti è la corag- 
giosa libertà , con cui egli manifestò 
a un principe ariano e potente la sua 
empietà e le inique vessazioni con cui 
egli opprimeva i vescovi cattolici e la 
verità della fede. Costanzo medesimo 
ebbe a stupirsi , allorché rrcevelte i 
primi quattro libri , die si potes.se par- 
largli con un linguaggio così franco c 
risoluto , e fece interpellare Lucifero, 
acciò dichiarasse se veramente ne fosse 
egli stesso raulorc; locché il vescovo 
cagliaritano confessò senza esitanza , 
nulla paventando l’ira imperatoria , ed 
a.spirando sempre alla gloria del mar- 
tirio. Il grande Àtanagio , mosso dalla 
fama che predicava l’eccellenza di quei 
libri medesimi , scrisse a Lucifero ri- 
chiedendoglieli , c dacché li ebbe , iii- 
dirizzogli una gravissima lettera di 
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encomio , e li volli) in lingua greca , 
perchè meglio si diSondessero nella 
chiesa orienlale. Dessi, in breve, sono 
uno dei moiiuineiili piii preziosi che 
ranticliità ci abbia Imsniossi per ccr- 
liticace- lo zelo , la inngnanitnilii c la 
costanza con epì Lucifero p<ignb in 
tempi procellosi contro i nemici della 
fede cattolica. -Taluni lo fecero autore 
di un’antichissima [Irufessione di fede 
esistente in un codice membranaceo 
della biblioteca ambrosiana , di cui 
diede primamente contezza il Montfau- 
con nel Diwin jW/co ( pag. 19): ma 
i dotti Colcti dimostrarono con molli 
ed eruditi argomenti , doversi quella 
professione attribuire a.Faustino sci- 
smatico. Delle op«‘re di Lucifero ve- 
scovo cagliaritano si sono fatte dal se.- 
eolo XVI in apprèsso varie edizioni. 
Nel 1568 fece la prima Giovanni di 
Tilcl vescovo di Meanz , e la dedk'b 
al pontefice Pio V. Quindi le sle.sse 
opere- furono pubblicate nel tomo IV 
delia Silrtioipca dei Ss. Piulri stampata 
in Lione nel 1687 , ed anche anterior- 
mente in altre collezioni. Il Cotelier 
avea promesso di darne Un’altra edi- 
zipne piii corretta (^PP. ajmst., lom. 1, 
l>ag. 177), ma prevenuto dalla morte, 
non potè compirla. Finalmente Gio. 
Domenico e Giacomo di Sebastiano 
Coleti , dotti bibliografi ed eruditi scrit- 
tori del secolo XVIII , ne diedero una 
interissima e molto corretta in Venezia 
nel 1778 (un voi. in-folio) , e la dedi- 
carono a papa Pio VI. Tra coloro poi , 
che prima dei Coleti spesero le. fatiche 
loro per la correzione delle opere lu- 
ciferiane , vanno distinti , oltre il sud- 
detto vescovo di Meaux , il Cotelier 
nelle note alle Costituzioni aposloiic/ie, 



(fonsalvo Polizlo, Lalinlo Latino nella 
Uihlioteca sacra e profana, e Ludovico 
la Corda nei /iieordi Sacri. ( Ved. S. Gi- 
rolamo , OfH-re , tom. Il, nel trattalo 
aiiv. Lari/. Lo stesso, Oe script. Ec- 
clcs. in lAicif. - S. Ambrogio, Opere, 
toin. il , col. 1 1 S7. - S. Agostino , 
( tpere , toin. Il , epist 1 85 al 50. - 
S. Isidoro , />e ori^in. , lib. Vili , cap. 
V , pag. 105 - Lucifero, Opere , pag. 
1 1 ,259, ÌM et alib.; ediz. dei Coleti. 

- Teodoreto , Star. , Kb. HI , cap. IV. 

- Socrate , Star. , lib. HI , cap. V. - 
Sozoincno , Star. , lib. V , cap. XII. - 
Cassiodoro , Storia tripart, , lib. VI , 
cap. XIX. - Ainmian. Marceli. , lib. 
XIV^ - Baronio, Annoi, eccles. , ann. 
354 , nnm. 5 , 6 e 9 ; ann. 355 , num. 
6 e 7 ; ann. 356 , num. 78 , 80 e 92; 
ann. 361 , nnm. 13 ; ann. 362 , num. 
58 , 177 , 215 e 225 , e ann. 363. - 
Marceli, e Faust. , Liòr. prec . , presso 
il Sinnondo , lom. I , col. 234. - Ga- 
nisio , 'J'/tes. moniuncnl. , toin. 1 , pag. 
293. - 'Papebrochio , Ad. Ss. , tom. 
IV , ad diem 20.- Bollando , Md. , ad 
diem. 25, num. 6 e 14. - Ruinart, 
Cimit. sacr. , lib. IV , pag. 366 , e nello 
A’ote a Emittore f'itense , lib. IV , pag. 
1 #8. - Tommasini , De sjnod. arimin . , 
dissert V , num. 25 , pag. 82. - Ma- 
chin , lìefens. sanct. lì. Lucif. - Mattei , 
Sard. sacr. , in eccles. calarit. - Fer- 
rano , Calai. Ss. Italiae , 18 giugno , 
pag. 35. - Spondano , Epitome degli 
annoi, haronian. , all’ anno 362 , pag. 
464. - Natale Alessandro, Star, eccles., 
tom. "IV , sec. IV , cap. IH , art. XIII. - 
Tillemont , Star, eccles. , • tom. Vili , 
pag. 764. - Benedetto XIV , Opere , 
tom I , lib. I , cap. XL. - Maiisi , Ss. 
condì, collect . , tom U , pag. 800 , 803 
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917 e scg. ; edii. di Vencxia. - l.abl>è, 
Unti, , m-Ua >li>r, del cotteli. cosUuUi- 
ìwpol. J , col. 1092 ). 

IX'CIFF.RO II di questo nome , il 
quale liori nel V secolo della Chiesa. 
Fu uno dei vescovi che intervennero 
alla coiifcrenza tenuta in Cartagine nel 
181 da L'iincrico re dei- vandali. Sot- 
toscrisse alla famosa confessione della 
fede cattolica presentata al suddetto 
monarca da Eugenio vescovo cartagi- 
nense , e resistette con magnanima 
costanza alle violenze dei nemici della 
fede ortodossa. Il suo coraggio nel 
difendere la verità Io espose a molte 
vessazioni per parte degli eterodossi , 
c quindi gli fruttò l’esilio, durante il 
quale cessò di vivere. Alcuni scrittori 
pretendono che i monumenti, coi quali 
si vuol provare la santità di un Luci- 
fero, appartengono a questo secondo, 
non già al primo , desumendone gli 
argomenti dalla sua ortodossia , dai 
patimenti solTerti per la fede cattolica , 
e dalla morte incontrata nell’ esilio. 
Ma il Papelirochio , ed il Riiinart per- 
sistettero nell’ opinare l’ appartenenza 
di tali monumenti al Lucifero I che 
visse e mori nel IV secolo ( V. Vittore 
Vitens. , De /lersecut. .Uj'ric. , lib. IV. 
- Mireo , Bìlilint. eedes . , pag. 75. - 
Marccllin, Crome., presso il Sirmondo 
Ojicr. , tom. II , col. 569. - Baillet , 
Dit. lueif. - Natale Alessandro , Sior. 
reeles. , tom. IV^ , secol. IV , c. 3 , arL 
XIII. - ’Papebroch. , ad diem 20 maii , 
c. 6. - Ruinart , Note al Uh. IT di 
Fitiore. riicti., pag. 591. - Mansi, 
Ss. Condì, noea et ampi, eollect., lom. 
VII , coL 1112 c scg. ). 



LUCIO ( S. MABxr ). Alcuni scrittori 

10 confondono con S. Luciano ; ma è 
alTatln diverso , come si ricava dai 
martirologi citali dal Papebrochio. Sof- 
fri il martirio sotto la persecuzione di 
Nerone. La chiesa sarda commemora 

11 suo giorno natale pel 28 di maggio. 
Li Ss. Emilio , Priamo , Felice, Lu- 
ciano e Giocoudiano furono martiriz- 
zati nello stesso vl>lger di tempi per 
la fede di G. C. ( Ved. Fara , De rd>. 
sard. , lib. 1. - Vico , Hist. geli, ilei 
rern, de Sard. , parte I , cap. XVH. - 
Bonfant , Triumpho de los Sant, ile 
Cerd. , lib. V , cap. VL - Pinto , De 
Chris, crac. , tom. I , p. 139. - Mattei , 
Sard. sacr, , cap. Ili , pag. 13 in uoL ). 

LUSSORIO ( S. Mart. ). Nacque in 
Sardegna , fu allevato nell’ idolatria , e 
militò nella sua giovinezza sotto i ves- 
silli romani. Essendo in Cagliari , si 
convertì alla fede , per la quale ottenne 
quasi subito la palma del martirio. 
Delasio, preside dell’isola sotto gl’ im- 
peratori Diocleziano e Massimiano , lo 
foce crucciare con barbari tormenti , 
dopo i quali fu decollale in Fordoii- 
gianos (antico Foriuii-Trajiwi qcl 
21 agosto del 501. 1 fedeli seppelliruiio 
onorata mente il silo corpo. Nello stesso 
luogo in cui riposavano le sue ceneri , 
fu |>oi eretto un tempio , nel quale si 
leggeva la seguente iscrizione ; 

Ilic tjpiliut est ianguis 
B. mnrtj rit Luxnrii. 

C^lebrntur natale ejus 
Xll ktd. sepientbris, 

(i) Il Fura nrlln Cnrograjia sat Ha ( lilt. 11 , 
pu^. l'dìx. y di Torino) scrive, che rurdoii* 
(^iiinoA è la GitruUi^Xova rauiiucnULi da Tu« 
loinmco. 
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Il Fara pretende che sia stato marli- 
rizììito vicino a Cagliari in un luogo 
appellato Fratrria , ricavando tal nar- 
razione da un antico codice ch’esisteva 
ni suo tempo nella chiesa turritana. 11 
nome di S. Lussorio si legge nel ca- 
lendario romano presso il Baronio. Il 
Morabrizio scrisse la vita di qnesto 
beato martire nel tomo li degli j4ui 
ilei santi , e dopo di lui il Cupero nel 
tomo IV degli stessi ^‘/ttì (pag. 416 ) 
pubblicò il codice ras. che conteneva 
la relazione del martirio. Ai tempi di 
S. Gregorio magno esisteva in Cagliari 
un monistero denominato di S. Lusso- 
rio , del quale è fatta menzione in una 
epistola scritta da quel pouteGcc a 
Gianuario arcivescovo cagliaritano. Non 
bi.sogua confondere il S. martire Lus- 
.sorio con altro Lussomo vescovo-, la 
di cui memoria ci fu conservata da 
un’ iscrizione dell’ antica basilica di 
Torres riportata dal Fiuto nella sua 
opera De Cìiristo cruci fix(>(\eó. Fara, 
J)c rcb. sarei. , lib. I , p. 144. - Serpi, 
Creai, de los sant, de Sard. , lib. 11 , 
pag. 91 e seg. - Arca , De sanct. Sard., 
lib. I , pag. 67 c seg. - S. Gregor. M. 
Jiegest. , lib. VIL - Mattel , Sard. sac. , 
cap. Ili , pag. 44. - Finto , De Clwis. 
cruci/. , tom. I, pag. 440 e 441 ). 

M 



correr di tempi (1). Filncato e cre- 
sciuto in Alghero , studiò in detta città 
i primi rudimenti della lingua làliua. 
Giovinetto di anni quattordici andò a 

(i) Ci rattrniamo Hai Hrterminare la patria 
dt'l MaeliÌD per il dubbio in cui ci lasoiaroiio 
tu tal proposito le narrazioni conIraHdiltorie del 
V ico. Itiiperoccbò questo istorico . dopo aver 
scritto ( iiist. gfn. tifi rey n di Qt-rd. , parte 
VI, oap. XIU , fob 5 t>) che il Macbin era mi* 
tivo di Alglirro , naturai del dlguer « tcrive 
in altro luogo pusUriorc della tua tturia , clic 
nacque m Sassari da parenti tassarcsi , c che 
poi andò coi genitori a vivere in Alghero; anzi 
nomina la contrada e la parrocchia in cui nacque, 
e nella quale fu allevato nei primi anni della 
sua ranciullezza Kcco le precise parole del Vico: 
Ambrosio de dquena Machin , Jue naturai 
de la ciudad de Sacer , de donde lo eran sua 
padres , jr nudò en la calle de Scalantala en 
la parroquia de san IWcalas donde se y 

»e passò con sut pndi'es a vivir en dlgUft' 
(loo. cit , cap. \L 1 V, fol 89 c ^). D* altra 
parte il Macliin in parecchie delle sue o|>erc , 
e spceialiiiento nel tomo primo de* suoi Com-t 
mentani sopra In somma teoùtgica di S. ’J'om- 
maso d^dquino , ti qualificò algherese , e ft-ce 
sempre precedere al cognome di dquena quello 
di Machtn ; anzi spcstc volte usò quest' ultimo 
tolauicntc , tralasciando allàtto il primo. Gli 
.Hcritturi posteriori lo chiamarono costanlemeitle 
cui solo cognome di Machin . e lo dittero 
gherete, Tuttuvolta ti potrebl>e chiedere come 
e perchù il Vico osaste inventare una patria del 
Machin diverta dalla vera ? Come e perchè , 
scrivendo di un tuo connazionale ancor vivento 
nel 1639, anno in cui fu data alla luce la storia 
vicana , nè il Machin , nè veruno dei contem- 
poranei tmentisse tale asserzione p Come non la 
smontiue particglannente il VÌdal , col quale 
il Vico ebbe ti lunghe ed aspre contenzioni P 
cd io un tempp , in cui le questioni di muni- 
cipio ardevano fieiitsime , cd antesignano per 
Cagliari contro Sassari era riputato il Machin , 
per Sassari contro C igliari il Vico ? In questioni 
per Tappunto, nelle quali Tautorilà del Machin 
era iiivocaUi , e combattuta a vicenda P Se a 
taluno degli odierni scrittori salili veniste iti 
espo la fantasia di chiamare sassarese il Manno 
virente e solenne isterico della patria nostra 
che venne alla luc« in Alghero, quanti non sor- 
gcrcbhcio pronti e vuletiicrosi a smentirlo ? Moti 



MACHIN ( Ambrogio ) , dolio e ze- 
lante vescovo che fiorì nella prima 
nielà del secolo XVII. Nacque nel 1580 
«la padre algheresc di origine catalana , 
e da madre sassarese appartenente 
alla famiglia degli Aquena , eh’ era una 
delle più distinte di Sardegna in quel 
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(jigliari, e colh, chiamato da interna 
vocazione alla vita religiosa , abbracciò 
r instituto dei frati della redenzione , 
e ne vesti I' abito nel convento di N. 
8. di Buonaria. Siccome la natura lo 
avea dotato di mollo ingegno , ed a 
questo accoppiava l’amore allo studio, 
perciò divenne in breve tempo il piò 
distinto tra i suoi confratelli nelle 
scienze filosofiche. Tuttavia , deside- 
rando egli a preferenza d’istruirsi nelle 
scienze divine , domandò ed ottenne 
dai SUOI superiori di andare in Ara- 
gona. Nei cenobii del suo ordine in 
quella provincia fece il corso di teo- 
logia scolastica , e dopo avere ottenuto 
la laurea in detta facoltà secondo le 
regole e gli usi dell’ instituto merce- 
dario , fu destinato ad insegnarla pub- 
blicamente. Tale uffizio riempì per molti 
anni con lode di ottimo maestro ; im- 
perocché , avendo egli fatto uno studio 
continua e molto profondo delle opere 
di S. Tommaso d’ Aquino , la materia 
dei suoi trattati era tutta attinta da 

è dunque fuori di proposito , ma basato tulle 
regole della tana crìtica il nostro dubbio sulla 
|»atrta del Machia. L' essersi egli stesso nelle 
sue opere qualifìcato alnherose , o lo fece perché 
fosse Alghero la sua patria d’ origine , o perché 
fosse la vera patria d’ uno de’ suoi genitori , o 
perché nato casualmente in Sassari fosse poi 
cresciuto, allerato ed educato in Alglurro, o 
forse SDCora , perché arendo tratto un gran dado 
contro i priWlegii o reali o presunti della sua 
vera patria , ne addolUsae volentieri una secon- 
da , alla quale apparteneva per discendenza o 
per domtcilin. L* autorità degli acrittorì poste- 
riori non proverebbe meglio dell’ autorità dello 
stesso Machin. Quindi , non acquietandoci , oé 
rigettando intieramenie la narrazione circostan- 
ziata del Vico , aspelU'rcmo che la diligenza 
altrui supplisca al vuoto che in questa parte noi 
lasriaroo , seriveiido le nzioiii di questo insigne 
prelato delia chiesa sarda. 



quei limpidi fonti ; cd olire a quelito , 
levò nome di eccellente controversista, 
poiché negli studi filosofici avea saputo 
temperare col suo buon senno la ca- 
villosa aristotelica di quei tempi; Di 
questo suo valore infatti nelle dispute 
e nelle trattazioni di teologia diede poi 
solenni provp nelle opere che [Mibblicò 
colle stampe. Dall’ insegnamento sco- 
lastico passò a percorrere la via degli 
impieghi monastici. Fu prima supe- 
riore delk casa professa di Barcellojia , 
quindi provinciale dei conventi d’ Ara- 
gona , ed in ultimo maestro generale 
dell’ ordine mercedario. I.,a prmienza 
del suo governo è altamente encomiala 
dal Bernal cronista del suddetto ordine. 
l.,oda soprattutto la sua perìzia ncU'arte 
oratoria , perciocclié in Ispagna e spe- 
cialmente in Madrid , concionò conti- 
nnamente dai sacri pergami , e per la 
sua facondia , per I’ erudizione sacra, 
colla quale solca avvalorare i suoi 
discorsi , c per la dolcezza ed amenità 
dello stile levò fama di eccellente. 
Questi suoi meriti lo rendettero accetto 
a Filippo III re cattolico , il quale nel 
1621 lo propose per la vacante sedia 
vescovile di Alghero, e oc ottenne a 
di lui favore dal papa la canonica isti- 
tuzione. Ugualmente accetto fu al mo- 
narca Filippo IV , il quale dopo sei 
anni , lo fece traslalare dal pontefice 
Urbano Vili alla sede arcivescovile 
cagliaritana. L’alta dignità deH’c{iisco- 
pato risplendette nella sua persona per 
la sapienza , per l’ integrità , per la 
fermezza , e per le altre molte virtù , 
delle quali fu adorno I’ animo suo. 
Instancabile nell’esercizio del sublime 
ministero affidatogli dalla Provviden- 
za , tenace nell’ osservare c far osser- 
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vare le leggi ecclesiaslidie , e valoroso 
soprattutto nel difendere gli aatichi 
diritti della sua sede , se non fu supe- 
riore a tutti quelli , che lo aveano pre- 
ceduto nella stessa carriera , ebbe però 
pochissimi che in tal rispetto tu ugua- 
gliassero. Dopo un anno dalla sua tras- 
lazione all’ arcivescovado di Cagliari , 
celebrò sinodo diocesano , nel quale 
sanzionò molti utili regolamenti per H 
riOorimento della disciplina, del clero 
e della diocesi affidata al suo reggi- 
mento. In mezzo a tante cure non ab- 
bandonò mai i suoi prediletti studi , 
c<i orò piò volte con frutto e con ap- 
plauso generale , e ridusse a termine 
la sua grand' opera dei Commentarii 
.sulla prima parie della sonuna tomi.sti- 
ca, che avea cominciato a pubblicare 
in Madrid. Poi volse il pensiero ad 
altr'oggetlo meno importante , ma più 
clamoroso per le contenzioni dell’ irri- 
tiibile municipalismo. Ardeva in quel 
volger di tempi la vecchia disputa della 
primazia ecclesiastica tra gli arcivescovi 
di Cagliari , di -Sassari e di Arborea ; 
e alla medesima tenea dietro la mai 
decisa santità ' di Lucifero , lume ed 
ornamento della chiesa cagliaritana. 
Stadio di parti , vanità di titoli , falso 
zelo di religione concitava gli animi. 
Il Machin credette debito sacro la pro- 
pugnazione delia santità dell’ illustre 
suo predecessore, e dei privilegi della 
sua chiesa. Nel 1637 andò a Roma, 
vi dimorò un anno , e tutti adoperò i 
mezzi che la costante sua attività seppe 
suggerirgli per venire a capo di un tal 
disegno. Se noi consegui intieramente , 
ottenne però che si dichiarasse la mag- 
giore antichità della sua sede, ed ebbe 
occasione di far mostra dei suoi talen- 



ti , e della sua profonda perizia nelle 
materie ecclesiasticlie. Singolarmente 
accetto al cardinale Francesco Barbe- 
rini , lo fù ancora per suo mezzo a 
molti altri insigni porporati e dotti 
uomini della metropoli del mondo cri- 
stiano. Lo stesso papa Urbano Vili lo 
tenne in conto di uomo dottissimo 
nelle umane e nelle divine lettere , ed 
encomiò il suo trattato De divinis au- 
xilii.s come un mezzo conciliatore delle 
sottili e divergenti opinioni degli sco- 
iati e dei tumisti. Ed egli , non smen- 
tendo punto il favorevole concetto in 
che era tenuto da ^ grandi personaggi , 
lo avvalorò in ogni incontro , belle 
consulte , nelle conferenze , nei fami- 
liari discorsi , e nelle igravi e belle 
orazioni che recitò in Roma medesi- 
ma , culla e sede primaria della sacra 
eloquenza.' In Napoli ancora, dove ap- 
prodò nel suo viaggio marittimo , fece 
udire la sua parola dai sacri rostri , 
c fu onorato ed applaudito. Si disse 
allora eh’ egli camminava a gran passi 
all’ eminenza del cardinalato , e che 
nella corte pontificia n' ora corsa la 
voce : promotore di tanta onoranza a 
favore del Machia dicevasi essere quel- 
r istesso cardinale Barberini , ' nipote 
del Papa , che lo avea sì benignamente 
accolto e careggiato, mentre dimorava 
in Roma. Ma il Cielo avea disposto 
altrimenti. Tornò l’ insigne prelato alta 
sua sede nel 1638, recò a termine con 
immensa fatica 11 suo principale lavoro 
della Difesa della santità di Lucifero 
e ilei primato dell" arcivescovo caglia- , 
ritano , lo dedicò al pontefice ed al 
cardinale , dai quali moveano , e nei 
quali erano forse collocate le sue spe- 
ranze , e nel 23 ottobre 1640 cessò 
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di vivere in eUi di CO anni (I). lasciò 
fama di vescovo pio o zelante , e mo- 
numenti delia sua dollrina le opere 
che diede in varii tempi alla luce. La 
prima e più voluiniuosa è la teologica 
intitolata Cmnmeularii una cum di.\pu- 
tationibus in priiìiam jmrtem sancii 
Thnmae , divisa in tre grossi volumi 
in fol. , il primo dei quali fu stampato 
in Madrid nella lipt>graGa d’Ildefonso 
Martin nel 1621 , e gli «altri due in 
Cagliari nel 1634 e seg. da Bartolom- 
meo Cobetti co’ tipi del dottore An- 
tonio Galcerin. Il primo è dedicato a 
Filippo III , il secondo a Filippo IV 
re di Spagna , e H terzo al sommo 
pontefice Urbano Vili. In questi com- 
mentarii prese l’autore a svolgere col 
metodo scolastico la prima parte della 
famosa Somma teologica di S.Tommaso 
d’Aquino. Divise tutta l'opera in dispu- 
tazioni , e queste suddivise in sezioni 
ed in articoli. Nel primo tomo rac- 
chiuse tutte le questioni risguardanti 
la necessità , l’ ec«ellenza , la certezza 
e r oggetto della scienza teologica , 
con un’ appendice sopra i due sensi , 
letterale e mistico , che pub ricevere 
la sacra Scrittura, e le questioni rela- 
tive all’esistenza della Divinità e alla 
perfezione dei suoi attribnti , nelle 
quali sono anche diffusamente trattate 
le astruse e difficili materie della vi- 
sione beatifica di Dio , e della prede- 
stinazione. Nel secondo tomo disputò 
collo stess’ ordine del mistero della 
SS. Triade , della creazione , e suoi 
effetti , degli angeli, e delle spirituali 

(i) Ciò ricava dalla iscrizione esistente od 
monuraentu sepolcrale erettogli nella euUedrale 
di Cagliari dal dottore Domenico Martin cano- 
nico di quella chiesa. 



intelligenze. Nel terzo ed nllimo tomo 
scorse tutta da cima a fondo la materia 
ile dòtinis aiizriliis , e con molto ap- 
parato di sacra erudizione tentò con- 
ciliare le diverse opinioni dei teologi 
divisi ili tal punto in due scuole , di- 
venute famose per la celebrità dei capi 
loro. L’ opera è scritta con qualche 
proprietà di Uitgua latina , con molta 
chiarezza , ed in ciò che riguarda l’ in- 
terpretazione della dottrina di S. Tom- 
maso , con molta precisione ed esat- 
tezza. Forse vi sovrabimndann un fw’ 
troppo le minutezze peripatetiche , c 
le questioni metafìsiche : ma questa è 
una conseguenza del metodo scolastico 
I scrupolosamente osservato dall'autore, 
ed oltre a ciò era di tal fatta il gusto 
dominante nelle scuole teologiche di 
quei tempi. L’ acc.aderoia di Alcalà , 
cui fu dato il carico di esaminarla , In 
encomiò altamente, ed onorevole fu 
altresì il giudizio ‘che ne fecero i 
teologi contemporanei. Solamente uii 
Raffaello Aversa , scrittore di alcuni 
trattali teologici , impugnò con molta 
forza la dottrina spiegata dal .Machiii 
sull’ imilà trascendentale , e sulle tre 
relazioni deU'augusla Triade , al quale 
però egli rispose con molta copia di 
argomenti nel secondo tomo di detta 
sua opera. La difesa della santità di 
Lucifero, e del primato dell’arcivescovo 
cagliaritano ( Defensio sanctilatis beati 
Ltwiferi , nec non et primatiis archie- 
piscopi calaritani. Calori, e.r tYpafira- 
phia n. jDttonii Cudeerin , apiid Hae- 
tholotnaeum Ciobettnni 1639 ( un voi. 
in fol. ), occupa il secondo luogo Ira 
gli scritti di quest' autore , non per 
l’ordine dei tempi, ma per l’ impor- 
tanza dell' argomento. È divisa in due 
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libri. U primo comprende tntli gli ar- 
gomenti e buoni e cattivi che il .Macliin 
potette riunire per provare che Luci- 
fero I , arcivescovo di Cagliari , non 
solamente morì pentito dello scisma , 
cui diede origine col suo zelo esage- 
rato, ma che inoltre gli si debbe il 
culto come a tutti gli altri santi cano- 
nizzati dalla suprema autorità della 
Chiesa. Si sforzò con ogni sua possa 
di attenuare sul proposito le autorità 
degli antichi PP. , specialmente di S. 
Agostino e di S. Ambrogio , e tra gli 
scrittori recenti quella del gran Baro- 
nio, trascinato quasi per impeto dalla 
foga di quello spirito esaltato che nel- 
l’ardore delle gare municipali toglieva 
la tranquillità dei giudizi anche agli 
uoinini pili assennati. A complemento 
del suo assunto inserì in detto libro 
un’orazione latina in lode di Lucìfero 
scritta dal P. MelclHOrre ineofer gesuita 
tedesco , e la illustrazione di una mo- 
neta creduta antica e coniata in onore 
dello stesso vescovo, della di cui san- 
tità si disputava. La quale illustrazione 
fatta da Giuseppe .Maria Suares vescovo 
di Vaison , e dal P. Orazio Quaranta 
gesuita na|)oletano, se non fu una frau- 
dolente collusione di detti antiqunrii 
col P. Ineofer possessore ed inventore 
di tale moneta, fu per lo meno una vera 
visione archeologica ; perciocché quel 
monumento fu tosto riconosciuto di 
ofllcina contemporanea , e si scnoprì 
per nwvlti segni assai patenti eh’ era 
stato fabbricato dai partigiani della 
controversa santità luciferiana. Con fu- 
rore poi , anzi che con impeto , inveì 
contro l’opinamcnto di frate Fortunato 
Scacchi , prefetto del palazzo aposto- 
lico, il quale avea sostenuto cogli scritti 



che Lucifero non era. santo. Nel secondo 
libro tratta prolissamente del primato 
ecclesiastico della Sardegna , e gittate 
le fondamenta di tale questione , e Hs- 
sala r orìgine, la natura e i dirilii 
derivanti dalla primazia , passa a sta- 
bilire colle sue ragioni quella dell’ar- 
civescovo cagliaritano , combattendo 
poi partitamente le pretensioni degli 
arcivescovi di Pisa , di Sassari c di 
Arborea. Alla Gne del medesimo libro 
si leggono le varie decisioni della rota 
romana intervenute in quel torno di 
tempo , le quali , senza toccare del 
punto principale, si aggirano unica- 
mente sulla maggiore , o minore anti- 
cliità delle tre sedi arcivescovili di 
Sardegna. E come se non bastasse aver 
difeso prò aria et focis un argomento , 
di cui era molto maggiore la vanità 
che l’ importanza , volle ancora che la 
sua intenzione , anzi tutto l’animo suo 
fosse ai posteri manifesto , 'facendo 
scrivere nei momenti estremi di sua 
vita una lunga protestazione latina , 
che si legge alla Gne di detta opera , 
nella quale fece sacramento avanti a 
Uio ed agli uomini , che non per i 
doveri dell’ulTizio da lui occupato , ma 
per intimo convincimento avea scritto 
quella voluminosa difesa. Invero sa- 
rebbe stato ciò palese ad ognuno che 
si fosse fatto a leggere l’ opera sua , 
senza levarne per mano di notaj un 
atto da protocollo ; ma che non può 
mai , e di quali nuovi ritrovali non è 
feconda la municipale irascibilità? Servì 
il Machia , anzi fu schiavo a tale pas- 
sione : i tempi lo volevano , ed egli 
seguì r andamento della sua nazione e 
del suo secolo. Però , s’ egli , dopo 
tante fatiche , aggiungesse il segno , 
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non osiam dirlo. Ben lo dissero gli 
eruditi C'/oleti , ed altri critici di gran 
nome, i quali della Difesa macliiniana 
fecero questo , non sappiamo se più 
vero che severo giudizio , aver egli 
‘vanamente giunto il tenifio e l" inchio- 
stro. Le altre scritture del Machin 
pubblicate colle stampe, sono l.° il 
suddetto sinodo , Sjnodo diocesano 
celebrado por D, Fray Ambrosio Ma- 
clìxn arcobisfto de Caller ec. Caller , 
en la emprenta del doctor ./Antonio. 
Galcerin , por Bartholome Gobetti , 
1628 ( un voi. in-4.“ ); 2.° Dn’ allega- 
zione in lingua spagnuola riguardo ad 
alcune gravezze sopra i diritti muni- 
cipali di Alghero, stampata in Sassari 
nel 1626 ( un voi. in fol. ); 3.° Varie 
orazioni panegiriche pubblicate in tem- 
pi diversi , la migliore delle quali è 
quella da lui detta nella cattedrale di 
Cagliari in occasione del giuramento 
fatto dai tre stamenti della nazione di- 
difendere l’ immacolato concepimento 
di M. V., Sermon predicado en Caller 
el dia del 'Voto jr juramento que las cor- 
tes hizieron tle defender la limpia can- 
cepeion de Nuestra Senora ec. Ctdler , 
por Bartholome Gobetti, 1632 (un 
voi. in-4° ) ; 4.“ Resolucion y ilefensa 
de la jurisdiction de los tres ordenes 
mililares de S. Jago , Calatrava , jr 
..‘t Icantara. Caller 1635 , e Palenno 
1636 ( un voi. in fol. ). Di cpiest'ultima 
scrittura parla con lode il Dexart nei 
capitoli di corte; ed avvegnaché egli 
sostenesse l’opinione contraria , di do- 
vere cioè i membri di tali ordini ca- 
vallereschi essere giudicati nelle cri- 
minalitii dai tribunali regii , non lasciò 
tuttavia di notare , siccome la sentenza 
del Machin iM ca prc^ aiuto , ed era stata 



seguita dal Diana e da altri scrittori 
di buona fama. Il Machin avea scritto 
ancora altri trattati di teologia scola- 
stica e positiva che divisava dare alla 
luce , com’ egli lo dichiara nella pre- 
fazione al primo tomo dei Commentarii 
sulla somma tomistica ; ma la sua esal- 
tazione all’episcopato, e le contenzioni, 
nelle quali in appresso si trovò impli- 
cato lo impedirono dal recare ad ell’etto 
un tal disegno. Se per le accennate 
opere lasciò il Machin nome di labo- 
rioso ed erudito scrittore , non fu meno 
distinto per le virtù eccelse che fece 
risfdendere nell’episcopato. La pietà 
e la munificenza primeggiarono tra le 
belle doti dell’ animo suo. Sotto il suo 
governo fiori l'ecclesiastica disciplina, 
e si accrebbe la santità del culto este- 
riore della religione. E tra le opere , 
che promosse colla sua autorità c col 
suo zelo merita onorato ricordo la 
fondazione dd monistero di femmine 
sotto r invocazione di S. Teresa e di 
S. Caterina di Siena, fatta da Astouia 
.Mf.u.s illustre matrona cagliaritana (1). 
( Ved. Macliin, Conunent. in S. Tltom., 
parte 1, tom. l, episL dedic., premonit 
e approv. dcU’accad. compluL; tom. Il, 
dedic. approv. prefaz. , pag. 81 e seg. 
- Lo stesso , Defens. sanct. B. Lm'if. 
et primat. archiep. calar. , ded. I e 11 , 
approv., pref.lib.I, cap. XXV, XXXVI, 
XXXVll , XXXVTIl , XLV , XLVll , e 
nell’ appendice II , pag. 233 e .seg. ; 
lib. II , cap. XXXIII , XXXIV , XXXV , 
XXXVI , XXXVII , XXXVTIl , XXXIX , 
XL , pag. 227 e seg. sino al fine. - 
Bernal. , Catal. magist. getter, ord. B- 

(i) 1} Muchtn fondò inoltre nel collegio dei 
nobili di Caglùri due pinzxc grAliiitc per T iàlrti> 
xionc di due alunni algitercsi. 
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M, V. de merced. hiil/ar . , pag. 20 , 1 04 
e seg. - Nicolo Aston io, Bi/d. , 

touu H , parte II , pag. 557. - Maraccio, 
Bildiot. marian. , parte I , pag. C6, - 
Dexart , Cap. cur. ref'n. Sard . , p. 526 , 
527, 380, 385. - Diana, Bisol. nu>r. , 
trattat I , parte IV , risol. XVIII. - 
Massaia , Diss. sul progr. delle scieuz. 
in Sard., pag. 13. - Mattei, Sard. sue., 
pag. 107, 108, 175). 

MACIIONl o MACCIONI (Antonio), 
scrittore del secolo XVIIl , nato in 
Iglesias nel declinare del secolo pre- 
cedente , e morto nel Paraguay verso 
il 1755. Appartenne alla compagnia di 
Gesù , di cui abbracciò l’instituto nella 
citdi di Cagliari. Colli fece i suoi primi 
studi ; ma poi , avendo ottenuto dal 
generale dell’ordine di essere ascritto 
fra i missioaarii delle Indie , prese 
prima imbarco per Cadice , e da quel 
porto veleggiò in appresso per l’Ame- 
rica. Fu continuamente impiegato negli 
urtili più onorevoli de' varii collegi ge- 
suitici del Nuovo-mondo , rettore del 
collegio massimo di Cordova nel Tu- 
cumàn , e procuratore generale a Roma 
della provincia del Paraguay. Abbiamo 
di lui diverse opere scritte in lingua 
spagniiola , alcune delle quali sono 
molto interessanti |ier le notiiic esatte 
che racchiudono dei luoghi , delle co- 
.stnmanic, della religione c della lingua 
dei remoti popoli americani, tra i quali 
egli visse sì lungo tempo. La prima 
che diede alla luce è la narrazione 
delle gesta di sette suoi confratelli , 
nativi ancor essi di Sardegna , morti 
nelle missioni delle Indie , alla quale 
applicò r enfatico titolo , Las siete 
estrellas de la mano de Jesiu ; Tra- 



laila historico de las ailmira/des l'idas 
ec. ile siete varones illustres de la eoin- 
pnnia de Jesus , naturales ile Cerdena 
ec. Kn Cnrdnha , jmr Joseph Santos 
Balbàs , 1732 (un voi. in-4" ). Nello 
stesso anno pubblicò una compendiosa 
grammatica e dizionario del dialetto 
usato dagl’ indiani nella provincia di 
Tucumhn : ./Érte y t'ocahidario della 
lengua jule y toconote. Madrid , 1732 
(un voi. in-8"). Più importante e molto 
utile sotto varii rapporti è l’opera del 
P. Lozano che pubblicò nell’anno se- 
guente in Cordova , intitolata Descri- 
ption corograjìca del terreno , rios , 
aròoles y animales de las dilatidis- 
simas prosnneias del gran Chaco Guft- 
lamba , y de los sitos y costumbres do 
las iimtunerables naeiones barbaras y 
injieles ip$e las habitan. Cordoba, 1733 
(un voi. in-4°) , perciocché nella me- 
desima si leggono le più interessanti 
notizie sulla condizione degli abitanti, 
sulla fertilità ed estensione del suolo 
di varie regioni del Paraguay , e quasi 
un’esatta topogr.alia di quel paese al- 
lora si poco conosciuto. Finalmente 
abbiamo dello stesso P. Machoni un’o- 
peretta ascetica da lui composta negli 
anni estremi della sua vita , la quale 
ha per titolo : J'I nuovo su/>erior reli- 
gioso. Puerto S. Maria, 1750 (UB voi. 
iii-4°). Lo stile adoperato dall’autore 
in queste diverse scritture non è privo 
di eleganza a fronte della prolissità , 
di cui talvolta ridondano le suo nar- 
razioni. Soprattutto è da lodare la sua 
esattezza nel riferire i fatti , e l’amore 
clic serbò saldissimo per la sua terra 
natale , sebbene diviso da lei per tanto 
cielo e per così lunghi anni. L’opera 
suddetta Ims siete estrellas ec. fu da lui 
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dedicata ai (^suili della provincia sarda. 
(Ved. Maclioni, Ojit^r. siuld., e .Manno, 
Storia lii Siu'd. , toni. Ili , p>^. 485). 

MAD.AO (Gio. Ei.ia) , distinto e pio 
religioso della compagnia di Gesb. 
Nacque in Bitti , grosso villaggio del 
capo settentrionale della Sardegna , 
nell’anno 1604. Nel 1622 abbracciò 
l’instituto di S. Ignazio di Lojola , del 
quale professò i voti nel collegio di 
Sassari. Dettò prima fìlosofia, poi teo- 
logia dogmatica e morale, ed in nitimo 
scritUira sacra nel collegio di Cagliari , 
del quale fu rettore per più anni. Fi- 
nalmente fu eletto procuratore della 
provincia sarda a Ruma , dove inter- 
venne alla congregazione generale del 
suo ordine celebrata in quel torno di 
tempo. Mori nella detta citta di Cagliari 
nel 21 dicembre 1662 , e lasciò fama 
di dottrina , ma più di pietà e di zelo 
per rincremento della religione. Scrisse 
in latino un trattato di morale intito- 
lato Somma theologiae moralis re. Ca- 
lori 1663 (un voi. in-8“), il quale fu 
assai stimato , e tradotto subito in 
lingua spagnuola per ordine dell'arci- 
Tcscovo cagliaritano. Siffatta traduzione 
fu pubblicata in Cagliari nello stesso 
anno 1653 col medesimo titolo dell'o- 
riginale , Somma de la theoln^ia me- 
nti , e fu il manuale dal quale attin- 
sero per qualche tempo la dottrina loro 
i casisti contemporanei. ( Ved. Ale- 
gambe e Sotvvcllo, TSiblioth. script, snc. 
Jes. , pag. 441. - Ribadeneira , Bibl. 
script, soc. Jes . , pag. 441 ). 

MADAO ( Matteo) , laboriosissimo 
scrittore di cose sarde , il quale fiori 
nella seconda metà del secolo XVIII. 



Nacque in Ozicri , città e capo-luogo 
dui .Monleacuto, nel 9 gennaio 1723 da 
Pietro Madau Cocco e Mariina Cosìtii 
Pinna. Suo padre esercitava la pasto- 
rizia , c po.ssedcva una fortuna sup<‘- 
riore alla sua condizione , per lo che 
fu sollecito ad educarlo nelle lettere. 
11 giovinetto Madao , avendo sortito 
dalla natura ingegno molto acuto e me- 
moria tenacissima , fece con profitto 
nella stessa sua patria gli studi ele- 
mentari di gramatica e di umane let- 
tere; ma poi , sentendosi iuclinato ad 
abbandonare il secolo , si ascrisse al- 
r instituto lojolitico , nel quale , fatti 
con lode i due eorsi scolastici di filo- 
sofia e di teologia , si distinse per 
l'applicazione allo studio , e por I* e- 
seuipio della vita o dui costumi suoi 
illibatissimi. Allorcliò negli stali sardi 
si ridusse ad atto la soppressione della 
compagnia di Gesù , egli rilirossi nel 
convitto di S. Michele di Cagliari, dove 
visse sempre fino alla sua morte. In 
lutto il tempo , in cui rimase in quel 
pacifico asilo, attese con ardore alle 
opere di pietà ed -ai suoi prediletti 
studi di storia patria ; fece in tulle le 
domeniche dell' anno il catechismo al 
popolo nella suddctla chiesa di S. Mi- 
chele , e compose le scritture di vario 
genere che di lui ci rimangono. Le 
principali sono; l.“ liipidimenlo della 
lingua swdo. Cagliari, presso Ber- 
nal do Tilard, 1782 (un voi. in-4.“); 

II. ylrmonie dei sardi. Cagliari , nella 
'iam/)cria reale, 1787 (un voi. in-4.“); 

III. Dissertazioni storiche , apologeti- 
che , critiche delle sanie antichità. 
Cagliari, nella stamjHnia reale, 1792 
( un voi. in-4.° grande ). Ut prima di 
dette s<T-iUure è un saggio della grande 
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opera che il Mailao divisava dare alla 
luce , e per la quale avea già raccolli 
i materiali. Dovea la medesima cpnle- 
Here , oltre un discorso prelirainoi'c 
sull’ idioma sardo, un dixioiiario coin- 
jdelo di voci vernacole derivate dal 
greco e dal Ialino spiegate in italiano, 
ed una raccolta di poesie sardo-latine. 
La prefazione prepostavi dall' autore 
merita di essere particolarmente con- 
siderata. Vi si discorre dell’ antichità 
e bellezza della lingua sarda, d<;lla sua 
analogia colla greca e colla latina , o 
della grande utilità che ne ridonde- 
rebbe alla nazione , se fosse ripnlita. 
Conforta il suo ragionare coll’esempio 
degli scrittori più rinomati dell’Europa 
antica e moderna, i quali intesero con 
amorevole studio a ripurgare le lingnc 
delle patrie loro ; e chi non sa il gran 
prò che derivonne aH’ineivilimcnlo dei 
costumi, cd ai progressi delle lettere? 
Solleciti quindi dover essere i sardi 
ad imitarli ; carità del natio loco sprone 
cd incitamento, la gloria delle materne 
lettere e dei materni parlari premio 
essere di s) generosa fatica. Passa- po- 
scia il Madao a dare un’ idea succinta 
delle quattro parli , nelle quali dovea 
essere divisa tutta l’ opera. La prima 
sarebbesi aggirata sul debito che corre 
ai sardi lutti , ma specialmente agli 
uomini di lettere , di coltivare ed in- 
gentilire l’idioma nativo, derivandolo 
dagli alTelti medesimi che natura pose 
nel cuore umano, dal fratcllevole as- 
socnameiito e dall’ esempio delle culle 
nazioni ; sugli ostacoli da vincere , e 
sui mezzi da adoperare per conseguire 
SI grand' oggetto. La seconda avrebbe 
trattato dell’origine, progressi e pregi 
della lingua sarda , e della sua analogia 



col greco e col latino , non solamente 
quanto all’ alfabeto , ligura , niutaziiv- 
ne , ordine e suono delle lettere , ma 
altresì quanto alle parli ed attributi 
dell’ orazione. La terza avreblwJ com- 
preso li due diziouarii sardo-greco e 
sardo-latino , ricco il primo di oltre 
tremila , ed il secondo di oltre quat- 
tordicimila voci , delle ({uali diede nella 
stessa operetta del JlipiUimento uu 
breve saggio. La quarta ed ultima sa- 
rebbe stata una raccolta copiosissima 
di jmesie sardo-latine , alcune delle 
quali sono nello slcss' opuscolo inse- 
rite. Opera vasta e d’immensa fatica 
era veramente questa che il Madao si 
proponeva di scrivere a gloria ed a 
giovamento della Sardegna ; nè andre- 
mo for.se errati , se oseremo diro , che 
fra le tante scritture nazionali pubbli- 
cate e ideale in diversi tempi , prima 
saria stata e più importanlc di tulle 
per r intrinseca grandezza del suo iilo- 
soheo coneelto: imperocché, qual cosa 
è mai il codice della liugua nativa , 
fuorché la storia coetanea , ossia la 
espressione vivente di tulle le vicende, 
di tutti i pensieri , di tutte le passioni , 

0 già spente colle generazioni che fu- 
rono , o vive ancora colle generazioui 
eh’ esistono ? Ma il Madao non ebbe 
tanta vita che potesse ridurre a com- 
pimeulo r opera incominciata , e il 
Dizionario ms. che ne lasciò (1 ) , oUre 
d>- essere imperfetto, non sembra par- 
torito da quella recondita lilosolia che 
informar deve silTalti lavori. Inutile 
altronde saria stata per 1’ oggetto di 
perfezionar la liugua una più ampia 

(0 II «iidH^tto Z>i’:Mn<rrromilof;r.ifo del Mtuiàiu 

1 |*o»*cduto (ÌmI cav. U. Luigi BaiUe. 
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r i«colta di poesie sardo-latine ; per- 
cioccliè di poesia il nome mal si ad- 
dice alle parole straniere tolte qua o là 
a ventura , c all’ arido accozzamento 
di voci bibliche oITcodcvoli aH’ orec- 
chio , ed airarnionia delle muse. L’altra 
operetta intitolata Armonie, ilei sartli 
contiene nella prima parte la didasca- 
lica della poesia sarda , e vi si ragiona 
dell’ antico e recente modo di poetare 
usato nell' isola , dell’ arte ado|>erata 
dai ]>oeti vernacoli nella costruzione 
del verso , delle cadenze armoniche , 
ritmiche e metriche , e della facilità 
di adattare alla lingua sardcsca i diversi 
metri , e specialmente l’ armonico ; la 
<|ual materia vi è trattata con molto 
buon senso e con pari erudizione. La 
seconda parte è una collezione di poe- 
sie sarde ( logudoresi ) , alcune delle 
quali furono composte dallo stesso au- 
tore , ed altre da antichi ed incerti 
poeti nazionali : le medesime sono pre- 
gevoli per la nativa semplicità del ver- 
so, per l’armonia della rima, e per 
la originalità delle ligure e dei con- 
cetti ; io che addimostra ad evidenza 
la perfezione cui la lingua nostra potria 
essere condotta , se i sardi , come a 
ragione avvisa il Madao , ponessero 
mente a coltivarla ed. ingentilirla. La 
terza finalmente delle accennate opere, 
ossiano le Hissertazioni. storielte ec. 
sono il preambolo della lunga trat- 
tazione che il Madao dovea impren- 
dere sulle antiche colonie , lingue , 
leggi , costumi , governi , vicende , 
guerre , città , popoli , ed avvenimenti 
più memorabili della Sardegna (1). Co- 

(i) Le aosMcttc Dissertazioni sono detlic^ir 
ddll' autore «Uh tuarebesa Vincenidi Vivaldi di 



miuciò pertanto dall’ esaminare qual 
gente , e quando , e come abitò pri- 
mamente r isola ; e uii tal esame per 
r appunto forma il soggetto delle due 
lunghissime dis.tcrtazioni contenute nel 
suddetto volume. Nella prima , che 
potrebbe agevolmente dividersi in 173 
capi , e dall’ autore fu divisa in due 
parti , si propone il Madao di provare , 
che la Sardegna fu isola sin dàlia crea- 
zione del mondo, che dapprincipio fu 
abiUita dalle genti anti-diluviane , e 
popolala in progresso dalle famiglie 
dei giganti , prima dell’universale ca- 
taclismu. Per provare un assunto cosi 
frivolo c strano si prevale di sei prin- 
cipali ragioni , che I’ autore chiama 
conghiellure; e ben a ragione, essendo 
tati veramente, ma debolissime e re- 
motissime. I>a prima è fondata nella 
autorità di Beroso Caldeo e di Annio 
da V’iterbo , autori favolosi , già sca- 
duti da ogni fede presso gli eruditi; 
le tre seguenti nei noraghes , moli pi- 
ramidali di antichissima struttura , che 
il Madao crede erette per uso di se- 
polcri , togliendone argomento dalie 
ossa gigantesche , dalle armi ed ar- 
madure di rame che furono ritrovate 
nelle medesime: la quinta e l’ultima 
nell’ ebraico vocabolo di cadostene , 
che fu la prima denominazione della 
Sardegna , voltala poi dai greci nel- 
l’altro vocabolo di samlalioihis , signi- 
ficante sandalo O pianella sacra , il 
quale , secondo il àladao , non potette 
essere imposto all’ isola , fuorché dai 
posteri antidiluviani di Adamo , . nè 
meglio che alla medesima potea con- 

Trivigno. Nell’ epistola dedicatoria *i leggono 
copiose notizie sulle illiislri faiuiglte sarde dei 
ZaU'ilUs , Aymericb , Laconi , Viro e CaiUdvi. 
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veuire. , sia per la sua materi.ile figura 
di una pedata nniana , sia (>er la sua 
pieUi e religione , e per I' ospilalitk 
sua caratteristica verso i forastieri. Da 
cjaesto punto comincia una digressione 
apologetica , in cui l’ autore discorre 
della feracità e temperie della Sarde- 
gna , dei costumi degl’ indigeni , e degli 
uomini ciliari che in ogni tempo la 
illnslraroiio, confutando animosamente 
le malevole relazioni che di lei fecero 
(jiacomo Gkina Bjoernslahel c Giu- 
seppe Maria Galanti , il primo in una 
lettera dei 2 settembre 1773 inserita 
nel tomo IV dei suoi f ia^gi, ed il 
secondo nella Sum-a tlescriziune sto- 
rica e f^eognijìca dell’ Italia, stampata 
in Napoli nel 1782. L’assunto della 
seconda parte è basato in quattro prin- 
cipali motivi , che sono, 'la prodigiosa 
moltiplicazioue degli uomini antidilu- 
viani per tutta la terra abitabile , la 
trasmigrazione delle colonie dei gi- 
ganti , e lo stesso universale allaga- 
mento delle aerine , dal quale non fu 
preservata veruna parte del suolo abi- 
tato dagli nomini. Nella seconda dis- 
sertazione , divLsa parimenti in due 
parti , il Madao vuol provare che dopo 
il diluvio la Sardegna fu nuovamente 
popolata dai posteri di Noè. Le ragioni 
le desume : 1 dalla volontà del Crea- 
tore, il cpiale volle che la terra tutta 
fosse ripopolata , senza eccettuarne 
veruna regione ; 2.° dalla pronta mol- 
tiplicazione degli uomini postdiluviani 
attestata dalla sacra Scrittura ; 3.° dalla 
divisione della terra abitabile fatta da 
Noè alla sua posterità , nella quale le 
isole pertinenti geograficamente al con- 
tinente europeo furono date in retaggio 
ad uno dei suoi figliuoli. La confuta- 



zione degli argomenti contrarii, e spe- 
cialmente deir opinione del Cluverio , 
il quale nella Sardinia antiqua ammette 
il solo Sardo africano colla sua rxtlonia 
libica per primo popolatore della Sar- 
degna , costituisce il soggetto della 
seconda ed ultima parte , alla quale 
tien dietro la conclusione , ed il rias- 
sunto analitico di tutto il volume, l^o 
stile dell’opera è stentato e monotono. 
A chi può durare nella pazienza di 
leggere uno scritto cosi prolisso, e 
proposizioni colauto arrischiate , ed 
incapaci di concludente dimostrazione; 
a chi considera l’ immensa fatica sosle- 
nuta dal Madao per ragnnare in un solo 
volume tanta erudizione sacra e pro- 
fana , è facile argomentare che l’autore 
avrebbe meritato assai più nella re- 
pubblica delle lettere , se applicalo 
avesse a miglior subbietto i proprii 
lumi. Ma un ingannevole e cieco amore 
di patria lo fece andar lungi dal vero; 
per lo che errò nello spazio indehnito 
dell' immaginazione , ed applicò con 
poca , anzi con nessuna critica , la sua 
erudizione ad una gloria eOmera, la 
qnale secondo lui risaliva alle prime 
età del mondo. Sacrificò in tal modo 
alia vanità la propria fama , ed espose 
alle armi del ridicolo lo stess’ onore 
della nazione , di cui scriveva. Tut- 
tavia merita lode il Madao per il co- 
stante suo studio nell’ illustrare le 
antichità sarde ; ed a ini principal- 
mente siamo debitori di quella mag- 
gior diffusione di spìrito patrio che si 
appigliò in progresso agli animi ge- 
nerosi , e svegliò nobili intelletti , 
allettandoli alla ricerca delle vetuste 
memorie. Egli è benemerito singolar- 
mente della lingua sarda che illusli'ò 
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ci>i precetti e cogli esempli , e che ad 
allo seggio saria stala levata da lui , 
se coloriva il gran disegno , di cui 
abozzò i primi lineamenti. Ma la so- 
lenne missione d' ingentilire il dolce 
idioma nativo^, eh’ egli incominciò , 
troverà nel presente lume di lettere 
chi voglia e sappia compirla ; e santa 
Ila l'opra , e gloria ne verrà alla patria. 
Delle altre scritture del Madao , o non 
ci rimasero , o sono rari i mss. Nel 
1784 pubblicò un opuscolo contro la 
versione del salmo KTurj^iu Deus fatta 
dal P. Giacinto liiutz, pretendendo che 
il traduttore avesse gravemente errato, 
ammettendo il solo senso letterale delle 
sacre scritture. Il medesimo fu inserito 
dal Maltei nella sua celebrata opera 
sopra i salmi (edix. di Napoli del 1788); 
e r llintz rispose alle censure del Ma- 
dao, prima nel Cantico ili Debora stam- 
pato in Roma nei 1792, e poi nella 
ristampa dello stesso salmo Exurgai 
Deus fatta in Cagliari nel 1805. Preten- 
deva r llintz che l' autore delle disser- 
tazioni storiche sulle antichità sarde si 
fosse fMìSto a scrivere di materie teolo- 
giche e scritturali con poca vocazione , 
nè forse andava in errore : ma se il 
Madao non era vacato , crediamo pure 
che r Hintz non fosse eletto per scri- 
vere aggiustatamente di tali materie. 
Siflatte contenzioni furono le ultime 
fatiche letterarie del laborioso ex-ge- 
suila sardo, giacché il medesimo cessò 
di vivere nel 1800 nella suddetta città 
di Cagliari ia età di 78 anni. Esistono 
inediti dello stesso autore, la Relazione 
dell' invasione della SariL-gna tentala 
dai francesi nel 1793, ed un Catalogo 
isterico di tutte le più illustri Jamigtie 
sanie ( Ved. Madao , op. cit. - Malici , 



fWsion. dei salmi , lom. XU e XllL - 
llintz , Cant. di Debora. - Lo stesso , 
rers. del salin. Exurgai ec. - Mimaut , 
l/ist, de Sard. , tom. 1, pag. 19 fln. 
23 , e pag. 206 ; tom. 11 , pag. 665 ). 

MAMELI ( Domenico ), pio religioso 
dell’ ordine dei predicatori , il quale 
fiori tra il declinare del XVII ed il 
cominciamento del secolo XVIII. Fu 
UBO dei più distinti teologi del suo 
tempo , ed occupò diverbi posti ono- 
rifici del suo instituto, tra i quali quello 
di vicario generale della congregazione 
sarda , di’ era riputato il più emiueule 
di tutti. Abbiamo di lui un opuscolo 
intitolato ; Dulzurus del tdma devota 
del SS. Rosario, Caller 1703 ( un voi. 
in-8° ) , il quale è un sunto della più 
ampia trattazione che l’autore divisava 
dare alla luce sopra una tale materia. 
E diviso in sette libri, nei quali spiega 
con molta dullrina il vero siguificato , 
il fine ed i (rutti delPOraz/one dome- 
nicale , e della Salutazione angelica ; 
discorre inoltre dell' instituzione^ del- 
r oggetto e delle varie denominazioni 
del Rosario , delle grazie che per suo 
mezzo si possono ottenere dai fedeli, 
delle ragioni e dei modi di recitarlo 
e di meditarlo ; e parla per ultimo delle 
indulgenze al medesimo annesse , e 
concedute in lemjii diversi dai sommi 
gerarchi della Chiesa. Il settimo libro 
può considerarsi come un’ appendice , 
perciocché nei medesimo è contenuta 
una breve relazione istorica del|.e pie 
r.onfraleruite fondate sotto l’ invoca- 
zione del rosario e del S. nome di Gesù 
dai frati predicatori. Il Mameli morì in 
Cagliari poco tempo do|M la pubbli- 
cazione di questa operetta. Lasciò molli 
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inss. lco)ogk-i , nessuno dei «jtutli vide 
ancori! la pubblica luce. Ma il migliore 
dei monumenti eh’ egli lasciò ni suoi 
coiifralelli, fu la memoria della sua 
]>ietà , e degli esempi di santo vivere 
che illustrarono la sua mortale carriera 
(Ved. Mameli , np. cit. - Sanna, l'estiv. 
cult. , iutrod. uum. 49 ). 

MANCA ( Giacomo ). Vi furono tre 
illustri cittadini sassaresi di questo 
nome. Il più antico fu Giacomo di Pietro 
Manca , il quale visse nel secolo XV , 
e imitando il padre suo ( che venuto 
nel 1409 a Sardegna con D. Martino 
re dì Sicilia avea potentemente contri- 
buito alle vittorie degli aragonesi ) , 
si acquistò il nome di valoroso nella 
espugnazione del forte castello di Mon- 
tdeonc difeso da Nicolò Doria. Impe- 
rocché, non solamente sovvenne di 
ilenajo le genti regie , ma esponendo 
inoltre la sua persona a tutti i pericoli 
della guerra , si dimostrò nelle fazioni 
combattute per tre anni successivi uno 
dei più prudi soldati che militassero 
sotto i vessilli del comune di Sassari. 
.Animosi al par di lui si dimostrarono 
nello stesso assedio Giovannì ed Andbea 
MA^CA suoi fratelli , e per opera loro 
principalmente la rocca fu espugnata 
nel 1436. Il re D. Alfonso di Aragona 
rimunerolli con egregio premio della 
fede e della virtù , con cui aveano 
combattuto , concedendo loro in feudo 
le ville di Tivsi, Qiwremulc e Jicsniule; 
c perchè la memoria delle azioni va- 
lorose , colle quali aveano meritato 
<-otanta grazia, non veins.se mono giam- 
mai , ordinò che le medesime fossero 
registrale con parole di encomio nei 
reali privilegi spediti a favor loro in 
/ o/. n. 



(’aipiia , ed iu Teano nel 16 e nel 18 
luglio di detto anno 1436. Giacomo 
inoltre fu nel 14.52 uno dei deputati 
dello staiiicnto militare di Sardegna , 
e andò a Napoli per offerire allo stesso 
re D. Alfonso gli straurdinarii e ge- 
nerosi sussidii votati dal parlamento 
sardo per sopperire alle spese della 
guerra Horcntiiia: e Giovanni si distinse 
in molte altre fazioni di guerra , mili- 
tando sempre a favore dei conquista- 
tori aragonesi. Furono questi due fra- 
telli gli stipiti delle antiche famiglie 
del marchesi di Montemaggiore e dei 
baroni d’ IJsini e di Tissi , le quali poi 
riunitesi in una sola linea e discen- 
denza , da cui derivò quella dei duchi 
dell’ Asinara ( oggi di Vallombrosa ) , 
produssero in varii tempi molti uomini 
insigni per valore , per lettere e per 
pietà. L’altro fu Giaixjmo Manca bartme 
d’ Usini e di Tissi , il quale liorì nel 
secolo XVI. Era figlio del precedeute , 
ossia del primo di questo nome , e 
superò il padre suo nel vigore del- 
r animo , e nelle opere difficili ed ar- 
dimentose. Nel 1527 fu uno dei gen- 
tiluomini sassaresi che colle milizie 
nazionali difendettero il castello ara- 
gonese (odierno Castclsardo) dall' as- 
salto che gli diedero i francesi capi- 
tanati da Renzo Ursino da Ceri , e la 
flotta degli alleali di Francesco I re di 
Francia comandata dal famoso Andrea 
Doria. Gli scrittori nazionali si accor- 
dano nell’ attestare la generosità sua 
e quella di suo fratello Angei.o Manca 
nel correre solleciti alla difesa di quella 
rocca , il coraggio con cui vi si man- 
tennero , respingendo valorosamente 
gli aggressori , e 1’ azione arrischiata , 
alla quale diedero felice compimento, 

«4 
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facviuiu cuiilro i frniicosi una sortita 
vigorosa , couibattcndo in piccol nu- 
mero contro drappelli nemici assai 
numerosi e bene agguerriti, e togliendo 
ad essi nel folto della mischia uno dei 
vessilli , il quale , dopo la vittoria , fu 
condotto in trionfo al castello sì ben 
difeso dalla virtù di pochi valorosi. 1 
discendenti di Giacomo e di Angelo 
Manca custodirono per più di due 
secoli questo vessillo , ornamento glo- 
rioso dei domestici lari e testimonio 
solenne del valore degli avi loro (1); 
ma la fiacca c vautalrice virtù dei mo- 
derni , dacché cominciò a disconoscere 
la modesta virtù degli antichi , lasciollo 
perire ; c il solo onorevole ricordo ne 
rimane al presente nelle pagine patriot- 
tiche degli scrittori contemporanci. Il 
terzo ed ultimo fu Giacomo Manca ba- 
rone d’ Oppia e Montesanto , il quale 
fu prode della persona , e guerreggiò 
con valore pari alla fortuna contro i 
barbareschi , che nella seconda metà 
del secolo XVI infestarono i lidi sardi. 
Nelle cronache nazionali di quei tempi 
si ricordano molti illustri fatti c azioni 
magnanime pertinenti a questo valo- 
roso cittadino , e tra le altre quella di 
aver egli tolto ai morì una bandiera 
in nn conflitto sanguinoso seguito nelle 
marine di Torres , e l’avere in premio 
di questa suo gagliardia ottenuto dal- 
r imperatore Carlo V il privilegio di 
armare in corso c di applicare a suo 
solo vantaggio le prede. Costui ebbe 

(l) Tra i molli acriltori aardi , clic attrslano 
il fallo come tcitimoni oculari , cilcreuio il solo 
Vico , il quale acrive mdla lua Storia di Sar~ 
degna ( parie V, fol. 196 ) die il suddcllo ves- 
sillo si conservava ancora al suo Icnipo (i 63 j)} 
dai ditceiideiili di Giaroino e di Angelo .Manca. 



in moglie Caterina di Giovanni Virdis, 
dalla quale le pervenne la suddetta 
baronia d’Oppia c di Montesanto , ri- 
caduta poi nel ramo primogenito dei 
Manca discendenti da Giacomo e da 
Giovanni Manca , valorosi fratelli e 
guerrieri del secolo XV. Appartennero 
alla stessa illustre casata Stefano Man- 
ca cittadino sassarese , il quale nel 
parlamento del 1519 sostenne animo- 
samente le parti dei baroni c dei no- 
bili del capo settentrionale di Sarde- 
gna , perorando in detta assemblea per 
la libertà delle riunioni dello stamento 
militare nella città di Sassari ; ed An- 
drea M.vnca , nativo ancor esso di Sas- 
sari , prelato non meno pio che dotto 
del secolo XVII. Fu laureato in legge, 
e dopo aver abbracciato lo stato ec- 
clesiastico andò a Roma, e vi dimorò 
per alcun tempo addestrandosi nella 
curia romana nella onorifica e difllcile 
arte del furo. Richiamato a Sardegna 
da un suo zio , vescovo in quel teiu[>u 
della diocesi aicnse , fu fatto parucu 
di S. Gavino di Monreale , e poco dopo 
difensore dei rei e censore delle cause 
di fede nel tribunale dell' inquisizione. 
Filippo IV’ re di Spagna lo nominò 
cappellano della sua corte , e poi nel 
1651 vescovo di Ampurias e Civita. 
Dopo due lustri fu traslatato alla sede 
arcivescovile turrilana , la quale resse 
per otto anni. Nel 1652 diede magna- 
nimi esempli di zelo , di liberalità e 
di perfetta abnegazione di se medesi- 
mo , dedicandosi intieramente alla sa- 
lute spirituale e corporale degli ap- 
pcstati , i quali perivano a migliaja 
nella sua patria in quell’anno di gene- 
rale contagio. Mori nel 1655, lasciando 
fama di pietà e di dottrina non volgare. 
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Deir istesso cogiium« , inu di Uiver^u 
casato , fu Gabriei.k Manca ualivo di 
Nuoro , il quale visse nel declinare del 
XVI e nei primi anni del secolo XVII. 
Costui fu uomo assai pio , e fondò 
nella sua patria la chiesa ed il convento 
dei frati francescani della minore os- 
servanza , come si ricava dalla seguente 
iscrizione che si leggo ancor oggi nella 
suddetta chiesa: 

D ■ O ■ M 

7'emplutn hoc cum co^uofno 
K </iVo f'rancisco Jìcali.M 
Pro se suistfue posteris 
prò anima reverendi 
barlholomei Monca 
(Jlim kitius oppidi plebani 
.4 Junda/nenli* extruxit 
(Jabriel Manca, .inno Dontinì 
MDCli^. 

( Ved. Fara , Do roh. sarti. , lib. IV , 
pag. 347 , 405. - Vico , Jlist. gvn. dei 
rem. tic Certi.) parte , fol. 148, 
149, 196; parte VI, fol. 46 ; parte VII, 
fol. 52, 53, 54, 63, 56. - Mattel, 
Sard. sac. , pag. 168 , 188. - Dexarl, 
Cap. cur. regii. Stird. in protem. , e 
pag. 21, 22, 23; e lib. 1, tit 11, cap. 
X , XII , XIII , XIV , XV. - Seggio , 
Fid. de los mari, turrìt. ms. , lib. Ili , 
c. XVll. - Arca, Kl saco imtigiuado ec., 
l>ag. 9 e 13. - Bolona , Relacion breve 
tic la inv. de los eiicrjì. do los Ss. nuirL 
lurrit. in prouein. ). 

MANCA gEDRELLES (Gavino), 
)>relato di molta pietà c dottrina , che 
fiorì nel declinare del XVI c nel prin- 
cipio del secolo XVII. Ebbe i suoi na- 
tali in Sassari da nobili parenti , i 
quali appartenevano a due famiglie 
delle pii) illustri ed antiche di Sarde- 
gna. Ricevette un’educazione conve- 



niente alla sua nascita , e fu iniziato 
per tempo nello studio delle lettere , 
nelle quali , specialmente nelle teo- 
logiche , fece molto frutto , perchè al- 
l'ingegno di cui era stato dotato dalla 
natura , accoppiò la diligenza e l’ ar- 
dente desiderio di erudirsi uella scienza 
del Signore. Sagratosi sacerdote , ri- 
splendcttc ti'a i ministri del santuario 
per la profondità del sapere , per la 
pietà sincera e per gli esempi costanti 
di una vita innocentissima. Dal sacer- 
dozio pervenne per gradi alla sublimità 
deH’episcopato. Fu prima rettore della 
chiesa di S. Donato, una delle parroc- 
chie urbane di Sassari ; quindi cano- 
nico e vicario generale turritauo. Eletto 
coadiutore deH’arcivescovo di Sassari 
D. Alfonso de Lorca, tale destinazione 
non ebbe eO'etto , per le mene seccete 
de’ suoi emoli nella corte di .Madrid ; 
ma egli non se ne nininaricò punto , 
anzi ascrisse a singolare benefizio della 
Provvidenza che un uomo eottuUo inetto, 
com’ egli diceva di se stesso , non fosse 
stalo prescelto a sostenere wi sì gran 
peso. Però la virtù sua dovette , do]K> 
breve tempo , ricevere il premio che 
la sua modestia ricusava. Nel 1605 fu 
creato vescovo di Rosa , poi nel 1611 
trashito alla sede di Alghero , e final- 
mente nel 1613 promosso alla cattedra 
arcivescovile della sua patria , la quale 
governò per sette anni, 1 tre lustri da 
lui spesi nello eminenti cure del mi- 
nistcrio episcopale furono conti'osse- 
gnati dalle azioni più luminose , tra le 
i|uali risplendettero particolarmente la 
sua carità per i poveri , lo zelo della 
religione e del culto , c la sollecitu- 
dine fervorosa per l’esatta osservanza 
della disciplina ecclesiastica. Nel 16(K!, 
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essendo vescovo di Aiupurias e Ci- 
vita , intervenne al concilio provinciale 
turritano celebrato dal metropolita D. 
Andrea BacoUar , e vi si fece ammi- 
rare per la saggezza dei consigli e per 
la profondità della sacra dottrina. Ma 
l’opera più egregia , per cui si cattivò 
l’amore del suo gregge , fu la seconda 
invenzione delle sacre reliquie dei Ss. 
Martiri lurritani da lui promossa con 
grandi spese e fatiche , e recata a fe- 
lice compimento nel 1614. Della me- 
desima fece un’accurata e sincera re- 
lazione a Filippo III re di Spagna , 
scritta in idioma castigliano , e stam- 
pata nell’anno seguente in Madrid (1). 
Nella circostanza di tale invenzione si 
giovò l’esimio prelato del consiglio di 
teologi insigni che fiorivano nella sua 
patria , tra i quali primeggiava il P. 
Giacomo Finto , dottissimo professore 
di sacra scrittura neH’università turri- 
taiia. Costui , essendo stato testimone 
oculare di si preziosa scoperta , ne 
lasciò nell’ opera sua De Christo cru- 
ciyij-ci amplissima descrizione, e lasciò 
insieme nella medesima opera le pili 
onorevoli ricordanze della pietà e del 
sapere che ornarono l’operoso metro- 

(i) Dopo l’invenzione di detti corpi dei tre 
patroni della ctiicM turritana , i mcdcftimi fu- 
rono tmaporUli con solenne pompa alla catte- 
drale di Sassiirì , nella quale furono religioM- 
mentc cu.«toditi por qualche tempo. Ed acciò 
non perisse la memoria di si0atta traslazione , 1^ 
medesima fu espressa in un quadro in tela assai 
pregevole, che si conserva ancor oggi nella sud- 
detta cattedrale, dipinto da Die;;o Pinna cittadino 
sassarese. In «letto quadro è da lodarsi soprattutto 

10 studio delle teste , e la variata e ben intesa 
espressione delle fisonomic ; dal che si vede che 

11 Pinna area attìnto da buona scuola i principiì 
del disegno. Vcd. PINNA ( Disco ) nel tomo 111 
dì questo Dizionaiio. 



pulilu sassarese. Mori questo pio arci- 
vescovo nel 16:20 , e gli succedeUo 
Antonio Canopolo suo concittadino , 
non meno chiaro per 0 |)ere egregie 
fatte a bcncGzio della pati'ia comune. 
( Vcd. Vico, JJisl. generai, del reyn. 
de CenL ria. , part. VI , fol. 29 , 52 ti 
61.- Finto, De Ciirislo crucif. , tom. 
I, psg. 441. - Bolona, Jiclacion de In 
inveite, ile los santos nutrì, ttirril. , nel 
proem. - Nicol. Antonio , UìbUut. s/-u- 
gna , neU’append. , part. I , pag. 553. 
- Mattel, Sar-d. sacra, pag. 168, 175 
e 203 ). 

MANCA DEFRADO (Frakcesco), 
frate domenicano , scrittore di filosofia , 
il quale visse nel secolo XVIL Nacque 
io Alghero negli ulUmi anni del secolo 
precedente da poveri ed oscuri parenti, 
c vestì l’abito dei frati predicatori nella 
città di Cagliari. Terminato il corso 
de’ suoi studi , andò in Ispagua , dove 
insegnò cou applauso la filosofia nell’iu- 
sigue collegio di S. Domenico d’ U- 
rihucia; quindi ritornò a Cagliari. Fu 
cattedratico di teologia in quella regia 
università, vicario generale della pro- 
vincia domenicana negli anni 1624-25, 
e poi reggente degli studi del suo or- 
dine in Sardegna. Dopo questa reg- 
genza passò a quella degli studi gene- 
rali del convento di S. Maria d’Arco c 
del collegio di S. Tommaso di Napoli , 
e finalmcutc all’altra degli studi del 
collegio di S. Girolamo di VIessina. lii 
tale uffizio meritò gli encomii de’ suoi 
superiori , sia per la sua esattezza ncl- 
l’ adempierne minutamente tutti i do- 
veri , sia per l’acutezza dell’ ingegno 
che molto si confaceva al sistema degli 
sUidi peripatetici del suo tempo. Es- 
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sondo in Messina , compose molti vo- 
lumi di Qlosofìa e di teologia scolastica: 
ma sopraggiunto dalia morte non po- 
tette darli tutti alla luce , e ci rimase 
soltanto edito il primo tomo , che fu 
stampato col seguente titolo : Aristo- 
tclis /Mlosop/tiae se/ecta cxpositio tho- 
mistìca , qiuirstionibns et dtihiis i/lu- 
streua. (Messina, 1636, un voi. in-fol.). 
— Visse dopo di lui Giuseppe Ma.noa 
I'abwcio, nativo pur esso di Alghero, 
c religioso dcirordine mercedario , il 
quale si acquistò fama di valente teo- 
logo ed oratore. Fece i suoi studi in 
V'alenza , fu collegiale nel liceo della 
Concezione di Alcalà , lettore di teo- 
logia , commendatore del convento di 
Alghero , e quindi dell’ altro di Buo- 
naria di Cagliari. Esistono varie sue 
orazioni spaglinole pubblicate in tempi 
ed in lunghi diversi. La migliore b 
((nella da lui recitata in Daroca nel 
1720, la (piale fu stampala in Cagliari 
da Gio. Antonio Pisa nel 1721 (un 
voi. in-l" ) , e dedicata dall’ autore a 
F. Bernardo Cariueita arcivescovo ca- 
gliaritano. (Ved. Sanna , Festiv. cult., 
introd. , num. 36. - Manca Deprado , 
Oper. cit. - Manca Fabric. , Ornz. cit., 
Manno , Star, di Sard. , tom. IH , pag. 
481. - Massaia, Dissert. sul progress, 
lielle scienze, e lettere in Sardegna , 
pag. 15). 

MANCA DELL’ARCA (Anupea), 
.scrittore georgico del secolo XVI II. 
Nacque in Sassari nel 1716 da Carlo 
Manca c da Enialia dcH'Arca , nobili 
c virtuosi cittadini , i (juali lo educa- 
rono per tera()o nella religione e nelle 
lettere. Fatti gli stadi minori della gra- 
inatica latina e della rettorica , e quindi 



i maggiori della Glosofla , si applicò a 
quello delle leggi , nella quale facoltà 
fu addottorato ncH’università della sua 
patria. Esercitò per alcun tempo l’av- 
vocatura , ottenne voce di eccellente 
patrono di cause , e fu nell’ esercizio 
di sì nobile impiego uno di quei pochi 
i quali accoppiano alla dottrina l’inte- 
grità. Morti i suoi genitori , diventò 
(lossessorc di ricca fortuna , la quale 
divise con Anna Maria Martinez gen- 
tildonna sassarese , che si tolse per 
moglie. Ma quantunque gli sovrabbon- 
dassero i beni e gli agi domestici, che 
egli poi accrebbe con perseverante e 
rigida economia , non pertanto non 
tralasciò giammai di erudirsi nelle let- 
tere e particolarmente negli studi agro- 
nomici , i quali formarono, finché visse, 
l’assidua e più gradita sua occupazione. 
Però questo stadio non limitava egli 
alle vane e talvolta fallaci teorie; bensì 
lori()oneva nelle continuate esperienze 
che praticava con diligenza nc’ suoi 
poderi , e nell’osservazione costante 
dei risultati che otteneva dai diversi 
metodi di coltivazione delle sue terre. 
Frutto di questa sua applicazione agli 
studi gcorgici è l’opera che di lui al>- 
biamo , intitolata Agricoltura di Sar- 
degna , la quale , abbcnchè fosse già 
compiuta nel finire del 1776 , fu però 
pubblicata in Napoli nel 1780 co’ ti|ii 
(li Vincenzo Orsino (nn vói. in-4"). La 
medesima è un breve trattato didasca- 
lico, nel quale l’autore racchiuse tutti i 
migliori precetti di agricoltura , e vi 
aggiunse quegli altri che la àua lunga 
esperienza gli dimostrò più consentanei 
alla natura (lei clima e delle terre sarde. 
La (piai cosa egli fece coll’utile intcn- 
I diinento di distogliere gli agricoltori 
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sardi dalle pratiche e dai metodi fo- 
restieri mole applicati , o poco confa- 
centisi al suolo dell’ isola , e per dare 
una norma di ben coltivare i terreni , 
sulla qual materia nessun altro sardo 
aveva scritto prima di lui. L’ opera c 
divisa in cinque parti , nelle quali si 
discorre dei grani c delle civaie, della 
coltura delle vigne , del modo di fare 
i vini e di conservarli , degli alberi 
ed arbusti che si piantano c nascono 
in Sardegna , delle piante , delle erbe 
e dei fiori indigeni , dell’ educazione 
delle api , e Gnalraciitc dei bestiami c 
della custodia ed utilità loro. Le regole 
chiaramente sviluppate dall’autore , le 
utili riforme che propone dietro la 
scorta degli esperimenti fatti da lui 
medesimo , c soprattutto l’ordine e la 
facilità con cui espone ogni cosa, ren- 
dono l’opera pregevole assai , per lo 
che dovrebb’ essere più generalmente 
diffusa nell'isola, e più conosciuta dai 
coltivatori delle sarde campagne. Non 
temiamo anzi di adermare , l’ opera 
del Manca essere in tal rispetto più 
utile alla Sardegna di quella che sul 
liifioriincnlu dell’ agricoltura sartia 
scrisse nello stesso correr di tempi 
il Gemelli. Imperocché l’illustre scrit- 
tore piemontese fece bensì un lavoro 
per molte ragioni commendevole , ma 
propose riforme troppo generali , non 
tutte possibili , ed alcune non appli- 
cabili alla Sardegna , la quale non era 
«piale il Gemelli voleva o .supponeva 
che fosse , e non lo sarà forse giam- 
mai , se la sua popolazione si rimarrà 
sempre stazionaria : però l’agronomo 
.sardo considerò la sua patria qual ella 
era a’ suoi tempi , anzi quale poteva 
aneor cs.scre in cousegnenza dell’ordi- j 



nato né mai repentino procedere delle 
nazioni verso la civiltà e riucremeiito 
del bene , c adattando i precetti ed 
i consigli alla natura del suolo , dei 
costumi e delle leggi nazionali , fece 
un libro , nel quale , se manca lo splen- 
dore e la magnificenza delle teorie , vi 
é però racchiuso il solido insegnamenin 
delle pratiche agricole più vantaggiose 
alla condizione reale del paese per cui 
scriveva. Lo stile di questa scrittura 
c piano qual si conviene ad un’operetta 
didascalica : talvolta è pure scorretto 
c pieno di solecismi ; ma bisogna con- 
siderare che r autore la dettò in una 
lingua non sua , ed in tempo , in cui 
l'ifaliana favella correva per la prima 
volta nelle bocche dei letterati sardi , 
istruiti e cresciuti nell’antico sermone 
spaglinolo. Pure ciò non impedì che 
fopcra sua fosse letta ed encomiata in 
Italia ; e lodi gliene vennero da distinti 
letterati d’oltremare c dalla R. Acca- 
demia agraria di Torino , la quale lo 
annoverò subito tra i suoi membri cor- 
rispondenti. Siffatto lavoro, utile solfo 
molli rapporti alla sua patria , lo ren- 
delfe grandemente accetto a’ suoi con- 
citfadiui , i quali inoltre gli ebbero , 
finché visse, molta riverenza per la sua 
religione , per l’ onestà dei costumi 
e per la somma probità che ris[»len- 
deflc in tulle le sue azioni. Egli fu te- 
nacissimo delle costumanze antiche , 
non solamente nelle pratiche più co- 
muni della V ita, ma perfino nella foggia 
patriarcale delle sue vesti ; perlocché , 
disdegnando gli usi novelli , non ri- 
trasse mai il piede dalle mura cittadine 
senza intlossare il collette di pelle di 
daino , sul quale non pertanto cinsn 
ì coslanlcmenlc la spada c lo stocco di 
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firme spai^nuole; bizzarria invero molto 
strina , per cui una stessa persona vc- 
deasi rappresentare ad un tempo nel 
sccoo XV’ill gli antichi sortii masiru- 
cati li Cicerone e l'armadura cavalle- 
resc» del pabdino della Mancia così 
fcsti'amcnte descritto dallarguto Cer- 
vantis. Siccome l'abito, cosi le maniere 
del Manca furono di semplicità c di 
frandiezza antica. Giusto con tutti , 
semire veritiero, amante della fatica, 
pio , nemico dei raggiri , c privo di 
ogni ambizione agli onori cd al co- 
mando, visse vita lunghissima c tran- 
quilli , dividendo il tempo nella let- 
tura lei buoni libri c nelle occupazioni 
rurali Una pecca sola offese tante ec- 
cellenti qualità dell'animo suo, c questa 
fu la sordida avarizia dalla quale si 
lasciò vincere , e che rimane tuttavia 
nei proierbii sassaresi. .Morì nel 17 
febbraio 1795 senza lasciare discen- 
(lenza di figli che potessero redare la 
sua ricca ''ortuna. (Ved. Manca, r/gri- 
rolt. ili Sa-d. , pag. 4 , 14 e 15 , jiag. 

I c seg. , oag. 26' e scg. , pag. 51 e 
scg. , pag. 100 e seg., pag. 142 e .seg. 
- Cossn , Isiriiz. clcar. , prefaz. , pag. 
11.- .Manno, Star, di Sarti. , toni. IV, 
p.ag. 304 ). — Appartenne alla stessa 
casata la suora Emmamt.i.a Manca mo- 
naca cappuccina, n.ila in Sassari nel 
1724 da D. Simone Manca c donna Ro- 
salia Brea , virtuosi c nobili cilladiui , 
e morta nella stessa città nel 1 marzo 
1808 con fama straoidinaria di .santità. 

II suo corpo è depositato nel moni- 
stero delle religiose cappuccine della 
sua patria , nel quale visse .scss.anta- 
cinque anni , dando esempi maravi- 
gliosi d'innocenza , d'umilU e di aspris- 
sime penitenze. Si mantiene viva ancor 



oggi ne’ suoi concittadini la venerazione 
del sno nome e delle eroiche virtù che 
illustrarono la sua vita. 

MANCA (Stefano). Ved. VIULA- 
IIER.MOSA (.Marche.se di). 

M.4NCONE (Qi mico). Visse verso 
la fine del secolo Xl\' , c fu uomo di 
singolare prodezza e di provala fedeltà 
verso 1 re di Aragona. Si trovò pre- 
sente a tutti i combattimenti sostenuti 
dallo armi regio contro quelle di Ma- 
riano IV regolo di Arborea 5 pugnò da 
valoroso nello fazioni militari di quei 
tempi , 0 fu ricompensalo dai sovrani 
aragonesi con luminose distinzioni. Il 
Zurita ne fa onorato ricordo ne’ suoi 
^■/niiali. Si distinsero nelle stesse fa- 
zioni Giovanni Socgio e SATUnMNO 
Pinna , il primo dei quali avea per lo 
innanzi seguite le parti del suddetto 
.Mariano IV di Arborea. ( Ved. Fara , 
/>c rebus sardttis , lib. HI , pag. 505. - 
Zurita , y^uìial. de Aragona , lib. X , 
cap. IV ). 

M.VNCONI ( Gio. Andiifa ) , pio re- 
ligioso della compagnia diGesù, il quale 
fiorì nel principiare del secolo XVII. 
Nacque in Sassari da parenti onorati e 
facoltosi nel 1575 , c fu fratello minore 
di D. Gavino .Manconi , insigne teologo 
di quei tempi , e rinomato vescovo di 
Ales. Studili grammatica nel seminario 
arcivescovile della sua patria , ed entrò 
poi col suo maggior fratello al servizio 
dell’ arcivescovo turritano D. Alfonso 
de Lorca. Fu ricevuto nella compagnia 
di Gesù addì 3 maggio 1595. Fece il 
suo noviziato in Iglesias , studiò let- 
tere umane nel collegio cagliaritano, e 
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tculogia iu quello di Sassari -, poi in- 
segnò pubblicamente per dodici anni 
le suddelle scienze nei due mentovali 
collegi con bella fama d’ingegno e di 
dottrina. Ebbe molte ed onoriQche in- 
combenze nello stesso suo ordine , e 
fu successivamente maestro della casa 
gesuitica di probazione in (^liari , 
preposilo della casa professa in Sus- 
sari, ed in ultimo procuratore della 
provincia sarda a Roma , dove si fere 
stimare per le eccellenti qualità dell’a- 
uinio suo. La sua vita non fu illustrata 
dalla gloria di molti scritti , ma risjden- 
delte per santità di costumi e per ce- 
lebrità di azioni dilHcili e virtuose. Gli 
storiografi dell’ institulo loiolitico ci 
tramandarono la memoria delle sue 
astinenze , delle morliGcazioni e della 
divozione speciale cLc egli ebbe al 
santo nome di Maria , di cui propagò 
ardentemente il culto. Narrano gli stessi 
scrittori , che la Vergine gli apparve in 
forme visibili per rimunerarlo dello 
zelo col quale onorava la sua vergi- 
nale maternità , per consolarlo nelle 
afliizioui , e per liberarlo dalle tenta- 
zioni del nemico infernale. Flagellava 
continuamente il suo corpo con catene 
c con cilizi , si privava per giorni in- 
tieri d’ogni sorta di cibo, e solfriva 
con ammirabile pazienza le gravi e 
pertinaci infermità prodottegli da co- 
tanta austerità di vivere. Predicava con 
ardore e con frutto , nè mai preparava 
i suoi discorsi , ma , implorato Paìuto 
divino, li improvvisava con rara e com- 
movente facondia. Tra i medesimi ri- 
portò fama sopra gli altri un’orazione 
estemporanea da lui detta per la risur- 
rezione del Salvatore , la quale fu stam- 
pala in Valenza di Spagna nel 1629 



(un voi. in-4°). Dìo inoltre lo avea a‘- 
riechilo mirabilmente della conosceiza 
delle cose future , e alcuni vaticiui da 
lui falli , che si avverarono puntual- 
mente , sono riportali dui Nieremberg 
nelle /Vte- dei f'esuiii iiiuxiri. Hnal- 
lucnte , consunto dai palimculi , con 
singolare opinione di santità mori il 
P. Monconi in Sassari addì 2o ottvbre 
1655 in età di 60 anni. 11 P. Gontalvo 
di PeralUt provinciale della compignia 
di Gesù in Sardegna fece scrivere la 
sua vita in idioma spagnuolo peredi- 
(ìcazioue dei fedeli. ( Ved. Niercinlerg, 
Claros ivirones ec. , loin. IV , pigina 
768 fino a pag. 786. - Palrìgnani, Me- 
nologio ec. , lom. IV, pag. 177-71-79, 
mese di ottobre. - Tauner , pari I ). 

MANNATO (Bugio). Ved. CtLDE- 
KÀRl (Nicolò). 

MANNO ( CaisTOFORO ) , liltadino 
sassarese, il quale visse verso la metà 
del secolo XV. Militò vala'osameiilc 
nella guerra napoletana , edoltenne iu 
premio della sua fede aleuii feudi do- 
natigli dalla generosità di D. Alfonso 
re di .Aragona. Si distìnsero nella stessa 
guerra Eua e Babtoi.o Manjìo, nativi 
ancor essi di Sassari , «d appartenenti 
oUa medesima, famiglia. Però non bi- 
sogna confondere quest’ ultimo con 
Bautoi.o o Bahzoi .0 Magro , valente 
condottiero di bande armate , il quale 
fu trucidato nel 7422 nella rocca di 
Goceano. (Ved. Fara , De reb. sard. , 
lib. IV , pag. 356. - Cossu , .Yotiz. di 
Sassari , cap. H. - Manno , Storia di y 
Soj-d. , tom. UI, pag. 571 , e l'articolo 
Cl'BELLO (Leorardo) nel tomo 1 di 
<]ueslo Dizionario). — Della stessa fa- 
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miglia (lei precedenti , nativo però di 
Alghero, fu il dottore Giovanni Manno, 
distinto rjiDonista del secolo XVII. Fiorì 
verso la meUt dello stesso secolo , al>- 
liraccib lo stato ecclesiastico , e fece 
chiaro nella sua patria il proprio nome 
per l’esercizio di molte subimi virtù. 
Non volle mai accettare vcrun beneflzio 
nè le cariche distinte che gli furono 
offerte, protestando sempre con'umiltA 
veramente evangelica che non meritava 
nemmeno di esercitare le sante funzioni 
del sacerdozio. Scrisse uu’operd latina 
intitolata Pra.ris beneficiaria (un voi. 
in-folio) che non potè dare alla luce 
I>er essere stato prevenuto dalla morte. 
U ms. si conservava nella biblioteca 
dei fratelli Simon di Alghero , e noi 
lo esaminammo nel 1823. La materia 
dei beneGzi ecclesiastici vi era ampia- 
mente e dottamente illustrata, nè altro 
difetto ci sembrò rinvenirvi , fuorché 
in certi luoghi l’ inopportuna lunghezza 
delie trattazioni e In inutile congerie 
d' influite citazioni. Ma questo difetto, 
che può ben dirsi più del tempo che 
deirautore , era compensato dalla sin- 
cerità delle dottrine , dalla giustezza 
degli argomenti , e dalla purità della 
liugiia latina che vi risplendeva ad ogni 
passo forbita e lucidissima. Se il sud- 
detto ms. esistesse ancora (come non 
siamo alieni dal crederlo ) , farebbe 
opera utile alla patria , qualunque , 
espurgandolo dalle poche meude che 
[lossono per avventura esistervi , im- 
prendesse a pubblicarlo. 

M.àNQUIAXO (Gio. Antonio), mis- 
sionario di santa vita , nato nella città 
di .Viglierò nel 1598 , e morto nel 
borgo della Rioja iieirAmcrica meri- 



dionale nel 2 giugno 1670. Abbracciò 
nel 1617 l’ iiistituto della compagnia 
di Gesù , e dopo aver fatto nel mede- 
simo gli studi filosofici e teologici con 
molta lode di buon ingegno , si dedicò 
intieramente alla predicazione. Comin- 
ciò il suo santo ministero in Sardegna, 
evangelizzando per tutta l’isola c ridu- 
cendo a penitenza molte anime traviate; ' 
ma nel 1640 il P. Muzio Vitclleschi 
generale dell’ordine lo destinò per le 
missioni delle Indie. Andò per tal fine 
a Madrid e di là a Lisbona , da dove 
prese imbarco per Buenos Ayres. Dopo 
sette mesi di penosa navigazione ar- 
rivò a quelle remote contrade che do- 
veano essere il teatro luminoso delle 
sue azioni. Sette intieri lustri egli spese 
con zelo veramente apostolico nella 
conversione degl'infedeli. Scorse più 
volte la vasta provincia del Paraguay , 
e penetrando nei luoghi più inacessi- 
bili e deserti , e allrontando pericoli 
d’ogni sorta , fece sentire l'apostolica 
sua voce alle tribù selvagge ed erranti 
dei guarani e ad altri popoli barbari 
del Rio della Piata. Le conversioni da 
lui operate in cosi lungo apostolato 
furono iuGnite di numero , ed alcune 
ancora maravigliosc , sicché il P. Si- 
mone di Oieda nelle Lettere annue 
scritte a’ suoi confratelli di Europa dal 
1655 Gnu al 1658 , non dubitò di af- 
fermare , essere il P. Mauquiano la co- 
lonna più salda delle missioni ameri- 
cane. Soffri molte persecuzioni per 
cansa dell’ instituto al quale apparte- 
neva ; fu vilmente calunniato , e corse 
più volte il pericolo di perdere la vita 
per la verità evangelica , di cui si era 
fatto il principale e più animoso ban- 
ditore. A siffatti ostacoli egli oppose 
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cosUntemcnte le sole armi dell’ ora- 
zione , deH'amiltà e della pazienza , le 
quali , fatte più salde dalla carità cri- 
stiana che gli divampava nell’animo, 
ottennero sopra le arti nefande de’ suoi 
nemici segnalate c luminose vittorie. 
11 P. Maccioni, scrittore della sua viLa, 
racconta minutamente i travagli , le 
umiliazioni e le ingiurie , delle quali 
questo venerabile servo di Dio fu fallo 
segno in odio della fede che proj)a- 
gava con tanlo ardore ; nè si ponno 
leggere tali racconti , senza rimanere 
edificali del santo amore de’ suoi si- 
mili , che informò e diresse tutte le 
azioni deH’opcroso suo pellegrinaggio. 
Gli abitanti deU’America meridionale, 
specialmente quelli del Tucumàn , fra 
i quali visse per più lungo tempo , lo 
ebbero in grande venerazione ; ed egli , 
dopo aver patito tanto per la causa del 
Signore, mori santamente nel suddetto 
borgo della Roia in età di 72 anni , 
cinqiiantalrc dei quali ne avea consu- 
malo nella compagnia gesuitica , di 
cui fu singolare ornamento. Kraneesco 
Xarque , nello scrivere le gesta del fa- 
moso P. Francesco Diaz Tano , disse 
del P. Manquiauo che la sua vita fu 
senza colpe, e lo suo zelo per la fede 
senza confini. ( Vcd. Machoni , Siel. 
cstrell. ec. , pag. 140 fino a pag. 198. 
- Lettere annue gesuitiche , ann. 1655- 
56-57 c 58). - Xarque Francis., f ida 
ilei l'ener. P. l'rancisco Diaz Tatto , 
cap. XXXIX ). 

MARCELLO ( Leonardo ) , famoso 
rapo di assassini , vissuto nella prima 
metà del secolo XVllI , e conosciuto 
più comunemente in Sardegna col nome 
di Lennardu A/arzedilii. Era nato in 



\ R 

Pozzoniaggiore , grosso villaggio del 
capo sidtcntrionalc dell’isola , da pa- 
renti onesti ed industriosi, i quali eser- 
citavano la pastorizia. Egli stesso nella 
sua giovinezza c nei primi anni della 
virilità fu uomo pacifico c laborioso , 
ed alieno da vizi , non che da delitti ; 
ma un’ ingiuria domestica , di cui fu 
strumento la propria moglie , lo tra- 
scinò da una in altra scelleratezza. Non 
pertanto in mezzo alle bintc enormità 
da Ini commesse conservò una si gran 
parte del suo primo carattere , che si 
acquistò una celebrità mescolata di 
gloria e d’ infamia. Anna Marzeddu 
(che tale era il nome della sua com- 
pagna ) arse di vietato amore per un 
suo cugino che il di lei marito, ignaro 
delle fine arti femminili , accoglieva in 
sua casa senza sospetto. Il caso svelò 
al confidente consorte ciò che per molto 
tempo era stato nascosto , c dicesi an- 
cora eh’ ci fosse testimonio della pro- 
pria vergogna : ma se ciò non fu vero, 
certo è che egli lo allegò poi sempre 
in sua discolpa. La vendetta di Leo- 
nardo per il violato talamo coniugale 
fu subita c feroce : uccise di propria 
mano , prima la moglie , poi il drudo 
di lei , e concitando a vendette mag- 
giori r animo dei proprii congiunti e 
degli amici , diventò capo di potente 
ed oltraggiata fazione. Forni ni valorosi 
e fieri parteggiai auo per gli estinti i 
odio eterno le due iuimiche parli si 
giurarono , e l’odio fu cagiopc di cru- 
deli ferite e di molto sangue. Ma la 
fazione contraria al crudele uxoricida 
linalmenle prevalse: egli, offeso e pen- 
dente , ricercalo ad un tempo dai ne- 
mici c dal governo , trovò nei luoghi 
più solitarii e dirupati la propria s:il- 
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reczicrco mii infolicc, comiiu-ib allora 
la sua terribile carriera. Bande di fa- 
cinursi a lui si unirono , dei quali ei 
si fece capo e condottiero. In pochi 
anni questa compagnia di ribaldi pieno 
il Logudoro di uccisioni e di rapine. 

non mentì la fama , fu anche voce 
che attentasse contro la nuova signoria 
della Sardegna , incitala dall' oro c 
«lalle mene straniere. Leonardo Mar- 
cello , o necessità o disperazione lo 
spingesse , fu per gran tempo il ter- 
rore degli abitanti delle campagne e 
dei viaggiatori. Fattosi forte nelle al- 
))cstri balze di Montecuccaro , di là 
.scendea spesso co’ suoi compagni nella 
pianura e mettea tutto a ruba ed a 
sangue. Egli primo neU'audacia e ncl- 
l'alTrontare i pericoli disertava i caso- 
lari , infestava le vie pubbliche , c oc- 
cupava i varchi pi'u frequentati per 
assaltare ì passanti. Se gli si resisteva, 
ne seguivano le morti , c talvolta fe- 
rite più crudeli assai delle morti. Il 
marchese di S. Giulia, viceré dell'isola, 
dacché gli vennero meno i mezzi per 
isperperare tanti assassini , si appigliò 
al partilo di adescarli colle promesse 
di perdono , c di far cadere per tal 
modo sotto la forza pubblica quelle 
bande facinorose. Pochi ma esperti co- 
noscitori dei luoghi furono scelti a tale 
uopo. Costoro tentarono di mettere la 
diffidenza nei capi subalterni: dividen- 
doli , speravano combatterli più facil- 
mente. Mi» l’opera fu vana , perciocché 
(|uei scellerati salda mantennero la 
fede che si aveano giurata. Allora si 
volsero al Marcello , capo supremo 
ed indirizzatore della ti-emcnda com- 
pagnia ; lui con prieghi e con lusinghe 
tentarono, perdonanza promettendogli 
i 



de’ suoi delitti , c ricompense ancora , 
se gli sciaurati , dei quali crasi fatto 
condottiero , a balla del governo ridu- 
cesse : pegno mettevano la parola vi- 
ceregia, e il messaggero isicsso, se il 
volesse , per sua fidanza. Udì la prof- 
ferta r uomo feroce , e rispose ; «e.t- 
sinia cosa essergli f>iU gradila della IÌ- 
licrCà.,., liberili e quiete aver sempre 
bramato , averle perdute per sempre. 
iVon animo scellerato , nè sensi crudeli 
avergli dato natura,... alle scellera- 
tezze, alla crudeltà averlo spinto il do- 
mestico disonore , la fatalità di enorme 
caso. Però , se di reità maeeldato , di 
viltà noi sarebbe giammai. Con sacra- 
mento aver data la fede ai compagni 
di sua sventura... empio chi la rom- 
pesse... ha no , che il sangue , la vita 
perderebbe anziché infrangerla. Di- 
cesse adunque, questa essere dime scel- 
lerato la sentenza , o riavere la libertà 
con tutti , o })er tutti e con essi morire. 
Generosa risposta, degna solo di croi, 
se l’empietà non contaminava l’eroismo. 
Caduta cosi la speranza di annientare 
quelle bande selvagge , il viceré di 
Sardegna ricorse alla forza delle armi. 
Numerosi drappelli di soldatesche c 
di milizie nazionali investirono le aspre 
vette di Montecuccaro : ogni estrema 
possa tentarono per cogliere al varco 
quei malviventi. Ma essi erano guidati 
da uomo coraggioso c risoluto , che 
consapevole degli auditi e dei sentieri 
più ascosi , si avvantaggiò con arte 
della fortezza del sito , e rispondendo 
col fuoco al fuoco degli assalitori , 
rendette inespugnabili quelle rocche , 
fatte più forti da pochi ed ardimentosi 
petti. Fu questa l' ultima prova di un 
uomo eo.si straordinario c superbo. 
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l’oclii anni scorsero dal 1745 , e ma- 
turò per Leonardo Marcello Testremo 
fato. Messa a prezzo la sna vita , nes- 
suno osò cimentarla apertamente, molti 
la insidiarono col tradimento. 11 più 
Tile fu il più fortunato. Francesco Baz- 
zone , già suo amico , già compagno 
indiTiso de’ suoi delitti , Tcndettc alla 
giustizia il capo esecrato. E questo 
rapo cosi tremendo , in cui stranamente 
si mescolarono colle idee generose i 
feroci parti dcll'empietàjfu giustamente 
immolato per l'espiazione di tante scel- 
leratezze, ( Sum. de cas. var. por cl 
furo de Cord. , ms. , pag. 51. - Manno, 
Storia di Sard. , tom. IV , pag. 165- 
166 e 167). 

MARCELLO ( Antonio ) , poeta ca- 
gliaritano che fiori nel declinare del 
secolo XVIII. Studiò prima la medicina, 
nella quale facoltà ottenne l’onore del 
dottorato -, ma poi si applicò intiera- 
mente allo studio deir amena lettera- 
tura e alla coltura delle muse italiane. 
Scrisse alcune tragedie , le quali fu- 
rono stamp.atc in Cagliari nel 1784- 
85 ed in altri anni posteriori. Le prin- 
cipali sono ^Olimpia , il Perdicca , il 
Marcello e la Morte del giovine Mar- 
cello : però le medesime sono produ- 
zioni miserabilissime , le quali possono 
appena meritare l' indulgenza dei let- 
tori per essere le prime tragedie ita- 
liane composte da autore sardo. 11 .Mar- 
cello fu ucciso nella sua stessa camera 
nel 30 aprile 1799 dal pugnale di un 
assassino che gli tolse colla roba la 
vita. (l'ed. Massaia, Dixxert, sid progr. 
ilelle scienze e delle arti in Sartlcgna, 
pag. 27. - Casalis , ÌHzion. geog. star, 
di Sard. , voi. Ili , pag. 190). 



MARCHI (Aijeuto), dotto religioso 
carmelitano, nativo di Cagliari , il quale 
visse nello scorso secolo. Fu uomo di 
molto ingegno, c godette al suo tempo 
di molta riputazione. Dopo aver con- 
seguito nel suo ordine il grado di mae- 
stro , percorse la carriera accademica 
nella regia università cagliaritana. Nel 
1770 fu nominato professore di fisica 
espcrimentale , la qual cattedra occupò 
quattordici anni : quindi fu promosso 
ad una delle cattedre di teologia nella 
stessa università. Attese particolar- 
mente alla prcdicatura , nella quale 
riuscì eccellente , cosi per la facondia 
e per la dottrina , come per gli aggra- 
ziati modi del gesto e della parola. I 
suoi panegirici erano giudicali migliori 
delle suo prediche morali , abbenchù 
queste ancora non mancassero di me- 
rito. Delle sue orazioni fu pubblicato 
il primo tomo nel 1784 dall' abate D. 
Gianfrancesco Simon ( Cagliari , nella 
stamperia reale, un voi. in-4“), il 
(}ualc vi prepose unti prefazione , in 
cui rende ragione dei motivi che lo 
indussero alla pubblicazione dei pane- 
girici del suo maestro , c della bontà 
de’ suoi lavori oratorii. V edizione è 
nitidissima , e vedesi dedicata dai ti- 
pografi Bonaventura Pon-o e Vincenzo 
Piazza a D. Gioacchino Radicati ve- 
scovo di Alghero. Contiene questo vo- 
lume venti panegirici detti dal .Marchi 
in tempi ed occasioni diverse, l’ultimo 
dei quali fu da lui composto per la 
nascita del reai Delfino di Francia , ed 
era stato pubblicato altra volta dalla 
stessa stamperia reale nel 1782. I 
pregi che maggiormente risplendono 
in dette orazioni sono l’ordine giusto 
delle idee , il buon criterio dei con- 
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celli , la fona degli argomeoli e la 
sacra crudiziuue. Lo stile uod è mollo 
corretto , ma nou è nemmeno slracu- 
rato ; die anzi , laddove manca di ele- 
ganza , è ridondante di chiarezza e di 
sacra unzione. Le KJfemerìdi romaru; 
del 1785, 11 ." 24, ne fecero onorevole 
ricordo. L'aulore si proponeva di dare 
alla luce un secondo tomo di panegi- 
rici ed un tei-zo di prediche quaresi- 
mali , ma prevenuto dalla morte nou 
ridusse ad elTctto il suo pensiero. Altre 
due orazioni dello stesso Marchi , una 
funebre per Maria Antonia Ferdinanda 
regina di Sardegna e l’altra per S. Tom- 
maso d’Aquiuo, furono fatte pubbliche 
dalla suddetta reale stamperia di Ca- 
gliari. ( Ved. Marchi , Orazioni sudd. 
- Manno , Storia di Sard. , tom. IV , 
pag. 252 , in nvt. - Casalis , Dizion. 
^cvgr, star. ci\ di Sardegna, voi. Ili , 
pag. 190-91 ). 

M.ARCIA (Caiilo). Ved. POLLA 

( ToMilASO ). 

MARCUSA. Regina dell’antica Torres 
nel principio del secolo XII , celebrala 
assai per la sua pietà e per le opere 
generose. Appartenne aU’illustre fami- 
glia dei Gl’sale , e fu moglie di Co- 
stantino 1 regolo della provincia tur- 
ritana. Intervenne con suo marito a 
tulli gli alti di donazione da lui falli 
ai monaci di Camaldoli , e specialmente 
alia fondazione della chiesa della SS. 
Trinità di Saccargia , la quale fu con- 
sccrata con solenne pompa nel 1116, 
ed ebbe annesso un inonistcro che fu 
dei pili rinomali di Sardegna. Negli 
antichi diplomi Marcusa è costante- 
mente qualificata col nome di regina , 



ed in alcuni dei medesimi è lodala 
grandemente per la magnifica liberalità 
colla quale ornò le chiese ed i moni- 
steri già esistili nel regno turritano. 
Dopo la morte di suo marito, accaduta 
nel 1127, abbandonò la reggia, in cui 
avea vissuto tanti anni nello splendore 
e nell’ autorità del principato , e tra- 
sferitasi a Sicilia , fondò in Messina 
uno spedale di pellegrini votato a S. 
Giovanni , nel quale poi terminò i suoi 
giorni consumali sanlameule nella so- 
litudine religiosa. ( V’ed. Cron. sai-d . , 
ediz. del Castchl, 1660. - Fara , De 
rch. sardois , lib. II, pag. 61 e 226. - 
Pioto , De C/u-i.\to crucijixo , lom. 1 , 
pag. 441. - Seggio , Vid. de los mari, 
turritan. , ms. , lib. HI, cap. II, e Tari. 

CoSTASTISO I RE DI ToRRES). 

MARIANO RE DI Caguari. Ved. TOR- 
CHITORIO U. 

MARIANO DI Torres. Ved. GUNALE 
( Mariako ). 

MARCINO I RE DI Torres , principe 
mollo pio , il quale fiori nel declinare 
del secolo XL La Cronaca sai'da citala 
dal Fura e da molli altri scrittori na- 
zionali , lo dice figlio di Andrea Tanca , 
il di cui regno, secondo la stessa cro- 
naca , fu illustrato da un gran numero 
di falli gloriosi. Allorché mori suo 
padre, non avea ancor aggiunto gli anni 
della maggiorità: quindi governò sotto 
la reggenza di sua madre e di Zerchis , 
uuo dei magnali del regno turritano. 
Fu educalo diligentemente nel castello 
di Ardara , e dacché assunse da se 
solo il comando , si dimostrò re pa- 
cilico , religioso c liberale oltre modo 
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nell' accrescere lo splendore del cullo 
esterno. Edilicò a spese del suo erario 
privato la chiesa cattedrale di S. Maria 
di Castro (1) , fece ristaurare l'altra di 
S. Michele di Salvencro , e donò molti 
poderi al monistero di S. Pietro di 
Sirchis edilìcalo da sua madre nelle 
circostanze di Sassari {Castri Sassaris). 
Se si vuol prestar fede ad alcuni scrit- 
tori sardi , lo stesso Mariano fece an- 
cora molli doni ricchissimi alle chiese 
di S. Gavino di Torres e di S. Antioco 
di Bisarcio. Le sue donazioni furono 
confermate nel 1147 da Gounario 11 
rinomalo re di Torres ; e gli j-humU 
eamaldotesi fanno pure onorala men- 
zione della sua generosità e della pru- 
denza del suo governo. NeU'auno 1073 
il papa Gregorio VII gl' indirizzò da 
Capua un’ epistola , colla quale , cosi 
a lui come agli aitri regoli sardi di 
quel tempo , raccomandò la sollecitu- 
dine dovuta per l'incremento della re- 
ligione e r obbedienza alla sede apo- 
stolica , promettendo loro il favore 
deU'alta sua protezione. Ebbe in moglie 
Susanna Gunalc o de Zori , regnò lino 
ai primi anni del secolo Xll , e fu poi 
sepolto nella chiesa maggiore di S. 
Maria d'Ardara. Alcuni gli danno una 
seconda moglie chiamata Gii.'.sta ; lo 
che sembra confermato dal diploma del 
1147 appartenente al suddetto Gonnario 
11 , nel quale il donatore nomina spe- 
cialmente tra i suoi ascendenti Mariano 
c Giusta di Torres: ma non sarebbe im- 
probabile che la stessa Susanna Gunale 
per r eccellenza delle sue virtù fosse 

L’antica chiesa di S. Maria di Castro colla 
diocesi dipendente fu unita nel i5oa da papa 
Alessandro VI alla chiesa vescovile di Oltana 
( Vcd. Fara, Cuiogr. sarJ , Idi. II, p.ig. (ì-). 



appellata autonomaslicanienlu Giusta , 
e che poi un tal nome passasse come 
più onoririco alla memoria dei posteri. 
(Ved. Fara, Da rrl>. sani., lib. 11, pag. 
223-26. - Gregorio VII, lipìst., lib. 1, 
epist XXIX , presso il Mausi , Sancì, 
condì, cotlcciio , tom. XX , col. 84. - 
Muratori , yinti<init. ital . , dissert. V. 

- Mittarelli e Costadoiii , dntial. ca- 
maltl. , tom. Ili, lib. XXV, pag. 147. 

- Soggio , f ida de los mari, tiiirit . , 
lib. Ili , cap. XVII. - Gazano , Star, di 
Sard . , lib. HI , cap. IV ). 

MARIANO li lUJ DI Torbes. Nacque 
nel declinare del secolo Xll da Cornila 
II sovrano di della provincia e da 
Spella di Arborea. Passali gli anni ilel- 
l'adolcsccnza , suo padre lo associò al 
regno a lino d' istruirlo nella scienza 
del governo. Locarle diplomatiche |)cr- 
tiuenti ai primi anni del secolo Xlll 
sono sanzionate da Cornila e da Ma- 
riano che già regnavano insieme (2). 
L’esempio paterno c la scaltra politica 
con cui Cornila si era regolalo per rior- 
dinare gli alTari dello stalo dopo la 
infelice guerra di Costantino 11 suo 
predecessore , furono per lui ottime 
lezioni , le quali contribuirono a ren- 
derlo allo al reggimento dei popoli : 
al che si aggiunsero l' ampiezza dei 
dominii, la ricchezza delle rendile pub- 
bliche e la potente agnazione da lui 
contratta con Guglielmo l marchese di 
Massa c regolo di Cagliari , la di cui 

(i) Tale , per tacer d^altrì , è Ìl dìplonu del 
I iao5 coulcnciilc la fondazione dei muiùsteri di 
S. Maria e di S. Giusta di Orrea Pìchtrta nella 
provincia turritana, alla quale acconsentirono nel 
tempo medesitno Cornila II giudice di Tort'es r 
sua figlio Mariano re. Il diploma è riporl..ilo dal 
Miltarclli, dniial. tamald y tom IV\ JMg. 2 tn>. 
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figlia Agiietu gli era siala dula in is]>osa 
|ier raQcrmare il Iraltato di pac« con- 
diiuso da suo padre col suddello re- 
golo Cagliari lano. 1 primi alli del suo 
governo , dopo la morie di Cornila , 
sono aiilcriori al 1218; imperocché, 
prctermellemio ancora la cronaca sar- 
da , nella quale la morte di Cornila è 
notala nel 1212, il codice ms. della 
vita di R. Benigno abate di Vallombrosa, 
esisleulc nella biblioteca medicea di 
Firenze , riferisce tra le altre cose , che 
Mariano re di Torres mandò a qnci 
famoso abate somme egregie di danaro 
per la costruzione di un oratorio. Ad 
alti di pietà intendeva Mariano nel 
principio del suo regno , e lutto intento 
a governare pacificamente i suoi sud- 
diti , non gli cadea nell'animo verun 
sospetto d’ invasione straniera ; ma 
T ambizione di Lamberto e di l'baldo 
Visconti, i quali nel 1218 invasero 
ultra volta il regno di Gallura, l'obbli- 
garono a prendere le armi per guaren- 
tire l'integrità de' suoi stati. Erede della 
)>rovincia galluresc per la concessione 
fattane da pa|>a Innocenzo 111 a Co- 
iiiita II di Torres , mal soITcriva di ve- 
dersi spoglialo di si ricco dominio. A 
ciò si aggiungevano altre ingiurie ed 
altri motivi; perciocché Lamberto avea 
pure usurpato alcune terre a Guglielmo 
I re di Cagliari , e papa Onorio III lo 
incitava con calde epistole a muover 
guerra ai Vi.sconti, scrivendo al tempo 
istcsso ai milanesi acciò si collegassero 
con Mariaho. Le antiche pretensioni 
della Sede pontificia sulla sovranità 
della Sardegna muoveano l'ardente ope- 
rosità di Onorio , e Mariano l'avrebbe 
secondala , se , prevalendo in lui ad 
ogni allra la ragione di stato , non 



avesse stimato piu conveniente di ac- 
cordarsi co’ nemici. Dominato da sif- 
fatta politica , che uvea rcnduto sicuro 
e glorioso il regno di suo padre , trattò 
secretamente la pace cogl' invasori , e 
doix) aver convenuto delle condizioni 
principali, concedette nel 1219 la 
mano della sua minore Gglia Adelasia 
ad Ubaldo del suddetto Lamberto. In 
tal guisa raffermò con novelli paren- 
tadi la potenza del suo dominio , e 
potè regnare tranquillamente pel lungo 
corso di altri ti'c lustri , nei quali fece 
chiaro il suo nome per la sapienza del 
suo governo e per le molte opere di 
pietà , colle quali intese ad accrescere 
Io splendore della religione. Dalle nozze 
con Agncte di Massa ebbe e lasciò tre 
figli : Bari.sone , che gli succedette nel 
trono col nome di Barisonc 111 , Bene- 
detta , che fu sposata al conte di Am- 
purias in Catalogna, c mori senza suc- 
cessione, e la famosa Adelasia, moglie 
prima di Ubaldo , e poi d' Enzo re di 
Sardegna , la quale regnò , dopo Ba- 
risoiie , nei due giudicati di Torres e 
di Gallura. (Ved. Fara, De reh. sard. , 
lib. II , pag. 227. - Miltarclli e Costa- 
doni , linai, camalli . , tom. IV , pag. 
200. - Coquelines , Bollarlo rornaii . , 
num. 27. - Manno , Storia di Sard. , 
tom. II , pag. 314-315. - Tronci , ^/j- 
iiali pis., ann. 1224. - Raynaldi, ^/li- 
liali cccicsiast . , ann. 1218 , num. 31 , 
pag. 255)- 

MARIANO I RE DI -Arborea, cono- 
sciuto più comunemente sotto il nome 
di Mariano de Zori. È il regolo più 
antico della provincia arborcnse ; ma 
s’ignora il tempo del suo governo. Il 
Vico lo fissò dal 1000 al 1020, nel 
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cLu fu seguilo dal Pellicer ; ma una 
tale opiuioue non è fondala in verun 
documento certo , ed oltre a questo , 
il Fara , che consultò con maggior cri- 
tica gli antichi codici sardi , fa prece- 
dere a Mariano un altro regolo di cui 
tace il nome , il quale regnò nel 1050. 
Non ci è rimasta veruna importante 
memoria della sua vita e degli atti del 
suo regno ; però il suo nome è ricor- 
dato nell' istoria , perchè fu lo stipite 
della prima dinastia di Arborea , alla 
quale poi succedette quella dei Laccun. 
( Ved. Fara , De rebus sarti . , lib. Il , 
pag. 237. - Vico , ffist. gcu. ilei rejrn. 
de Cerdeha , pari. IV , cap. XXXIV. - 
Pellicer , Memor de la cas. de Alagon. 
- Memor. del iruwq. de Coscoj. , alb. 
genealog.), 

MARIANO li RE DI Arborea , suc- 
cessore di Cornila HI , ed uno dei più 
valorosi e più intraprendenti dinasti 
sardi del medio evo. Visse nel secolo 
XIII , ed appartenne alla famiglia dei 
Serra , nella quale si conservò jier 
lungo tempo la signoria di detta pro- 
vincia. È incerto l’anno in cui comin- 
ciò a regnare negli stali paterni : sem- 
bra però potersi aflèrmare che non 
sia stalo posteriore al 1257 o al 1265. 
La morte di Guglielmo conte di Capraia 
c di Nicolò suo tiglio , di cui era stalo 
tutore , lo raffermarono nel trono , il 
quale poi rendette ereditario ne’ suoi 
discendenti colTabililà dei maneggi po- 
litici e colla potenza delle armi. Segui 
costantemente le parti della repubblica 
pisana , e sposata avendo una figlia di 
Andrcollo Saracino , valoroso uomo 
della stessa repubblica , raflbrzò con 
tale nodo la contratta amicìzia ^ e la 



fece utilmente senire ai proprii di- 
segni. Nel 1237 provò il suo valore 
neirespugnazione dei castelli di Castro 
e di S. Gillia , uni le sue genti a quelle 
del conte Ugolino della Gherardesca , 
e combattendo con molla intrepidezza 
contro i genovesi capitauali da Nicoli» 
Vento e da Giacopo Negro , fu prinei- 
pal cagione che il suddetto castello di 
Castro cadesse in potere dei pisani. 
Ma la gloria di questo primo combat- 
timento fu oscurata nell’anno seguente ' 
dalla barbarie usata contro i difensori 
della rocca di & Gillia , i quali furono 
ridotti a misera schiavitù , o contro i 
quali Mariano ancora usò indegnameute 
la vittoria. Da questo punto egli figurò 
in tutte le sanguinose fazioni di quei 
tempi tra i pisani e i genovesi. Ebbe 
parte nell’invasione del giudicato lur- 
ritano operal»nel 1267 dal conte della 
Gherardesca , e nel 1283 si trovò pre- 
sente all'assedio della città di Alghero , 
la quale , dopo un mese di valorosa 
resistenza, dovette calare agli accordi, 
ed arrendersi ai nemici. Ma la fazione 
in cui maggiormente si distinse , fu 
quella da lui sostenuta contro Guelfo 
c Lotto figli del famoso conte Ugolino , 
i quali , volendo vendicare la crudel 
morte del padre loro , erano surli in 
armi , e moveano in Sardegna la guerra 
a tutti i presidii pisani. Mariano li scon- 
fisse successimamente in Doiuus-novas, 
in Baratuli , in Giojosa-guardia ed in 
Acqua-fredda , e finalmente strettili 
d’assedio nel 1295 nella villS di Chiesa 
( Iglesias ) coll’esercito pisano capita- 
nato da Lupo Villani , li obbligò alla 
resa , e fece prigioniero lo stesso 
Guelfo , il <(uale poi , parte |»er le fe- 
rite, parte pel dolore delle domestiche 
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svenliirc , mori iiiisnranicnlc ndlc cir- 
costanze di Sassari ( 1 ). Seguendo il 
corso delle sue vittorie , occupi) colla 
forza molte ville e castella del giudi- 

(0 Crediamo f;ir cosa prala ai lettori ripor- 
tando in questo luof;o un tratto della storia 
pisana ms. del Roncioni , il quale riscliinm 
ininibilmentc i fatti ili cui parliamo ; tanto più 
che non è stato ancora riportato , per quanto è 
a nostra notizia , da verun altro scrittore sardo. 
Ecco pertanto come il Roncioni descrive nel 
libro Xll di detta sua storia lo azioni di Guelfo 
e di Lotto Gherardesciù in Sardegna , do|>o la 
orribile morte del padre loro. — « In questo 
u tempo si suscitarono gran tumulti in Sardignu 
n per la morte di Vavni CcistTTA, che quando 
» fu messo miseramente in prigione il conte 
» Ugolino, trovandosi viciirio di Ruggiero ar- 
H civescovo di Pisa , vogliono che fosse con- 
a senziente alla sua morte. Pertanto il conte 
n Guelfo Itio figliuolo , avendo, come poco di 
» sopra a1)bian)o narrato , dopo essersi partito 
M dal castello di Castro , occupato hi quell’ isola 
H Villa dì Chiesa c la fortezza detta Giojosa , 
» e pervenutogli nelle mani questo Vakiii , im- 
» maginandosi in qualche parte di vendicare la 
N morte orribile c S{>avcntosa di suo padre , lo 
M fece sopra una carrntta attanagliare con tor- 
» menti inauditi , e poseb por più vitupero 
N squartare da quattro ferocissimi cavalli. Il 
M qual atto dispiacque fortemente ai pisani, e 
» deliberarono di fare aspra c crudele vendetta , 
H quando venne nuova certa che i genovesi 
» avevano liberato dalle prigioni il conte Lotto 
M fratello del conte Guelfo , con pagare venti- 
R mila lire di genovini , e clic con multi suoi 
» amici e consorti era passato in Sardigna , ed 
N essendosi nnito col fratello , minacciavano 
w ambedue non contentarsi della privata sorte , 
» nc di quello stato clic si trovavano avere , 
» ma di soggiogare quell’isola , c coll’ ajuto dei 
N genovesi torre il dominio ai pisani , i quali , 
M mossi dalle cose di sopra c da questa , ban- 
M dironu contro di loro apt'rtaracnte la guerra .... 
li Nel 1^95 i pisani maiularoiio Lupo Villani 
li CUI! molta gente in Sardigna ]>cr frenare 
u r insolenza dei due conti Ghcrarde.schi , che 
» coir .'i]iito dei genovesi facevano progressi 
M grandi in quell’ isola , che essendovi giunto, 
D c maneggiando la guerra con il consiglio e 
» favore del giudice di Arborea (Mariano II), 
/«/.*/. 



calo cagliiiriUiiio , 0 due anni dopo , 
uscito a campo contro i .Malaspina cd 
i Doria , clu: passalo il Tirso , move- 
vano con grosso esercito contro la 

• pose l’assedio a Villa di Chiesa , la quale si 
u rese a patti ai pi.sìini: e uscendosi i conti per 
» andare a Acquafredda terra grossa con molli 
» soldati, mentre i pisani cntr.-vano dall’altra 
» banda della terra , ìiitcrvcaiié' che il cavallo 
j* sdrucciolando cadde c si rìnritìuse sotto il 
H conte Guelfo , che conosciuto da Giovanni 
H Squilla , fu da lui malamente ferito , e con- 
» dotto a Terra-Nuova, c dopo a Sassari , dove 
u ultimò i suoi giorni : per la qual cosa rteu- 
» perarono Terra-Nuova, Acquafredda , Villa 
» di Verro , Urìza, Posata, Castello, Villa di 
» Pctrcao, GenreUo e molli altri luoghi ebe si 
» erano allontanati dalla devozione di questa 
» repubblica ». — Fin qui il Roncioni , dalla 
«li cui narrazione si ricava che non a caso il 
Fara ( De reb. sarti , lib. Il , pag. aio ), ci- 
tando Taulorità di un antico codice ms. , scritkSe 
che il conte Guelfo mori, poco dopo la dedizione 
di Villa Ecclesia , tipuil ,S>/)/ew-^o/ites ì pcr- 
ciocefaè esiste veramente alla distanza di due 
miglia non giuste dalla città di Sassari un luogo 
appellato ancor oggi StUle^Fnnli (Selti^Funiani), 
nel quale si vedono le rovino di antichi edilìzi. 
Clic poi ia morte di Guelfo c quella di Lotto 
suo fratello sia accaduta Ira gli anni e 

1*096, come lo nota lo stesso Fara , si rileva 
ila una carta del au giugno doU* ultimo di delti 
due anni , già esistente nell' archivio della c.-isa 
Allbta di Pisa , c citata dal Maccioni ( Mem. 
tslor. tV illustri uom pis.y tom. II not 3 ), 
nella quale , mentre si fu rict^rdo d’ ima nlildi- 
gazionc contratta nel 1^95 da detti conti fra- 
telli, i medesimi diconsi già morti in quell’anno 
1*^96, colle seguenti parole, olim egregii et 
magnifici viri domini Gurljns et Lottus comiles 
de Dtmoralico cc. Il conte Guelfo ebbe in ìsposa 
RIena di Enzo re di Sardi'gna , c il conte Lotto 
una liglìuola di Uberto Spinola cittadino grmi- 
V(‘sc (Maccioni, luog. cit ). Entrambi riliuta- 
rono ogni conenrilia col coimine dì Pisa , r 
l’ulleunza di Giacomo re di Aragona, il quale , 
meditando già in quel tempo la conquista del- 
l’ isola , fece ogni sforzo |>rr attirarli al suo 
p.irtito. Vollimn allai'garci alf|uanlo nella rela- 
zione di questi fatti , pcrcliù li abbiamo crednli 
di qualche importanza per la storta sartì.i del 

li 
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capiUlIc dei suoi stali , .li coslriiisu a 
rclmc'odcre ed a ricercare oelle terre 
di (ìallura la ]iropria salvezza. Nel 
Olezzo tli queste iiuprcse guerriere non 
abbaiidoiù) giammai le sue mire d' in- 
graiidimeiilo , e con accortezza pari al 
suo valore colti>ò le amicizie , le quali 
poteano maggiormente rallerraarlonella 
possessione dei suuidomiuii. Nel 1260 
si fece eillhdino pisano , cd andato 
espressamente a Pisa per farvi osten- 
tazione delle proprie ricchezze , v i 
soggiorni) per ([nabdie tempo con ma- 
gnilicenza da princi]>e, attirandosi con 
tal arje il favore del comune ed il 
rispetto della moltitudine. Nel 1284 
contrasse alleanza con D. Pietro III re 
di Aragona , la quale due anni dopo 
rinnovò col suo figlio I). Alfonso HI , 
raITcrmandola coi remoti titoli di afll- 
nitii che lo univano a quei sovrani pol- 
la discendenza da Agalbursa , stata 
moglie di Barisene re di Sardegna , 
famoso cd infelice alavo suo. Assicu- 
ratosi in tal modo al di fuori nel pa- 
cilìco dominio de' suoi stati , non fu 
meno sollecito a premunirsi al di dentro 
da qualumpic assidto nemico. Fece 
edilicare le due ^orri di marr e [wiilr 
presso la città di Oristano , dove avea 
lissato la sua residenza , e mantenendo 
a sue spese alcune compagnie di ba- 
lestrieri nei luoghi più muniti del suo 
regno , si fece risjicltarc così dagli 

medio evo , c percliè , iie stimia ancorj terrìbile 
e pietosu Id la^rìitievo) morte del conte Ligoliuo 
j>ci' i ver» divini dcirAUgbieri^v fa rì{>eterc dopo 
cinque secoli, ahi Pisa y vitupi-rio dell^ genu\ 
non è forse saputo da ognuno , che in Sardegna 
eblie luorte spietata uno dei suoi crudeli ucci- 
sori , c che il cimle Gueitu suo tiglio terminò 
in Sassari miseranieiiU' la vita. 



esterni come dai sudditi. Il suo gn- 
\ erno uou fu illustrato da molte opere 
di pietà come quello «le’ suoi prede- 
cessori : ma tuttavia protesse la reli- 
gione , e favorì i monaci stabiliti nei 
suoi domiiiii, Specialmente i camaldu- 
Icsi (1), i quali vi possedevano ma- 
ravigliose ricchezze. iMori uel 1298 , 
e tramandò il suo potere a Giovanni 
o Chiuiio suo ligliiioli) , il quale non 
ebbe pari a quello del padre nè P a- 
nimo nè la fortuna. ( Ved. Fara , De 
rebus sardois , lib. II , pag. 204 , 209 , 
210 , 236 e 240. - Lo stesso , Cortt- 
^rufia sarda , lib. II , pag. 72. - To- 
lommeo da Lucca , Breriar. histurie, 
fìisan. , aun. 1 293. - Giacomo Doria , 
CuMÌnnaz. de^li annali genovesi , lib. 
X, anno 1283. - Tronci , yi finali pi- 
sani , anno 1283. - Villani Giov. , lih. 
\ li , cap. LXXXIII. - Memor. del mar- 
chese di Coseojuela , num. 38 e 39. - 
.Manno , Bloria di Sardegna , toiu. Il , 
pag. 345 , in uol. e altrove. - Memor. 
d’uomini illuslri pisani , toin. Il , pag. 
271-95-96-97. - Mitlarelli e Costa- 
doni , Annali canuild. , lom. V , pag. 
151 ). 

.M.VRIAN'O 111 RE m Arborea, nipote 
«hd precedente per mezzo di Giovuiiiii 
o Ciiiano Serra , di cui era figlio na- 
turale. Dopo la morte di suo padre , 

(i) Fra i monumonli clic comprovano una tale 
circu^Umza , citiamo sulUmlo la lettera scritta a 
Mariano n«d agoktu i^i8i da Gci*ardo priore 
di Camaldoli , nella quale lodando I’ amorevo- 
lezza e generosità sua verso r*urdinc caiiiaido- 
lese , gli raccoiuuuda Lgolino priore di S. Coii- 
cordiu e Harlolommco iiioimco di S. Zenone ili 
Pisa , che mandava visitatori dei inoiiistcri di 
Sardegna. L.i suddetta lettera è ciUU dal Mil- 
taivlli negli attutali canuihhU. y t, V, p. iTii. 
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accaduta sccmido lu ( roaaca barda nel 
iòOI , cominciò a regnare in unione 
di suofrulello Andrea, escludendo dal 
governo Giaeomina vedova di Cliiaiio, 
la quale pretendeva avervi diritto in 
qualità di tutrice di Giovanna , figlia 
postuma del defunto monarca. Mariano 
|K‘rò fondava le sue pretensioni nella 
agnazione, benché illegittima , per cni 
diceva di appartenere airultimo regolo 
della famiglia regnante ; e così per 
questo motivo, c«me per aversi gua- 
dagnalo il favore del popolo e dei 
magnati , trovò più facile la via per 
ascendere al trono in pregiudizio della 
legittima erede di Cliiaiio. I..U sua usur- 
pazione fu favorita dalla fortuna. Gio- 
vanna morì in età pupillare, e Giaco- 
mina madre di lei , passata a seconde 
nozze con Tedice della Ghcrardesca , 
aiidosscnc a Pisa, lasciando inhitto a 
.Mariano il contrastato dominio. Lu 
V olle contendere di uuuv u , dopo tre 
lustri , al di lui tiglio Lgone III per 
mezzo deir investitura ottenutane nel 
1529 dall' imperatore Ludovico il Bu- 
varo ; ina la potenza di l'gone e i 
destini aragonesi , che già soprastavano 
alla Sardegna , rcudellero vana la con- 
cessione imperatoria e le ambiziose 
speranze di Giacuiniiia. I primi otto 
anni del regno di Mariano non sono 
ri marche voli , fuorché per le sue con- 
tese coi Malaspina. Costoro avcaiiu 
sostenuto nell’ isola una guerra rovi- 
nosa ed infelice contro la repubblica 
di Pisa. Ajiitati sccretaniente dal regolo 
(|i Arborea, gli erano debitori di molto 
argento , e poiché si videro stretti 
alla restituzione , temendo la sua po- 
tenza c le sue vendette , gli cedetlero 
a titolo di pegno lu città di Bo.sa , e 
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i castelli di .Monti verro c di .Monte- 
aciilo. Sillattu ac<;rescimento di domi- 
nio , e la morte di Andrea suo frattdio 
accaduta poco dopo , lo eressero a 
pensieri più alti e più superbi. Il primo 
però , a cui egli diede eflétto, fu quello 
di ralfermare con giusti titoli I’ usur- 
pato potere. Quindi nel 1312 dimandò 
ed ottenne da Arrigo VII im|>eralore 
di Germania l’ investitura degli siati 
di Arborea. Rivestilo in tal mudo di 
un’ autorità che Ono ad allora aveva 
creduto vacillante , cominciò a dar vita 
ai suoi progetti ambiziosi. 11 principale 
cd il più recondito neU’animo suo cr.i 
quello di cacciare per scmjire i pisani 
dall’isola. A lai fìiic mandò nel 15H 
segreti messi a 1). Giacomo li re di 
Aragona, conforlandivio alla concjnisla 
della Sardegna , e promettendogli da 
sua parte validi e pronti sussidii. l'gli 
però non ebbe la ventura di vedere 
accompito questo suo desiderio , ed 
era riserbata all' animoso suo tìglio 
llgone III la gloria di annientare il 
potere di una repubblica , la quale per 
tanto tempo avea oppressa tiranuica- 
mcnte la sarda nazione. .Ma non perciò 
.Mariano perdette o menomò l'amicizia 
del sovrano aragonese; che anzi gover- 
nandosi colla politica consigliata dagli 
eventi , l'onorii sempre , quasi presago 
dei non lontani avveiiimeuli , i quali 
doveauo partorire l'alleanza della casa 
di Aragona con quella di Arborea. Nel 
1515 accolse magnificameute nella sua 
reggia di Oristano Maria di Enrico re 
di Cipro , la quale navigava alla volta 
di Catalogna per consumare le nozze 
già lidanzale col suddetto re I). Gia- 
como , lo che gli accrebbe la stima di 
(pici monarca, l'imdmcnte nel 1521, 
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cessò di vivere , lusciaudo crede dei 
suoi stali il famoso Ugone 111 , il quale 
da IiIcudì scrittori b credulo suo tiglio 
bastardo ( Ved. Fara , De rcb. sarti. , 
lili. II, pag. 240-41 ; lib. Ili, p. 255. 
- Zurita , Annoi, de Arag., lib. V, 
cap. LXI ; lib. VI, cap. XVIIL - Villaui 
Gio. , lib. IX , cap. CXCVl. - Vico , 
Hist. gen. del rejn. de Certi., pari. V, 
cap. III. - Mem. del march, di Coscoj. 
alh. geneal. - Ved. pure l’art CHIANO 
re di Arborea nel tom. I di questo 
Dizionario ). 

MARIANO IV RE DI Arborea , chia- 
mato ancóra nei monumenti contem- 
poranei Mariano de Serra. Nacque da 
Ugone III e da Benedetta , sovrani di 
detta provincia nel principio del secolo 
XIV , c fu uno dei regoli più potenti 
e più famosi che la Sardegna abbia 
avuto nello stesso secolo c nei due 
precedenti. Allorché più fioriva di gio- 
ventù fu mandato da suo pcvdre alla 
corte di Aragona per apprendervi le 
arti cavalleresche. Colà crebbe sotto 
gli occhi del re D. Alfonso IV’ , e quindi 
di I). Pietro IV , i quali , eosì a lui , 
come al fratello suo Giovanni di Ar- 
borea , usarono le medesime distin- 
zioni che ai principi del regio sangue. 
L’amicizia di quei monarchi con tigone 
III , il quale avea potentemente con- 
tribuito alle vittorie da essi ottenute 
in Sardegna contro i pisani, consigliava 
alla gratitudine o alla politica loro 
silTatta onoranza ; e forse ancora era 
il bisogno eh’ essi avevano dei validi 
ajuti della casa di Arborea per conso- 
lidare nell’ isola le fatte conquiste. 
Qualunque però ne fosse la cagione , 
certo b die Mariano fu grandemente 



riverito e careggiato nella corte ara- 
gonese, la quale non pretermise oc- 
casione veruna di renderselo benevolo 
co’ favori e co’ benefizi. Regnando Al- 
fonso IV, impalmò per sua donna Tim- 
bora (1) di Dalmazzo visconte di Roc- 
caberti , famoso capitano di guerra , 
ed uno dei più illustri baroqi catalani , 
che aveano valorosamente combattuto 
in Sardegna nel 1323 e 1324. Le nozze 
sue furono splendidamente festeggiate, 
e in tale occasione il re D. Alfonso lo 
armò di sua mauo del cingolo equestre. 
Sotto il regno di D. Pietro il Cerimt - 
nioso, nella di cui esaltazione al trono 
avea prestato Mariano l’ omaggio di 
sudditanza per le sue possessioni di 
Sardegna , e per gli stali di Arborea 
posseduti da «uo fratello Pietro 111 , 
fu creato conte di Goccano , e nel 
diploma di concessione furono alta- 
mente encomiati i suoi servigi e queili 
renduti da suo padre ai sovrani ara- 
gonesi! Mariano corrispose allora con 
simulala allegrezza a tante dimostra- 
zioni di benevolenza ; ma già covava 
nella sua mente orgogliosa il recondito 
pensiere di emanciparsi per sempre 
da tale vassallaggio , insofferente di 
jKU'tare sotto vane apparenze di onore 
il giogo degli stranieri. La fortuna fa- 
vori potentemente il suo disegno eolia 
morte di Pietro III suo fratello primo- 
genito, mancato nel 1346 senza di- 
scendenza. Chiamato dalle leggi di fa- 
miglia e dello stato a succedergli nel 
regno di Arborea , si trovò possessore 
di straordinarie ricchezze e di una vasU 

(i) Timhoni vivevii ancom nel i36i , giacché 
in lai anno vemieUe a Ualmaiìu de Rodegui la 
villa di Capolcri'a che avea comprato da Giu- 
vanni Villanu di Giacomo de Gaclani!». 
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signoria clic comprendeva la terza parte 
dell’ intiera Sardegna. Fiorente d'anni , 
superbo d’ indole , valoroso , intra-. 
I>rendente , conobbe i mezzi che la sorte 
inctteagli nelle mani per tentare cose 
nuove ed ardimentose : però , non vo- 
lendo rompere subito la fede agli an- 
tichi alleati della sua casa , nò potendo 
muovere ad essi la guerra senza prima 
assicurarsi delle proprie forze , aspettò 
c;he gli eventi maturassero a suo favo- 
re, e con inaravigliosa dissimulazione 
si dimostrò intanto il più leale favo- 
l’cggiatorc degli aragonesi. La corte , 
in cui era cresciuto , gli avea insegnate 
assai per tempo queste arti malvage 
della finzione, coonestandole col uomc 
di politica; c Mariano, non immemore 
delle ricevute lezioni , le volse poi a 
danno degli stessi suoi maestri. Ritor- 
nato a Sardegna per assumere- le redini 
ilei governo , cominciò a dar vita ai 
suoi ambiziosi progetti. Incitò secre- 
lainentc i Doria c i Malaspina a levare 
le armi contro Aragona ; a levar le 
armi contro i Doria ed i Malaspina 
incitò pure gli aragonesi ; agli uni 
prestò ajuti d’uomini e di denajo,*agli 
altri prodigò i consigli : insinuandosi 
accortamente negli animi delle due 
parti che giù prorompevano in aperte 
ustilitù ; proflerendo amicizia ad en- 
trambe , non avendone in cuor suo 
per nessuna , arte lunga e dissimulata 
usò per dividerle , e poi opprimerle 
pili facilmente. Il primo frutto di (|uesta 
sua politica fu la giornata di Aula de 
larda combattuta nel 1547 , la quale 
riuscì tanto infausta agli aragonesi. 
L’ esercito regio fu battuto completa- 
mente dalle schiere sarde capitanate 
da .Matteo, Nicolò, Giovanni ed Antonio 



Doria. Gherardo e Monico Ccrvellon , 
figliuoli del viceré ,- gittatisi con smi- 
surato animo giovanile nel folto della 
battaglia , caddero estinti, e Guglielmo 
di Cervcllon padre loro, oppresso dal 
dolore di tanta sventura , spirò fra le 
braccia dei suoi più fidi nel folto di 
utia foresta , in cui fuggendo aveva 
riparato cogli avanzi delle sue genti. 
Mariano potea in tal frangente rompere 
con suo prò la fede agli aragonesi : 
pure noi fece , o perchè maturasse i 
suoi disegni per colorirli con più si- 
curezza , o perchè sperasse ottenere 
senza cimenti il maggiore stato e la 
indipendenza, olla quale anelava. Mo- 
strossi quindi profondamente addolo- 
rato per la rotta soflerla dalle armi 
regie , e data al cadavere di Guglielmo 
Cervellon sepoltura onorata nel castello 
di Goceano , si volse sollecitamente a 
ristorare i danni (vatiti dall’ esercito 
aragonese. La sua mente irrequieta 
aombrava giù i progressi dei Doria e 
dei .Malaspina , ed era disegno suo , 
che nessuno dei contendenti prevales- 
se , ma che distruggendosi a vicenda 
gli uni cogli altri, gli dessero poi luogo 
ad in.sorgere contro tutti ed a cacciarli 
dall’ isola. Mantenne per altri quattro 
anni una condotta cosi ambigua c dif- 
Odente. Nel 1S48 e nel 1351 pugnò 
co’ regii capitanati da Rambaldo di 
Corbera contro i genovesi che cam- 
peggiavano la cittù di Sassari , ed 
obbligolli a levarne l’assedio. Abbas- 
sato in tal guisa I’ orgoglio dei vinci- 
tori d’ Aida de tarda , e ridotti gli 
aragonesi alla necessità di dipendere 
dai suoi soccorsi , non esitò più un 
istante a levarsi là maschera , colla 
quale per un intiero lustro avea tra- 
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visiilo i proprii seiitimciili. Duuiaiulò 
nell’ anno seguente ul re D. Pietro di 
Aragona la possessione di Alghero 
l>roniessagli in compenso degli ajuti 
da lui prestati per la liberazione di 
Sassari , e gli fu niegata. Egli dal suo 
canto niegò al re I). Pietro la libera- 
zione di Giovanni di Arborea, e Ja 
disincssione del castello e delle terre 
di Monteacuto che gli avca ingiusta- 
mente usurpalo (l). Di qua nacquero 
i mali umori e le contese. U re di 
Aragona , istigato dai suoi cortigiani , 
pressato inoltre da Sibilla di Moncada 
moglie del suddetto Giovanni di Ar- 
borea , la quale empieva di gemiti e 
di clamori la reggia per la prigionia 
di suo marito , si accinse alla guerra ; 
e fallo prima innalzare in Sardegna il 
castello di Roccaforte , e collegatosi 
co’ veneziani , ragunh in Valenza una 
llotta poderosa, di cui fece comandante 
supremo Bernardo di Cabrerà, capitano 
di quei teiitpi rinomato per il consiglio 
e per la bravura. Mariano non si stette 
inoperoso , ma si |)repari> a resistere 
'"con tutte le sue forze al nemico che 
minacciava. Attestatosi coi Doria , e 
provveduti d’arme e d’ uomini i luoghi 
più- importanti dei suoi domìnii , co- 
minciò nel 1353 una lotta lunga e 
memorabile , la quale fu cagione di 
molto sangue , e durò per quattro lustri 
or gloriosa , ora infelice , con prodi- 
giosa varietà di fortuna. I primi fatti 
di questa guerra furono poco favorevoli 
ai suoi disegni. Le flotte unite di Ara- 

(i) (xìnvanni ili Arborea e Pietro «no figlio 
non otteiiiii'ro {H>i mai la lilurrta dall' inesora- 
bile Mariano; c iiiorironn entrambi in carcun* 
circa il il^fi ( VeH. AKBORF.A (r*io\ANi«t di), 
nei turno i ili (|uciìtu Di^ioiiariu ). 



gona e di Venezia batterono compie- 
tameiile in Portocontc la genovese ca- 
pitanata da Antonio Grimaldi ; e k-. 
fortezze di Alghero e di Castelgenovese 
ca<ldero tosto in potere dei vincitori. 
Cabrerà intimò a .Mariano di arrendersi, 
e di presentarsi al suo cospetto per 
rendere ragione delle inicpie vessazioni 
usate al fratello, e della sua ribellione : 
ma il regolo di Arbore, a , disdcgiiaiid«> 
la superba intimazione , c volgendo 
nella sua mente ben altri pensieri , Dt^ 
si ari'esc , nè presentossi , e maudii 
solo ad Alghero la sua moglie Timborn , 
congiunta di sangue collo stesso duci; 
aragonese. Costei , istnitta nel partire 
da suo marito , trattò col vincitore i 
patti dell’ accordo : però , rotti i me- 
desimi da tre messaggeri inviati da 
Cagliari da Ponzio di Sanlapacz! , l’ il- 
lustre principessa se nc partì s<legnosa, 
e riliutate le scorte che Cabrerà le 
proftèrì per farle onoranza , a lui eri 
ai regii tutti miuaecii) guerra piu fatale 
e più sanguinosa. Nè le minacce furono 
vane ; perciocché .Mariano, ardente di 
vendetta , riuscì a far ribellare i castel- 
lani'di Alghero che massacrarono tutti 
i soldati aragonesi ; ed eccitando l:i 
rivolta in molti altri luoghi dell’ isola . 
e colicgatosi con Giovanni Visconti 
signore di .Milano, il quale governava 
in quel tempo la repubblica genovese, 
minacciò da vicino la città di Cagliari 
e quella di Sassari. 1 progressi del 
regolo ribelle mossero a sdegno il re 
D. Pietro -, e lo sdegno proruppe in 
ira, dacché gli ve.nne notizia certa della 
ribellione di Villa-Ecclesia , una dello 
piazze più inqmrtanli che obbedissero 
alla corona. Ragiini) subito nel suo 
regno un esercito dei più agguerriti 
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die mai si fossero veduti: fallosi capo 
supremo di tal oste, salpò nel 1354 
con novanta navi da ^erra dalle coste 
di Catalogna , e dopo breve naviga- 
zione arrivò a Portoconle. Messe a 
terra le sue genti , cinse di assedio 
la città di Alghero , e la fece bloccare 
per mare dalla flotta comandata dal 
Cabrerà ; ma gli assediati , resistendo 
con mollo valore ai rc|>licati assalti 
nemici , si mantennero in fede a Ma- 
riano ed ai genovesi. Mariano intanto, 
fortilicata con nuove opere la città di 
Rosa , sì poso alla testa della sua ar- 
mala composta di (|uiodiciniila fanti 
e di duemila cavalli , e spingendo a 
grandi giornate la marcia contro il 
campo nemico , si attendò alla sola 
distanza di quattro miglia dai mede- 
simo , disposto a presentargli la bat- 
taglia e a cimentare in aperta campagna 
la fortuna delle armi. Cotanto ardire 
e r attitudine minacciosa dell’esercito 
sardo intimorirono il monarca arago- 
nese , il quale mandò tosto a Mariano 
Pietro di Exerica suo cognato per 
prolTerirgli la pace. Questa fu concliìusa 
tra .Mariano e Matteo Doria da una 
parte , ed il re di Aragona dall’ altra ; 
ma le condizioni furono più vantag- 
giose ai primi che al secondo. La ces- 
sione di Alghero per parte di Mariano 
fu vergognosamente comprata colia 
cessione fatta a suo favore di tutte le 
castella e terre reali- di Gallura , col 
riconoscimento della sua indipenden- 
za , coir investitura di .Monleleonc c 
di Caslelgenovesc confermala al Doria, 
e colla umiliante condizione di pre- 
porre al governo regio in Sardegna 
persona aggradila al polente regolo 
di Arborea. Durò quindi la pace per 
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un altro anno poco onorala c mal fida. 
.Mariano ricusi) d'intervenire al parla- 
mento riunito in Cagliari uel 1355 dal 
re D. Pietro : vi mandò in sua vece la 
propria moglie ed il suo (Tglio l'gone, 
ma richiese ed ottenne prima solenni 
guarentigie per la loro sicurtà. E poi- 
ché il re D. Pietro non accettò la prof- 
ferta da lui fattagli per la conquista 
della Corsieri , e seppe altronde per 
secreti avvisi che la perlidia arago-^ 
nese tentava mezzi di impadronirsi 
[>er tradimento della sua persoua , si 
mantenne forte nelle armi , ritardò la 
cessione dei castelli di Montiverro c 
di Marmilla , e spingendo un forte 
nerbo dì trujvpc contro la rocca di 
Cagliari, dimandò con minaccevoli pa- 
role resecuzione degli accordi fermati 
militarmente nel campo di Alghero, 
l'u trattata e conchinsa nello stesso 
anno 1355 la nuova paco, e Ira le altre 
condizioni si convenuc, che il giudizio 
della prigionia di Giovanni di Arborea 
si facesse dal re , ma col diritto di 
appellarne al romano pontelìcc. La 
fede di questo trattato fu osservala per 
soli due anni , nei <[uali Mariano di 
Arborea e Pietro di Aragona si ricam- 
biarono con apparente amicizia i segni 
della contratta alleanza (l); ma sul 

(i) Infiliti net a3 tiijilio i355 il re D. Pietro IV 
AcrÌ!i»c da Algiicro a Marìutm , pregandolo ili 
inviargli marinaj per le due gali'C clic farcvii 
armare Ìii della citU per reslihiir»i in Catalogna: 
e nel 7 febhrajo del i-IS" gU scrùtic da Sara* 
gozza, chiedendogli mis^dio di frumento c d’orzo 
per le truppe clic tri congregavano in Valenza 
per la guerra contro il re di CastigUa A fiueiito 
inedetiinio anno appartiene probahiliiicnte la 
lettera che Mariano tndirÌ7^.ò da Ori.si.mo nel 
-XI ottobre ai re D. Pietro, ditnandandu la 
rcHtiluzioiie di ima nave <'ol carico , che Nicolò 
abate di Trapaiii avvià prctlalo a bardciio d'Addu 
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finire del 1357 si venne a nuova rot- 
tura. .Mariano rieusò il pagamento del 
censo im[K>sto alla sua provincia , e 
inacciiinando col pensiero idee più 
vaste d’ ingrandimento, aspirò al prin- 
cipato deir isola. Gli sdegni di papa 
l'rbano V col monarca aragonese , per 
aver poste le mani regie sopra le 
rendite ecclesiastiche , favorirono per 
({ualche tempo il suo disegno. E fama 
che nel 1364 si trattasse in concistoro 
di privare D. Pietro il Cerimonioso 
della possessione della Sardegna , e 
d' investirne il regolo d’ Arborea. Ma- 
riano non perdette 1’ o])i)ortunità del 
momento. Avvertilo per secreto cor- 
rispondenze delle conferenze tenute 
nella corte pontificia , accrebbe con 
maravigliosa prontezza le forze del 
suo esercito , si collegò nell’ anno se- 
guente col comune di Pisa, e spingendo 
con celerilà in tutti i punti dell’isola 
armi ed armati , sparse tanto terrore 
nei popoli sardi, che nel 1366 ubbidiva 
già a lui quasi tutta la Sardegna. 11 re 
di .\ragona spedì nuove soldatesche 
è nuovi generali |>er rilevare il suo 
potere scaduto : Mariano rinforzò gli 
armamenti , danneggiò le terre regie , 
e prese d'assalto il castello di Petreso. 
I<a guerra era inevitabile, e scoppiò 
finalmente nel 1368. U regolo sardo 
si fortificò in Oristano. Colà lo investi- 
rono le truppe regie ; ma egli , uscito 
animosamente dal riciuto , provocò la 
battaglia , messe in piena rotta i ne- 
mici , li passò quasi lutti a fil di spada 

ili luzìoiir fraticcso , il <|ualr uavìgtiva per conto 
Ji Filippo Kaiiidlilclto nobile ciUiulino di Busa , 
ed il risarciiiieiito doli* iiij^iiiriii. Le leUcrc tono 
ri(M>rl:ite per intiero nel Memoi-iale del itiarcliose 
(il C‘»cojui'la y iiuiii. 4^* 



col generale loro Pietro di Luna , e 
s’impadronl del campo aragonese con 
tutte le munizioni di guerra lasciatevi 
dai fuggitivi. Seguendo il corso della 
vittoria , assaltò il castello di Acqua- 
fredda ; ma la valorosa resistenza dei 
castellani , e la defezione di Branca- 
leone Doria suo genero ed alleato, che 
corrotto dai doni e dalle arti aragonesi 
lo avea vilmente abbandonalo nel più 
grand’uopo, gli ritardarono il corso 
delle meditale conquiste. Pure non 
mancò in tal frangente a se stesso. Il 
suo coraggio , e la fecondità del suo 
genio gli suggerirono nuovi pensieri 
e mezzi novelli. Ragunò molte bande 
di armati , e formatone nn giusto eser- 
cito, assaltò nel 1369 la città di Sassari 
e se ne rendette padrone. Nell’anno 
seguente usci a campo contro il genero 
traditore , e attaccatolo in ordinala 
battaglia , per virtù e per ragione , 
vincerlo dovea ; per fortuna noi vinse , 
che fu propizia ai malvagi. E Ugonc , 
animoso figlio di re guerriero , secon- 
dando valorosamente le mosse del ]>a- 
dre , il quale già da tre lustri innanzi 
lo avea emancipato (1 ) , corseggiava 
con potente navilio i mari sardi , ed 
infestando e predando le nemiche navi , 
disertava ogni di più le forze regie , 
ed asi;endeva gradatamente a quella 
enorme potenza che poi lo rendette 
cotanto terribile agli aragonesi. Lotta 
memorabile e tremenda di sardi op- 

(i) Qui'sU emancipazione fu fatta solenne- 
mente in OrUtano. L*aUo è riportalo nel 
tnoriale dd niarcliciu; di OtMcojiieia ( nuin. 40 ), 
c lo so»cris5(’ro come te.iti t tra ^li altri » Pietro 
de Arene c Bartolo CaUioue. (^)iiesl* iiltiiiio era 
figlio di Guantinu Catoni famoso citladiiio della 
antica repubblica di Sassari. 
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pressi ed ardimentosi contro stranieri 
superbi ed oppressori ! Se jìiU du- 

rava , nè correano funesti gli eventi , 
Mariano op|>rimeva per sempre nella 
sua patria il nome di Aragona , e si 
recava nelle mani sanguinose l’ambito 
regno. Però tanto bene i cicli non con- 
sentirono. Una fiera pestilenza trasse 
inunaluramente al sepolcro nel 1376 
l’indomabile Mariano IV. Con lui però 
non si spensero li generosi spiriti della 
casa di Arborea, l'gone IV e la famosa 
Eleonora suoi figliuoli accrebbero colle 
proprie lo splendore delle gesta pa- 
terne ; e da Beatrice altra sua figlia , 
sposata al visconte di Narbona, derivò 
poi una progenie d’uomini valorosi ed 
intrapreudeuti , i quali contrastarono 
per lungo tempo ai reali di Aragona 
r usurpato dominio della Sardegna. 
Mariano IV rendette celebre il suo 
regno , cosi per le narrate imprese 
guerriere , come per la sapienza del 
governo. 11 codice rurale da lui dato 
ai suoi sudditi , poi ampliato e miglio- 
rato da Eleonora in tempo nel quale 
Europa tutta giaeea nella barbarie , è 
un monumento ' glorioso ebe renderà 
il suo nome immortale. La fama di 
sapiente legislatore perciò ac(]uistatasi 
nella posterità non sarà mai disgiunta 
da quella di abile politico c-di valente 
guerriero (1). Mariano fece risplciidcre 

(i) A queste giuste lodi dì Mariano aggiuii- 
l*rreromo pure quella di pio donatore , $c po- 
teiiftiino prestare intiera fede all’utto dì donazione 
riportato dal Salma culla data del 3o dicembre 
• 3^6 (AVrtiV cult. , intrf>d. nuin. 19 ), iipvirtù 
del quale Mariano IV, confcnuuiido le largizioni 
fiittc al luoniatcro dei bcnedittiiii di S. Martino 
di OriAianu dai regoli Pietro II c Pùlro 111 
suoi predecessori , dona inoltre al inedesiiuo 
mooistero il cosi detto rio tU miisos , eoirotiorc 



tutte ad un tempo nella sua persona 
queste eminenti qualità. Dissimulatore 
perseverante dei suoi piò reconditi 
jtensicri , destro ed accortissimo nei 
maneggi , ardito nei combattimenti , c 
negli avversi casi di guerra d’animo 
sempre costante e valoroso , fu prin- 
cipe supcriore all’ età in cui visse , c 
maggiore per virtù propria alla .stessa 
fortuna. E accusato di volubilità nelle 
amicizie , di poca fede nelle contratti; 
alleanze ; ma se co'Ooria e cogli Ara- 
gonesi si governò sempre con politica 
ambigua c fluttuante , colpa non sua , 
ma di essi soli fu tutta , perchè usi a 
rompere la fede dei patti c dei giura- 
menti , r obbligarono talvolta a sopra- 
vanzarU nell’ arte iniijua d’ ingannare 
altrui. E se la ragione di stato innalza 
spesso a sublimità di concetto la bas- 
sezza del tradimento , Mariano fu tale 
che conobbe gl’ inganni , e volse a 
dando degli ingannatori lo stesso ]>o- 
iitico reato. Perchè finalmente aspi- 
rando a liberare la patria da invasori 
stranieri , solo contro due fazioni ag- 
guerrite, governò con magnanimo con- 
siglio il tempo e gli eventi , c con 
straordinaria fortezza di mente e di 
mano si attentò alla grand’ opera. Non 
vi riusci , perchè noi vollero i fati ; ma 
l’ardimento o la virtù sua meritollo.... 
Ed ardimento c virtù cotanta non fia 
cancellata giammai (Ved. Zurita, ^/»- 
nal. de ylra^’oii. , lib. VII, cap. XVI, 

(Iella recita di una messa annuale nel giurilo 
festivo di detto santo. ISIa questo diploma non 
sembra avere tutti i camlteri di autenticila , o 
per lo meno è annotato con data erronea , 
pcrciocclic nel i3a6 Mariano era tuttavia fan- 
ciullo , c non comiuciù a regnare in Aiboreu 
lino al i3.'|G,aiino in cui mancò di vita Pietro 111 
suo fratello. 
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XXVIII ; lìh. Vili , cap. XVI , XXVII , 
XXVIII, XLV, XLVI, L, LUI, LIV , 
I,VII, LVIII, LIX; lil>. IX, cap. XV, 
LUI, LXVI; lib. X, cap. I, IV, X, 
XIII , XVI , XVII , XX. - Fara , De n- 
Ims sarti . , lib. li , l^ag. 233 , 241, 
242 ; lib. Ili , p. 303 , 304 , 305 , 306 , 
307 ed altrove. -Tronci, yfwml.pis., 
aiin. 1365. - Carta de toga, c. CXXXIll 
lino ('XCVIII. - Memnr. ilei nutrì], de 
Coscoj., nuin. 40, e ncW ylll>. geneal. 
- Sauna, Festiv. cidi., num. 19 ). 

MARI.4N0 V i\F. DI Abborka. Vcd. 
ELEONORA bkgika dì. Abborka. 

MARIN1ANO, illustre vescovo della 
antica Torres nel VI secolo della Chiesa. 
Delle sue gesta rimase alcun ricordo 
nelle pistole di S. Gregorio M. , dalle 
quali si ricava che fu prelato mollo 
pio e zelante della felicità del suo 
gregge Teodoro , duce di milizie afri- 
cane in Sardegna , vessi) iniipiamenU^ 
con prepotenze ed avanie di ogni sorta 
i po|)oli tuiTitaiii. Non contento di 
frammischiarsi nel governo delle cose 
ecelesiast ielle, commise inoltre enormi 
estorsioni contro i poveri, aggiungendo 
la barbarie del carcere e delle pene 
corporali contro coloro che osavano 
riclamarc dalle sue ingiustizie. Mari- 
niano si oppose con ogni potere alle 
violenze del duce imperiale ; ma non 
avendo potuto vincere colle ragioni la 
sua pertinacia , scrisse al potilelicc 
S. Gregorio, facendogli una viva c 
commovenle descrizione dello stalo 
miserevole della sua cliie.sa. Il papa , 
cniiimosso dalle preci c dalle coiitinue 
instanze del vescovo di Torres, indi- 
rizzò nel 591 una fervente epistola a 
Gennadio esarca d'.Vfrica, esortandolo 



con apostoliche parole a raOfrenare 
r avidità e la [ircpotenza di Teodoro. 
Le quali esortazioni non avendo pro- 
dotto r eflelto che il santo pontelice 
de.sidcrava, incarici) poco dopo il dia- 
cono Onorato di farne doglianza aH’ini- 
pcratore .Maurizio ed alla sua consorte 
Gostantina Augusta. Del vescovo Ma- 
riniauo si trova fatta menzione , otto 
anni dopo , nelle stesse pistole di 
S. Gregorio , in una delle quali , che 
fu scritta nel 599 , cosi a lui , come 
agli altri vescovi sardi di quel tempo 
raccomanda l'osservanza di alcune pra- 
tiche disciplinari , e fra le altre la 
norma da seguirsi nelle annuali de- 
nunziazioui della pasqua , a line d’ im- 
pedire la propagazione dell'eresia di 
Qiuirtadecimani , la quale , nata ]>ri- 
mamentc in iseozia , secondo scrive 
il ven. Reda , cominciava già a ser- 
[leggiare nelle contrade d'Italia. Il Vico, 
il Seggio , cd altri scrittori sardi vici 
secolo XVII, partigiani zelanti del ris- 
soso municipalismo , dissero cose le 
pi'u strane sull'età, sulla sede e sulla 
durala del governo del v escovo Mari- 
niano per combaltej'e gli argomenti 
contrarli al primato dcH'antica Torres, 
derivanti , secondo alcuni, dalle gesta 
medesime di questo esimio prelato 
( Ved. S. Greg. .M. , Ejtist. , lib. I, ep. 
XLVIII, XLIX, LXI, imi. LX ; lib. IX, 
episL Vili , ind. II. - Vico , liìst. gcn. 
del reyn. de Ceni., parte 111, cap. XLII, 
nmn. 12; cap. XLIX, num. 2. - l’as- 
samar., Sjnotl. tlioece.s. turr., pag. 135. 
- .Mitici, Sard. sai'., pag. 144-45. - 
Soggio , f ili. ile los iSs. mari, tiirril. . 
lib. Ili , cap. Vili c XI. - Marongip . 
Si'lect. S. Greg. , P. 1 , cpist. pag. 33 
e seg. , pag. 106 e scg. ). 
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MAKONlilO ( A^GEl.o ). Da Tommaso 
.MARo^GlO, cilUicliiio assai distiiilo , il 
quale avea luililalo gloriosamente nella 
guerra napoletana e nel H45 era stato 
creato cavaliere <ia D. Alfonso re di 
Aragona , nacqne in Sassari circa il 
N30. Seguendo le orme paterne, ai 
fece un nome onorato nelle fAxioni 
sarde del secolo XV , ed essendo sem- 
pre rimasto in fede verso i monarchi 
aragonesi , ottenne riccliezic ed onori 
che accrehbero maravigliosaraente la 
sua potenza. Fu signore di Ardara e 
di Mores, e frossedette i ricchi feudi 
di Costavalle, nei quali esistevano sette 
popolazioni da lui dipendenti (1). Il 
suo valore personale ed i servizi da 
lui resi in varii incontri alla patria gli 
meritarono nel 1472 il capiUinato delle 
milizie sassaresi. Alla testa di queste 
truppe nazionali egli si segnalò più 
volte in varii combattimenti , uno dei 
quali fu quello del 28 gennaio 1478 , 
in cui battè completamente nelle pia- 
nure di .Mores I’ esercito di Arborea 
capitanato da Artaldo Alagon c dii 
Giovanni de Sena visconte di Sanluri. 
Xel 12 maggio dello stesso anno espu- 
gnò con soli settecento uomini d’arme 
le ville di Dualqui e di Noragugumc 
difese pertinacemente da l.eonardo 
Alagon, c nel 19 di detto mese si 
trovò presente alla fimiosa batliigliii 
di Macomer , nella quale cadde per 
.sempre la fortuna del rinomato mar- 
chese di Oristano. Il Marongio fece in 
quella giornaLi prodìgi di valore ; ed 
alla sua fermezza, al suo ardire ed 
all’ abilitii , con cui dispose le sue 
schiere , dovettero principalmente gli 

(i) Bonorv.'i , Rfìtrrco, ScmrsU’ii**, 

(luf Bm'ula , Toliulbu, c Bomiumuru. 



aragonesi quella vittoria, la qiiide ro- 
vesciò infelicemente le sorti della casa 
di Arborea. .Ma gli eventi che segui- 
rono allo s|)lcndore dì queste azioni 
guerriere furono al .Marongio assai fu- 
nesti. Ritornato alla sua patria , ed insi- 
diato dai Gainhclla (2) suoi |>arlicolarì 
nemici , fu ucciso nel 1479 a colpi di 
pugn.-ilc nell' antiportico della chiesa 
maggiore dedicata a S. Nicolò. Non 
lasciò prole superstite alla sua mise- 
revole morte , cd i suoi feudi di Costa- 
valle furono donati nell'anno seguente 
dal re D. Fernando il Cattolico a Enrico 
Enriquez suo zio materno. Visse dopo 
di luì Gavi.no Marongio Gambeli.a , no- 
bile sassarese appartencute allo stesso 
casato , il quale ebbe in moglie .Mar- 
gherita Tavera distinta c doviziosa 
matrona del secolo XVI , e si distinse 
per opere egregie di pietii. Costui , 
non avendo successione di tigli , legii 
nel IGIO il suo ricco patrimonio pcr 
la fondazione di tre conv enti , merce- 
dario , carmelitico, c trinitario, nella 
sua (lalria , la qual fondazione fu sol- 
lecitamente eseguila dopo la sua morie 
(3). ( Ved. Fara , reb. mrd. , Uh. Il , 

Ta) Non «I ricava da vcnin doriimnilo domi»* 
procetirsacro le iniinìstà del Maronpo co’ Gani- 
bclla Forse le dUsrnaioni erano doiiiosliclM* ; 
{irrciocclic Lroviaino che fu moglie sua Rosa di 
Antonio Giimbcllu cittadino sassarese, la quale 
gli apportò in dote le ville di Sorso c di Scii - 
oori , c che la di lui cognata Marchesa Gain» 
beila ebbe a marito Autoiiiu Marongio di Su»» 
aari. (Ved. Vico, //*»<• ^e/i. dtl reyn, de ^r</. , 
pari. Vii, cap XXII, nuin 8 e 9 ). 

(3) I frali mcrci'tUrii fondarono il loro con- 
vento in allintuiiCj) alla chiesa di S Paulo. (^ucNta 
I chiesa , colle alùc due di santa Barbara c di 
S Antonio di Morrai ( voltìwriucntc Ao/iftoi ) 
situale nelle circo»lanzc di SaKs^iri , era antica^ 
niente bendizio semplice dell’ art iprele di Al- 
ghero , il quale esigeva l’annuo tallone «li iiv 
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pag. 550 , 551 , 579 , 586. - Zurita , 
.limai, de .drag. , lib. XX , C. W Ul. 
- Cossi] , Xodz. di Sass. , cap. XI. - 
Manno , Star, di Sard. , toni. Ili , pag. 
220 , 571-72 in noU 426 in noL - 
SiscO , Mem. iHss. , Ioni. Ili , fol. 5 c 6 ). 

MARTIXEZ (Giuseppe), legista molto 
distinto , nativo di Sassari , il quale 
visse nel declinare del sècolo XVII. 
Studiò la giurisprudenza iu Ispagna, 
e conseguitane la laurea , si fermò in 
Madrid , dove esercitò I’ avvocatura 
con lode di buon ingegno. Abbiamo 
di lui molle cunstdlazioni c responsi 
ledali in lingua spagnuola , che furono 
stampati per la maggior parte in detta 
città di Madrid. Tra questi merita special 
ricordo X .-lUeguzione giwidica da lui 
scritta nel 1664 , e stampata nello 
stesso anno , a favore di U. Antonio 
Sanz per il fidccommcssQ perpetuo 
devoluto a Isabella Sanz de Francisco 
gentildonna sassarese , in cui è rac- 
colta molla dottrina , e si scorge molla 
acutezza di raziocinio uclla scienza del 
diritto. Appartenne alla stessa famiglia 
il cav. Gaetano Martinez , nativo pur 
esso di Sassai'i , il quale si distinse 
per il suo coraggio nella guerra pie- 
montese dello scorso secolo. Egli si 
trovò presente ai fatti d’ arme eh’ eb- 
l»ero luogo sull’ Autliion a dì 8 e 12 
giugno del 1795 contro le truppe fran- 

lire sull’ orto annesso alla medesima. 1 frati , 
non si tosto si trovarono al possesso della chiesa 
e del convento , che contrastarono i diritti 
derivanti da tale hciicfìzto a 1). Gavino Vico 
'roninusini di Sassari , arciprete della cattodi'ale 
di Alliberò. La lite durò molti anni , ma poi 
fu transatta in Roma , interponendovi la sua 
autorità papa Urbano Viti con bolla del 2 set- 
tembre i633 , in virtù didla ([iialc bi <'hiesa di 
S. Patilo fu ceduta hÌ meiccdarii. 



cesi. NcH’ullimo di detti cunilitti com- 
battè con marnvigliosa inlropidezzn , 
c scagliatosi con un distaccamento di 
volontarii contro il nemico che già 
volgeva le spalle , fu collo da una 
moschettala , per cui cadde gloriosa- 
mente ucciso sul campo ( V’cd. Simon , 
Lellere sopra i sardi giurisp. , pag. 1 4 . 

- Martinez , .^ll. e considt. sudd. - 
Saluzzo , Stor. milit. del Piemonte. - 
Caboni , Hiirait. poet. stor . , pag. 15 , 
14 , 15 e seg. ). 

MARTINIANO, illustre vescovo del- 
l’antica sede di Foro-Trajano, il quale 
Gorì nel declinare del secolo quinto 
della Chiesa. Intervenne con altri ves- 
covi sardi al concilio convocato in 
Cartagine nel 484 da Unncrico re dei 
vandali. In tale assemblea sostenne con 
maravigliosa costanza le vessazioni di 
<[uel re eterodosso , e difese coraggio- 
saincnlc la causa della fede cattolica. 
Questa sua fermezza gli concitò l’odio 
di Unncrico, il quale mandollo in esi- 
lio. Egli soffrì con pazienza cotanta 
ingiustizia , e visse peregrinando per 
alcuni anni da uno in altro luogo , 
sovvenuto di vesti e di-denajo da papa 
.Simmaco , il quale governava in quel 
tempo la cattedra di 8. J'ictro. S'ignora 
dove e quando morisse ; ma siccome 
negli aunali della chiesa sai'da non si 
trova ]>iu verun ricordo di lui dopo 
la sua gita a Cartagine , è probabile 
che Qnito abbia i suoi giorni fuori della 
sua sede ( Ved. Vittore Vilense , De 
persecat. Afric. , lib. IV , pag. 695. - 
Anasl. bibliol. , tom. Ili, pag. 222. - 
Finto , De Chris, criicif. , tom. I , pag. 
440. - Malici, Sard. sac., p. 115-16. 

- Serpi , Cron. de los sant, ile Ceni. , 
lib. I , pag. 26 , 27 ). 
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MARTINO ( Fr. Pietro MAnnaE ). 
Ved. MELIS ( Antonu ). 

MARTLNO ( CONTE di S. ) VecL VA- 
LENTINO ( Giovarsi ). 

MARTIS (Antonio), pio ecclesiasti- 
co , nativo di Oristano , il quale visse 
nel secolo XVII , e fu canonico della 
chiesa cattedrale della sua patria. Ab- 
biamo di lui un compendio della vita 
c martirio delle Ss. Giusta, Giustina 
ed Enedina , stampato in Sassari nel 
16 Iti col seguente titolo: La fida y 
intltigros de las Ss. firgines Justa , 
J usiina Y Enedina ec, (un vol. Ìn-8"). 
Questo compendio , coll’ aggiunta di 
maggiori memorie ricavate dagli atti 
del martirio di dette sante vergini , fu 
tradotto in latino e riprodotto alla 
luce in Napoli nel 17.56 { lirais rcla- 
tio filile et rniracidoiitm Ss. firginum 
el marlyrum Jiislac , Justinue et lle- 
nedinao regni Sardiniac sanclarum , 
/iraeei/nuiruni patronarum tolins Arbo- 
ritanac. proeinciae ec. ( un voi. in 8“ ). 
Ma siffatta relazione , ed il compendio 
precedentemente pubblicato dal teo- 
logo Martis contengono tali cose che 
non reggono alla severa disamina della 
critica , e quindi è più da lodare la 
pia intenzione che il lavoro degli au- 
tori di tali scritture. Il Mattel ne parlò 
cou molto senno in una delle sue 
erudite note alla Sardinia sacra ( Ved. 
Mattei , Siu d. sac . , pag. 253-54 not 2. 

- Manno , Sior. di Sani. , tom. li , 
pag. 15; tom. Ili, pag. 495 in hot ). 

t 

MASONES ( Diego ) , valoroso ca- 
[litano di guerra , il quale fiorì nel 
secolo X\TI , c si fece un nome assai 



distinto nelle fazioni militari del 1637 
contro i francesi che aveauo presa e 
saccheggiata la città di Oristano. U 
fatto d’ armi del 25 gennajo di detto 
anno , nel quale , i francesi rimasero 
perdenti , fu da lui diretto con multa 
abilità c sostenuto cou egual bravura. 
Incontratosi col nemico presso alla 
chiesa di S. Martino , si oppose con 
soli ottanta cavalli all’ impeto di un 
iutiero squadrone di fanteria , e bat- 
tutolo completamente , lo cacciò in 
disordine dentro le mura della città , 
dove il conte di Uarcourt erasi forti- 
ficato col rimanente delle sue truppe. 
La vanguardia delle milizie nazionali 
affidata al suo comando era postata 
nelle alture di S. Giusta per osservare 
i movimenti dei francesi. Egli profittò 
di questa eireostanza per ingannarli. 
Fece dililare più volte a vista dei me- 
desimi la poca cavalleria che ubbidiva 
ni suoi ordini , la quale mostrandosi 
in bella ordinanza nella parte della 
collina che stava in fronte agli allog- 
giamenti nemioi, e poi nascondendosi 
alle spalle della medesima , fece cre- 
dere all’ Uarcourt che l'oste sarda fosse 
più numerosa di quello che lo era 
realmente. Il capitano francese mandò 
a parlamentare col Masones , il quale 
rifiutò qualunque accordo , e gli mi- 
nacciò più crudel guerra, se non sgom- 
berava tosto dnirisola.Facendo seguire 
gli effetti alle parole, spinse le sue genti 
fin sotto le mura di Oristano , e già 
si disponeva a cingere la città di as- 
sedio , allorché T Uarcourt , levato di 
soppiatto il campo, abbandonò l’im- 
presa e riparò con celere fuga alle navi 
che lo aveano condotto alle marine 
sarde. L’inopinata partenza del nemico 
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tolse al Masoiies I’ otTasioiic di pro- 
vare la propria niaeslria nell’ arie di 
condurre le fazioni mìlilari. Tuttavia 
non si ritrasse dai pericoli , c infe- 
stando nella riliraUi il relroguardo delle 
trup|>c francesi , uccise all’ Harcourt 
molli soldati , c molti altri ne fece 
prigionieri di guerra, il coraggio da 
lui addimostralo in tale circosUmza gli 
meritò gli cncomii del generale Arra- 
gali , e r ammirazione dell’ esercito 
sardo. A|)parlcnncro alla stessa casata 
i seguenti. .MASONtiS ( Francksco ) , 
dotto e pio vescovo, nativo di Cagliari, 
il «lualc fu laureato in teologia e nel 
<lirilto civile e cauonico , ed occupò 
successivamente la sedia vcscavilc di 
.Ues c rarcivescovile di Orislaub. Fiori 
nella seconda metà del XVII e nei primi 
ipiatlro lustri del secolo XVIII. Resse 
per molli anni la parrocchia di Sini- 
scola , (piindi òltcnne la dignitìi deea- 
nale del capitolo di -Ales , c di <jue- 
sl’ultiiua diocesi fu vicario generale tre 
volte. Fa sua prudenza nel governo c 
le esimie virlii che ornavano l’aitiinu 
suo lo reiule.tlero meritevole deU’.alto 
onore dell' episcopato. Xel 2 gennaio 
Iti'J.’i fu crealo vescovo usellense , e 
nel 15 setlemhrc 170I fu jiromosso 
all’ arcivescovado di Arborea. Inces- 
•sanli cure egli adoperò per far rilio- 
rirc nelle due diocesi commesse al suo 
reggimento la religione c rosservanzn 
della di.scipliiia ecclesiastica. Promosse 
eziandio con mollo zeloTistruzione dei 
chierici per renderli atti alla sublimità 
del ininistcrio sacerdotale ; al ipial line 
ideò e portò a eonipimento rerezione 
di due seininarii in Alesed in Oristano. 
Riunì ancora due sinodi diocesani per 
rimettere in vigore le canoniche san- 



zioni del concilio di Trento già sca- 
dute dall’osservanza per l’iiifelicilà dei 
tempi anteriori. La costante sq|lecilu- 
dine per radempiineulo dei doveri pa- 
storali andò in lui congiunta a multo 
sa|>erc ed a tutto lo S[)lendore della 
pietà religiosa. La fama lo predica an- 
cora per uno dei più santi e più illu- 
minali vescovi della chiesa sarda. .Mori 
nella sua sede di Oristano nel 4 set- 
tembre 1718. Abbiamo di lui le se- 
guenti opere: 1." Ij-yes synodales del 
iMsiiado de yÉles. Caller , en la em- 
aretUa de S. Doniingii , por l'ray Jarai 
Bajniala Cannavera ( un voi. iu-fol. ) : 

2. ” Constiliiciones del seminario de ò. 
Pedro. Caller 1703 ( UH voi. iu-8° ): 

3. “ Leyes sy iwdrdes ilei arzvhispailo ile 
A rhereay obispailo de. S. Justa. Caller, 
en la emprenla del reai convento de S. 
Domingo , por lìaj'iwl Gelahcrt 1712 
(un voi. in-fol.). Le leggi sinodali sono 
ripiene di molta dottrina , abbenclié 
ridondino in molti luoghi d’ inoppor- 
tune citazioni c di frammenti latini , più 
adattati ad una trallazioue mistica o 
teologica che ad un codice di ecclesia- 
stici ordinamenti. Di (|uesla natura sono, 
tra gli altri , il Jlilmo sacerdotale , il 
Colloipiio ili (w. C. con li. Brigida , ed 
i Soliloi/uii di S. Bernardo iuscrili nel 
tit. X , cap. Il del sinodo urborense. Le 
eoslituzioni del seminario di S. Pietro 
sono il regolamenlu da lui dato al se- 
minario dei chierici eretto in Ales sotto 
i suoi auspicii , c nel medesimo sono 
da lodare specialmente le savie pre- 
scrizióni per r uniformità della disci- 
[tlina interna , e per l’incremento dello 
studio e della pietà. - M.ASONES (('iio- 
•skppk), conte di MouUdvo , illusi n- per 
nascila e per ricchezze, più illusile 
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per la generosa eoslanza con cui rimase 
ili fede verso Filip|io V re di Spagna. 
Ebbe parte in tulli gli alfari più rile- 
vanti che accaddero in Sardegna nel 
principio del secolo XVllI per causa 
della famosa guerra di successione al 
Irono spaglinolo, e si oppose con tutte 
le sue for^e alla fazione che favoriva 
le pretensioni di Carlo arciduca d’Au- 
stria. Allorché nel 1708‘la llotta inglese 
capitanala dairammiraglio Leake si pre- 
sentò nel golfo di Cagliari per far ca- 
lare rpiesla fortezza alla sommcssionc 
austriaca, egli fu uno dei pochi , i quali, 
nel consiglio tenuto dal viceré marchese 
della Ciaiiuuaica , perorarono cnergi- 
cameiilc acciì) si resistesse al nemico. 
•Ma le sue parole non furono ascoltate , 
perlocché , dopo rocciqiazione di Ca- 
gliari falla dalle armi imperiali , seb- 
bene per uno dei capitoli di accorilo 
gli aderenti a Filippo V iioii potessero 
essere luoleslali per le loro opinioni 
politiche, partissi voloalariameute dal- 
l’isola , e ri|)arò in Burccllona. Colà si 
attestò al luarehesc di S. Filippo e ai 
conte del Caslillo , altri gentiluomini 
sardi , e presentò a Filippo V il pro- 
getto di riac(|uisto della Sardegna , il 
quale , per opera principalmente del 
Baccallar , fu approvato da Luigi XIV’ 
iv! di Francia. In conseguenza del me- 
desimo progetto egli ebbe parte nella 
.sfiedizione che nel 1710 si fece dalla 
Spagna contro la Sardegna: ma es.scudo 
rinscita vana una tale spedizione , ri- 
tornò nuovamente a Barcellona , dove 
il re Filippo lo premiò della sua fe- 
deltà , elevandolo alla dignità di mar- 
c.hese dell’isoln Bossa. Il .Vlasoncs mori 
poco dopo in .Madrid , lasciando due 
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finii (1) , Felice e Giacomo , i quali si 
fecero un nome assai distinto nella car- 
riera letteraria e diplomatica. — MA- 
SOXES ( Fkuce ) , succedette ai feudi 
paterni di l’osada e di Siniscola , ed 
al ducato di Lima y Sotomayor perve- 
nutogli dalla parte materna. - MASO- 
XES (Giai.'O.mo), ritenuto il coguome 
di Lima y Sotomayor, s’intitolò ancora 
conte di MonUdvo, castello antico esi- 
stente nella baronia di Posaila ed ap- 
partenente alla sua famiglia. Entrambi 
I (irono condotti in Ispagna dal padre 
loro, allorché nel 1708 espatriò per 
sempre dalla Sardegna , l'uno in elii di 
(juattordici c l’altro di selle anni non 
compiuti. Felice , che era il primoge- 
nito , pervenne per gradi ai posti più 
luminosi della milizia e dello stalo. Fu 
ambasciatore a Lisbona , consigliere 
dei re cattolici Ferdinando VI e Carlo 
111 , e quindi presidente del consiglio 
reale degli ordini militari della monar- 
chia spaglinola. Giacomo intraprese la 
carriera militare , e vi si distinse per 
i suoi talenti e per le grandi cognizioni 
da Ini acipiistate nelle matematiche. Fii 
prima culonncllo e poi direttore gene- 
rale dei corpi reali d’artiglieria e del 
genio, ed in tale qualità diresse molte 
opere importanti di forlilicazione in 
varie piazze della Spagna, e molle altre 

(l) Se si vuol pi\-sUr fi’ilc al Mailao , il dello 
Maauiica citbo un altro Sj|lio cliiiiiiiatu Oiunoppc, 
il quali' sotto il regno di Filippo V fu prima 
colonnello di fanteria , poi maresciallo di campo, 
cd in ullinio comandante delle isole Canarie 
Però sembra clic il mentovalo autore abbia 
duplicalo le persone , c che il Giuseppe Maso- 
nea , di cui egli parla nelle sue dissertaaioni , 
sia l’ istcssu clic fu padre di D. Felice e di 
D. Giacomo. Come ancora ci sembra aver egli 
confu.so nello stesso luogo D. Felice Nin conte 
-lei laoililloecm D Felici' Masoncs tlile.i ili I.iuja 
V Siilom.iyor( Ved. Mail.io , lìi.tcì t. Uur. npol. 
i/c/lc tfifd. a/itit hilti , pag. (il ). 
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<li iibbelliinenlo noli' Esciiriale. Quindi 
fu iiKitulalo sotto Ferdinando VI am- 
basciatore a Parigi , e di là ambascia- 
tore straordinario e plenipotenziario al 
ci)ngresso di Acpiisgrana , nel quale 
coiichiusc e lirinò cogli altri inviati 
delle grandi potenze europee il famoso 
Imitalo di pace del 18 ottobre 1748. 
Dopo mia missione cotanto onorevole, 
nella quale si distinse per la sua abi- 
lità nel maneggio dei grandi affari 
p.vlitici, ritornò a Parigi nella stessa 
qualità di ambasciatore presso S. M. cri- 
stianissima, c vi rimase tino al 1752. 
Kichiamato in quest'anno a Madrid , 
ottenne dal monarca cattolico i piii 
luminosi contrassegni di stima c di 
onoranza. Fu nominato nel 1755 gen- 
tiluomo di camera del re e tenente ge- 
nerale delle armale spagnuole , nel 
1762 consigliere di stato, e nel 1771 
cavaliere gran croce deirordine della 
(ìoncezionc, insliluito da Carlo III in 
qucll’aiino medesimo. La sublimità di 
queste cariche e i gravi negozi di stalo, 
nei quali si trovarono implicali , non 
ammortirono nei fratelli Masones gli 
spirili generosi e la disposizione sor- 
tila dalla natura per lo studio delle 
lettere. Dotali d' ingegno , e bramosi 
d'illustrare la projiria mente eoi chiaro 
lume delle scienze , consccrarono alla 
cultura delle liberali discipline quel 
tempo e quelle fatiche che non spc.sero 
nelle ardue faccende diplomatiche. E,ssi 
si erano formati sotto il regno di Fi- 
lippo V, institulore delle reali acca- 
demie dtdl'islorin p della lincia spa- 
f^iiiinla , e cunlribuirouo alla felice ri- 
voluzione operatasi nel gusto letterario 
della Spagna nella prima meli) del se- 
colo XVIII. Ambiduc brillarono nella 



corte di Carlo III , dal quale furono 
specialmente protetti. Meritevoli della 
fortuna e della rinomanza , cui erano 
successivamente pervenuti , morirono 
in .Madrid, il primo (Felice) nel 1765, 
ed il secondo (Giacomo) nel 1785. 
( Ved. Canales , Ineas. de la arnuuln 
franz. cc., pag. 57, 38, 42, 43 e seg. 

- Cossu , Notiz. di Cagliari , cap. II. 

- Bernard, diari. , ìlist. de Ijouis XIII , 
lib. XVIll , art. W. - Masones , Leyes 
fynod. del npisp. de Alcs. !.eyes sy- 
iiod, del arzohisp. de Arbor. - .Maltei, 
Sard. sacr. , pag. 252 e 274. Manno, 
Storia di Sard . , toni. Ili , pag. 296 e 
seg. ; loiu. IV , pag. 38 o seg. - Bac- 
callar. Coment, de la gnor, ile Espait., 
pag. 512-13-15-16-87, 408, 409 c 
410. - Miinaiit, HisU de Sard . , toni. 
Il, p,ig. 143-46 e 148. - Botta , Star, 
il'lttdia , continuaz. del (luicciardini 
fino al 1789, voi. VII , pag. 432 c seg.; 
voi. l-\ , pag. 275. - Storia delCanno 
1748 , pag. 9 , 215-22-23-63-64-67, 
346 e seg. ; 364 e seg. - Madao , Di.\- 
.sert. star. apoi. crii, tirile .torti, antic/t . , 
pag. 61.- Llorenlc , Slor. critica tleì- 
l’int/uis. di Spagn . , lom. IV , pag. 280). 

MASSALA ( Gio. ÀMmEA ) , poeta e 
letterato, nato in Alghero nel 27 aprile 
1773 c morto nella stessa città nel 20 
febbraio 1817. Apparteneva ad una 
famiglia assai distinta , ed i suoi ge- 
nitori D. Antonio Massaia c donna Isa- 
bella l’ilo, nobili c virtuose |>ersoue, 
lo educarono con molla diligenza nella 
pietà e nelle lettere. Dotato dalla na- 
tura d’ingegno vivacissimo , dimostrò 
sin dalla fanciullezza molla inclinazione 
|>er lo studio, la quale andò in lui cre- 
scendo negli anni giovanili. La gra- 



M A S 



2il 



ni.ilica Ialina, la rcUorica u la lilosoPia 
iiiinarò nelle piiliblieliu scuole della 
sua patria -, la giurisprudenza nella R. 
l'ni\crsilà di Sassari. Dal 1790 lino al 
1791 consegui i gradi accademici del 
iiiagislerio d’arti , del haeealaureo c 
del prolitato in leggi ; ma dedicatosi 
ili appresso a coltivare esclusivamente 
la poesia italiana c le polite lettere , 
nldiaiidoaò l’ intrapresa carriera , e si 
ridusse ai lari domestici. L’oncst’ozio 
della vita privata gli porse comodità 
di erudire la mente con utili e variate 
cognizioni ; al che si aggiunse la sua 
destinazione al pubblico insegnamento 
deiia rellorica nelle scuole di Alghero, 
la quale gli apri un campo mollo o|>- 
portuno |ier esercitarsi con frutto nel- 
rameiia letteratura. Ricuip'iegli di fatto 
il commessogli iiflizio con bella lode 
di buono e diligente maestro , e si oc- 
cupò con amorevole cura deH’istruzione 
dei suoi allievi , iniziandoli nell' elo- 
quenza , nella geogralìa e nell’istoria ; 
alle quali lezioni aggiunse poi quelie 
lidia mitologia e della poesia che for- 
mavano lo studio suo prediletto. Il 
buon nome acquistatosi colle fnstiiit- 
zioni da lui pubblicate nel 

1 800 gli procuri» un posto nel collegio 
di lilosolia e belle arti della regia uni- 
versità di Sassari, al quale fu ascritto 
nel 51 gennaio del 1805. ^■el 21 di- 
cembre dello stesso auno oUcunc gli 
onori accademici della laurea legale. 
Intraprese allora un viaggio in Italia , 
c fallosi conoscere in Firenze , in To- 
rino , in Livorno ed in altre città della 
Toscana e del Piemonte, contrasse l'a- 
inicizia di alcuni valenti lellcrali dei 
suoi tempi. L'accademia iUiliaun lo tio- 
niiuò nel 11 settembre 1807 membro 
/'.»/. //. 



ordinario della clas.se <li letteratura e 
d’ anliipiaria , e nel tempo medesimo 
fu eletto accademico corrispondente di 
i]uella di Fos.sano. Al suo ritorno in 
patria gli fu commessa la prefettura 
delle scuole regie , e dopo alcuni anni 
fu fatto nelle medesime pubblico pro- 
fessore di lilosolia. Amante dello studio 
c della fatica , attese con mollo ardore 
al comi>imenlo dei doveri impostigli 
da tanti c co.sì variali utlìzi. La qual 
cosa, se lo rendette utile alla gioveutii 
che ricevette da lui resempio ed i pre- 
cetti , non lo fece meno stimabile agli 
altri , perchè alla medesima aceoppib 
multe altre belle qualità di cuore e di , 
spirilo. Sagratosi sacerdote nel tren- 
lesimo anno deH'elà sua, menò scmjtre 
vita c costumi convenienti alla santità 
di tale miiiisterio ; e abbciichè |»er le 
relazioni derivanti dalla sua qualità tli 
pubblico insegiiatore , per le esigenze 
di famiglia , per desiderio di amici e 
|)cr molli altri rapporti sociali dovesse 
praticar continuamente nel gran mondo, 
mantenne tuttavia nel suo conversare 
cogli uomini quel giusto equilibrio di 
virtù civili e religiose , tanto piii gra- 
dilo aU’miiversale , quanto è meno fa- 
cile ad osservarsi. Faceto nei discorsi, 
officioso c prevenente nelle maniere , 
egli era raiiima delle private conver- 
sazioni. Non vi era partita di piacere , 
non ricreazione onesta e gentile alla 
<]uale non fosse chiamato dai parenti, 
dagli amici , dalle [versone colle e dab- 
bene. Si bramava da ognuno, e tulli 
rcudea lieti la sua presenza, perciocché 
agli aggraziali modi del ragionare con- 
giungeva molla saj»ienza ne’ suoi delti, 
e questi condiva spesso con bei molli, 
i ([iiali peri» non disavanzavano giam- 

i6 
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luai il itecoro e rurbanitli. In mezzo a 
Unte distrazioni , che erano frequenti 
e UlvolU ancora importune , egli non 
abbandonò mai lo studio, e tratto tratto 
pubblirà alcun suo lavoro , locchè gli 
accrebbe la stima de’ suoi concitUdini 
e la fama letteraria ueU'isola. CoUnte fa* 
tiche non andarono perdute per lui, che 
premio n'ebbe da Vittorio Emmanuelc' 
1 re di Sardegna , il quale gli conferì 
nel 1816 un canonicato di nomina regia 
nella chiesa cattedrale di Alghero. Ma 
soli due mesi ne godette , dopo la pos- 
sessione che ne avea presa nel 1 0 di- 
cembre dello stesso anno; e, vittima di 
crudo morbo , mancò ai viventi nel 20 
febbraio 1817 nella fioriti eUt di nove 
lustri non compiuti. L’accademia la- 
bronica di Livorno , inscia del funesto 
caso , lo avea eletto socio suo corri- 
spondente j e le patenti di tale ascri- 
zione ricevute in Alghero nel 30 gen- 
naio 1818, rinnovarono negli animi 
ben fatti , col dolore della sofferU giat- 
tura , la bella memoria dell’uomo che 
avea meriUto Ule onoranza. Le scrit- 
ture edite del Massaia sono le seguenti : 
1 .“ Del matrimonio e tic suoi doveri j 
fazione ec. Cagliari , sUmperìa reale 
1 800 ( un voL in-4” ) , della quale si 
tirarono soli cento esemplari (1). 2.” 
Insliluzioni jtoc.liclic proposte affli ama- 
tori di poesia latina e iltditma. Sassari , 
sUmpcria Azzati 1800 (un voi. in-4'’). 
(2). 3.“ Dissertazione sul progresso delle 
scienze e della letteratura in Sarde- 
gna ec. Sassari, sUinperia Azzati 1803 

(i) Fu ficritta in occasione defle notse tra 
n. Antonio d* Alessio di Alghero c donna An- 
lioca Salazar d’ Iglesias. 

(a) Furono dedicate dalPaiitorc a monsignore 
I). Sdlvalure Muiticli vescovo di Alglicru. 



(un voi. ln-4°) (3). 4.“ Saggio istorico 
fisico sopra una grotta sotterranea esi- 
stente presso la città di Alghero. Sas- 
sari , stamperia Azzati 1805 (un fase. 
Ìn-4®). 5.° Sonetti storici sulla Sarde- 
gna. Cagliari , stamperia reale 1808 
( un voi. in-4° ). Scrisse ancora alcuni 
saggi sulla corografia e sulla storia 
sarda , come appare dalla prefazione 
ai suddetti sonetti storici; ma i me- 
desimi rimasero inediti per l’ immatu- 
rità della sua morte. Volendo discor- 
rere minutamente per le accennate 
scritture già pubblicate colle stampe , 
violeremmo i giusti confini di un ar- 
ticolo biograGco. Quindi ue diremo in 
breve quel tauto di bene o di male 
che nella povertà del nostro giudizio 
ci accadde ritrovarvi. La lezione sui 
doveri del matrimonio è propriamente 
un sunto dei principali doveri dello 
stato coniugale e dell’educazione dei 
Ggli ; ma è scritta con molta precisione 
e con buon ordine, e vi si vedono 
opportunamente allogate le massime 
che su tale materia ci tramandarono 
Loke, llobhes. Genovesi , e Filangeri. 
L’ epitalamio che vi si legge alla Gne 
è una bella e semplice poesia, la quale 
non manca di grazia e di quella greca 
venustà che è il pregio caratteristico 
dei buoni canti nuziali. Inferiori di me- 
rito alla suddetta Lezione sono nel loro 
genere la Dissertazione sulla lettera- 
tura sarda e il Saggio storico-Jisico 
sulla grotta di Alghcm : imperocché 
la prima può appena meritare il nome 
di elenco ampUGcato degli scrittori 

(3) È fjuosU la dÙBcrtazionc die fu letta dnl 
MasiKik nel giorno di »ua aggregazione al col- 
legio di filosofìa e d* arti della regia università 
di Stt98jri. 
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sardi che fiorirono dal 17tì0 in a{K 
presso ; ed in quanto agli scrittori 
anteriori a detta epoca , l' autore fu 
poco esatto nelle notizie, oltre di aver 
trascurato intieramente lo stile; ed il 
secondo è un viaggio poetico, anzi 
che una descrizione islorico-Gsica del- 
ì'niuro di A’cUtuio , ma privo affatto 
di calore e d' immaginazione. Le fan> 
Uistiche immagini prodotte dalla ma- 
ravigliosa varietà delle congelazioni 
sotto le volte silenziose di una mon- 
tagna escavata dalla mano dei secoU 
dimandavano i tocchi maestri e solenni 
di altro pennello che non era quello 
del Massaia , abile a ritrarre sotto le 
figure delle siillaiiti pendenti in fogge 
infinite le verginali bellezze della ca- 
pricciosa natura (1). Le instituzioni 
jiocliche ed i soiietU storici sono le 

(i) La grotta del Capo dfftn Caccia^ chiamata 
cuiDunetucnU V /4ntro di Aettimo, caiste a do- 
dici miglia di diàla*i£4 dalla cittÀ di Alglicra 
K cituata in taccia a punente , ed c acccttibilc 
dalla sola parte del mare c nella sola stagione 
estiva , percliè i niurusi delP immenso golfo che 
la domina ne impediscono 1* ingresso nelle altre 
stagioni dell’anno. Le maraviglie di questa grotta 
non si possono accunctanieiitc descrivere. Dopo 
il Massaia vi si provarono infelicemente altri 
ingegni molto minori del suo c vi perdettero 
la prova. Nessuno legge più la descrizione sto- 
rico’^sica di quest* autore , c il Piaggio alia 
grotta di Alghero impresso in Livorno nel i835, 
fu quasi prima dimenticato che pubblicato. Le 
sole inspirazioni del genio, che guidò la penna 
del famoso romanaiere scozzese , poleano dar 
vita ai variati , tcrrilnli , bizzarri ed infìnili 
quadri die la natura disegnò sotto le volte di 
({iieir antro prodigioso t e laddove non si polca, 
nè mai forse si può sperare tanta forza di parole 
e sublimità di descrizioni , era meglio parlare 
air occhio dei curiosi, 11 |>ennellu di valoroso 
dipintore , ritraendo sulla tavola le incantevoli 
prospettive di quella grotta mugica e silenziosa, 
u[»ercrebbe ciò che non faranno mai cento altre 
desc! izioni t ceulo altri viaggi anche migliori. 



migliòri produzioui che il .Mabiiula 
abbia dato alla luce. Le instituzioni 
furono divise dall’ autore iu tre parti , 
l’ultima delle quali, che dovea versare 
sull’indole, sul ritmo e sul buon gusto 
della poesia italiana, rimase inedita. 
La prima parte tratta della poesia in 
generale c dei dilTerenti modi del coni- 
poiTe poetico , ed è terminata da una 
brevissima appendice sulla mitologia : 
nella seconda si ragiona particolar- 
mente della poesia latina , e della 
varietà dei suoi metri. La prefazione 
preposta dall' autore a questo suo la- 
voro è poco sensata e molto superba. 
A volergli credere sulla fede della sua 
parola , le poetiche dì Aristotile , di 
Orazio , di Scaligero e del Vida sono 
troppo astratte , troppo metafisiche e 
troppo prolisse ; il Kuscclli , il Qua- 
drio , il Crcscimbeni , il Menziiii ed il 
.Metaslasio spesero inutilmente il tempo 
in fatiche molto erudite , ma mollo 
vane il Bisso nella introdnzioru; (dia 
rolgare poesia, il Mazzoleui nelle re- 
gole della poesia latina e italiana , e 
r Andreucci nel trattato dell' italiana 
poesia non fecero meglio degli scrit- 
tori precedenti ; e per ultimo il Jou- 
vcncy nelle sue instituzioni poetiche 
non arrecò gran giovamento alla gio- 
ventù, perchè, oltre di aver scritto 
in latino e troppo dill'usamcate della 
poesia teatrale , non trattò nè punto 
nè poco della poesia italiana. Dopo 
una critica cosi solenne dei maestri 
più riputati dcll’a^ poetica , chi non 
crederebbe che il Massaia avesse ag- 
giunto la sublimità del segno colla 
perfezione delle sue instituzioni ? Però, 
all’ espettazione non rispose il parlo. 
La materia era troppo ardua , c for;e 
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lincili' supcriore ni lumi dello scrillorc. 
(Juiiiili le iriililiizioiii poetiche del Mas- 
sida sono uii’ arida ed eleiueulare ri- 
petizione dei piu ovN iì precetti deU’arle 
divina, e quiuilunipie l’autore le dica 
confortate dal voto favorevole del Si- 
mon e del Carboni , valenti letterati 
sardi , sono non pertanto molto me- 
dioeri e le meno projirie ad istruire 
la gioventii. Le uiedcsiiiie sono scritte 
per forma di domande e di risposte , 
nel clic è da loilarsi la scelta del me- 
toilo; ma ridondano di delinizioni e di 
divisioni troppo minute , e maucauo 
atlatto di esempi. Laddove il Massaia , 
alandosi a camminare per forza del 
proprio ingi'gno , inauifcsla le parti- 
colari sue opinioni , cade sovente in 
errore : e basterà citare tra gli altri 
quel luogo delle sue iustilitzioni ( pai'te 
II, cap. Il, pag. 92), in cui tassa di 
riilicoio V pleheo l’ epiteto sustantivato 
di aeU'a scleiippia , per conclliudcrc 
die a mal’ opra si attentava dii , scri- 
vendo di poesia, ttseonosceva cosi 
villanamente le terribili locuzioni del 
gran poeta gliibdlino. Finalmeute i 
xmieiii storici dedicati dal Massaia al 
Duca del Genevese viceré di Sardegna, 
se uoii sono pregev oli per la poesia 
die mal si confaceva al soggetto dcl- 
r opera , sono però arricchiti di ec- 
cellenti note , le quali , tranne alcune 
inesattezze nella storia del medio evo, 
illustrano assai la geografia e la coro- 
gralia sarda. Malgrado le accennate 
mende , ed altri difetti die un più mi- 
nuto c paziente osservatore potesse 
trovare nelle scritture ilei Massaia, 
egli non lascia tuttavia di essere uno 
dei letterati più benemeriti della Sar- 
degna. Per giuJieaine con giusta sen- 



tenza , bisogna rimontare al tempo , 
iu cui egli visse , che fu il tempo della 
seconda rigenerazione letteraria dcl- 
r isola. Perché la ristaurazionc dello 
due università di studi non avea can- 
cellate del tutto le viete formo della 
antica scuola , e l’ italiano sapere era 
allora nei sardi lidi merce uuova u 
strauicra , al di cui acquisto applica- 
vano rari c svegliali ingegni. Il Massaia 
fu uno dei generosi che calcarono pri- 
mamente le orme sconosciute alla mol- 
lilndinc , c facendo suo prò dei tesori 
delle amene lettere , cominciò a furio 
gustai'C ai suoi discepoli. Questo gran 
line , pel quale non può essere lodato 
abbastanza , gli pose nelle mani la 
fieiinu : egli la resse come i tempi ed 
il luogo , iu cui scriveva , lo coiupor- 
tavaiio ; e se più volte venne meno 
nell’ opera , non siavi chi perciò lo 
condanni , perché gli scritti suoi fanno 
fede che tanto meno ebbe rigiiarilo alla 
fama propria, quanto più veracemente 
intese a svegliare dall' ozioso sonno 
una nazione addormentila. L’ amore 
della patria non fu in lui una parola 
vuota di senso, ma fu elficacc ed ope- 
roso amore che gli fece sostenere ardue 
ed onorale fatiche. Scrisse egli stesso , 
liiiché n’ebbe l'occasione e la lena (I) , 
e <]uaudo I’ una o l’ altra maneogli , 
pose mente a dar vita agli scritti altrui. 
Tali furono , per tacer d’ altri , i versi 
del Delitala suo conciUadiuo ed amieu 

(i) Tru le scrìLturc di circostaii^n puljldtoato 
dal M è più curiamo clic utile un opuscolo 

( in-iG ) da lui dato alia luce in Ca^liurì nel 
1801 , cd iiiLiluldto mlUt cttn- 

troveriia ^ a qiuit tteaU* af>iHirlen^a V aitm» 
scorso chiamato mille ottncruto , u) «|ualr poi 
ris{K>se con una replica il P. l'uiitiouao ^apt>li 
«l.’lle 6C«i'-l<* pie. 
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(I) che raccolse con amorevole cura, 
a|;giiin{'eii(lo ai medesimi le notizie 
brevi della vita brevissima dell’ illustre 
Irapassalo. Per le quali cose è mani- 
festo elle il Massaia operò ulilinentc 
eoi proprio ingegno per la sua terra 
natale , e clic laddove non fosse man- 
cato di vita nella vigoria degli anni, 
saria stalo ulto dei luminari precursori 
al presente splendore di lettere iii 
questa nostra Sardegna , la quale sorge 
linalniente a partecipare delle grandi 
glorie italiane ( Ved, Massaia , Lvz. 
sopra i dweri del iiintriin. - Dis.icrI. 
sul progresso lidie scienze in Sani. - 
Descriz. della grotta di ./Igh. - Inslit. 
poet, - Sonetti storici , ec. ). 

MASSlDnA (Fii.rrro), pio c dotto 
religioso delle scuole pie, vissuto nel 
secolo XVIII. Nacipie in Tempio nel 
1708 , ed all’ etìi di quindici anni ab- 
bracciò r institiilo del Calasanzio. Fi- 
nito il corso dei suoi studi , insegnò 
rettorica, iilosofia e teologia con mollo 
prolitlo dei suoi discepoli. Si distinse 
particolarmente nella prcdicaliira , mi 
ebbe fama di teologo insigne. Però la 
pietà fu in lui su|)criore all’ ingegno. 
Fu direttore di spirilo deH’arcivescovo 
Dclbcccliio , cd esaminatore sinodale 
della diocesi cagliaritana. (Auindi iiel- 
r ordine suo fu rettore della casa dei 
novizi , e provineialc per nove anni , 
nei quali ullìzi si acquistò la benevo- 
lenza dei suoi confratelli. Morì d’ idro- 
pisia in Cagliari nel 1795. Sl.ampii iu- 
Icrpolalamenle varii opuscoli in materie 
rdosoliclic c teologiche, e lasciò molli 
rass. degni di vedere la pubblica luce. 

(i) Vcd. DELITALA ( Gii-skpit ). 
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L’ autore delle vite degl' illustri scrit- 
tori delle scuole pie , dal quale si ri- 
cavano queste notizie , tacque gli ar- 
gomenti di detti oi>uscoli editi e inss. , 
dei quali perciò non siamo in grado 
dj dare maggior contezza ( Ved. llo- 
rany , Script, scholar. piar. , toni. I , 
part. I , pag. 45 e 46 ). 

(*) MAZAUI ( Ciuisi-ppE ). Nacque in 
Belluno da nobili e virtuosi parenti 
nel 19 gcnnajq 1728. Non avea com- 
piuto ancora il terzo lustro dell’ el:i 
sua , allorché sentendosi chiamato dal 
cielo alla solitudine della vita religio- 
sa , abb.aiulonò gli agi domestici , e 
nel 14 oltobi-e 1742 si fece gesuita 
n.'lla provincia veneta. N'el 2 febbraio 
1761 professò i voli solenni della com- 
pagnia. Fu lettore pubblico di teologia 
nei collegi di Ferrara c di Parma , 
professore di lingua greca nel ginnasio 
arciducale di Mantova, c teologo pri- 
valo del vescovo di Forlì. Nel 1772 
fu nominato professore di teologia 
dogmatica nella regia università degli 
studi di Sassari , nella quale la.sciò ini 
nome famoso per erudizione e per 
santità di vita. Al suddetto ullizio ac- 
coppiò inoltre l’altro di direttore spi- 
rituale della gioventù studiosa. Menile 
occupava la cattedra di pubblico in- 
segnamento , diede alla luce li seguenti 
opuscoli: l.° Odi scelte di Pindaro sta 
giuochi dell’antica (irecia tradotte dal 
greco in avrsi itfUiiud , alle quali vanno 
aggiunte varie poesie del traduttore e 
il volgarizzamento in distici italiani 
rimali delle elegie Ialine di Frmanno 
l’gonc. Sassari 1776 , nella stamperia 
di Giuseppe Pialloli (un voi. in-8" ) ; 
2." Orazione funebre per monsignore 
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D. Giuseppe Maria Pilo wscm’O di 
Ales e Terridha. Sassari 1786 , per 
Giuseppe Piattoli ( un fase. in-4“ ). Il 
collettore francese delle vite degli scrit- 
tori della compagnia di Gesh gli attri- 
buisce un’ altra orazione per i funerali 
del cardinale Angelo Maria Querini , 
stampata in Venezia dal Remondini nel 
1755 (un voi. in-l”); ed alcuni gli 
attribuiscono ancora l’elogio di Jacopo 
Riccati stampato in Trevigi nel 1812, 
ed annotato dal bibliografo Fortunato 
Stella nel catalogo da lui pubblicato 
in Milano nel 1816. Però è da osser- 
vare che nel 1755 il Mazari non era 
ancora sagralo sacerdote , e ripeteva 
teologia nel convitto dei nobili di Par- 
ma , e che nel 1812 vivea in Italia 
Gian Francesco Mazzari , altro dotto 
ex-gesuita , il quale probabilmente sarà 
stato l’autore degli elogi del Querini 
e del Riccati. 11 merito delle citate 
scritture è inferiore assai alla dottrina 
del Mazari ed al nome che colla sua 
dottrina egli si uvea acquistato , o 
perchè non sapesse sviluppare conve- 
nevolmente i propri! concetti , o perchè 
abbia voluto applicar l’ animo a trat- 
tazioni aliene da’ suoi studi e dal suo 
instituto. L’orazione Jiaiebre per mon- 
signor Pilo è scritta con stile troppo 
stentato ed aspro ; i fatti c le lodi 
contenutevi sono verissime, ma esposte 
con mal garbo , nel qual rispetto non 
sono degne nè dell’ autore che profe- 
rille , nè dell’ esimio prelato cui si 
tributarono. Tm traduzione delle Odi 
di Pindaro, da lui dedicala a Giuseppe 
Maria Incisa Beccaria arcivescovo di 
Sassari , sarà una buona traduzione 
grammaticale , ma è priva affatto di 
pregi poetici ; nè crediamo andare er- 



rati dal vero, se affermiamo che sotto 
il volgarizzamento mazariano rimase 
intieramente soffocato l’ inarrivabile 
estro pindarico. Lo stesso difetto rende 
monotona e sgradita la traduzione delle 
elegie latine dell’ Ugone , oltre la ca- 
denza disarmonica dei distici italiani 
rimati, che offende per se stessa ogni 
orecchio veramente italiano. Pure , 
laddove il Mazari lasciò di essere tra- 
duttore , non mancò nelle sue poesie 
di qualche merito, ed in alcuni luoghi 
imitò felicemente gli affettuosi e dili- 
cati concetti petrarcheschi. Cosi, per 
riportarne fra tanti un solo esempio , 
nella canzone per l’assunzione di M. V. 
espresse con bei colori lo stalo di 
angoscia di un’ anima pia e devota nei 
seguenti versi : 

In lagrime e aospirì 
La mia dogliosa vita 
Disposto era passar (in da quel giorno , 
Che 8 darmi al cor rpartiri 
La subita partita 

Dì lei u* avvenne a queste rive intorno , 

Per la qual sola adorno 

Parve di più bei rai splendere il cielo , 

E alla terra mostrarli senza velo. 

Tosto però che F alma 
Per non dovuta morte 
Fuori del caro albergo suo fu esclusa , 

E restò ignuda salma 

Il fral che a miglior sorte 

Serbar dovea la grazia in lei difiusa « 

Del sol la luce ottusa 

Per noi si rese, e di squallor coperto 

Diventò il mondo inospilo e deserto. 

lo che pascer d’ altra osca 
Non mi seppi finora , 

(<he del chiaro fulgor del suo bel volto , 
Se uulla ornai m* adesca , 

( Che possibil non fora ) , 

Dopo il solo piacer che mi fu tolto » 
Digiun cosi più molto 
Non reggerò si che a lei pur seguire 
Certa via non nit veda innanzi apnee ec. 

(Mazasi, Pttet. vor.y pag. 



Digitized by Google 




M E L 



2<7 



Relle ancora sono le terzine da lui 
scritte in lode dell’abate Carboni per 
l’elegante suo poemetto latino De sar- 
tina intemperie ; belli alcuni epigrammi 
ed endecassìllabi latini; e giudiziose 
ed erudite assai le Notizie di Pindaro 
e delle sue o/iere che si leggono dopo 
la traduzione delle Odi scelte. Ma non 
era questo il campo nel quale il Ma- 
zari avea sparsi più utilmente i propri! 
sudori. La teologia , e specialmente la 
dogmatica , era la scienza in coi si 
polea dire eccellente , e nella quale 
non pertanto non lasciò monumenti 
editi del suo sapere. Rimasero, dopo 
la saa morte , i suoi trattati scolastici 
mss., i' quali però andarono perduti 
per r universale , travisati e deturpati 
essendo dai rapsodisti gli apogral! ra- 
rissimi che pervennero sino a noi. I.a 
vita del P. Mazari fu in altro miglior 
rispetto degna di ammirazione , non 
che di encomio. Osservante zelantis- 
simo dei sacri doveri del suo ministerio 
sacerdotale , ebbe inoltre tutte le virtù 
della cristiana perfezione. Innocente 
nei costumi , modesto nelle azioni e 
nelle parole , umile , paziente , com- 
passionevole , fù nei lunghi anni del 
viver suo un vero esemplare di con- 
tinenza e di pieth. Morì in Sassari nel 
principio del presente secolo , e lasciò 
di sò memoria onorevole , la quale si 
accrebbe grandemente , allorché molti 
anni dopo il suo transito fu ritrovaLa 
incorrotta la sua salma mortale ( Vcd. 
Cabnllcro , Bihlioth. script, .toc. Jes. , 
suppicm. 11 , pag. 73 , e nell’ append. 
pag. 117. - Manno , Stor. di Hard. , 
tom. IV, pag. 261 in noU ). 

MELI ESCAP.CIONI (Gmor,A.Mo), 



dotto giureconsulto, nativo d’iglesias 
(1) , il quale fiorì nella prima metà del 
secolo XVII. Fu professore di dritto 
civile nella regia università di Cagliari, 
ed esercitò in pari tempo l’ avvoca- 
zione con fama grandissima d’ ingegno 
c d’integrità. Ci rimangono di lui molti 
allegati forensi scritti in latino ed in spa- 
gnuolo. Oltre quelli inseriti nella mul- 
tiforme raccolta Aleana (così detta) , ne 
esistono altri in gran numero stampati 
in Cagliari nel 1628-29-30-31 (2), 
pregevoli tutti per la profondità della 
dottrina e per il buon criterio nella 
disamina dei più ardui punti di diritto. 
S’ ignora il luogo ed il tempo , in cui 
questo distinto legista cessò di vivere. 
Però nel 1639 occupava ancora in 
Cagliari la cattedra di pubblico inse- 
gnamento, come appare dal suo elogio 
per l’arcivescovo Machin die leggc.si 
nell’ opera intitolata Defensio sancti- 
talis B. Luciji’ri archiepiscopi calari- 
tani ec. (Ved. Aleo, Consilia divers. 
auct. - Meli Escare. , Con.sult. varine. 
- Machin , Defens. sancì. B, Lucif, in 
princip. - Manno, Star, di Sanlegna , 
tom. Ili , pag. 475 ). 

MELIS o MELI (Antonia), pia ma- 
trona , nativa di Cagliari , e rinomala 
per le sue virtù, la quale visse nel 

(f) Questa notizia ai ricara da una consul- 
tazione latina sopra luatcria A' uxoricidio pul>- 
blioatadal Meli nel Si gennaio 16-29, edesittonlc 
nella biblioteca sarda doll’autore di questo Di- 
ziuuario biograHco, nella quale egli si sottoscrive 
ìlieronimus Meli Escaveionius J. C. Eccle- 
siensis. 

(a) L’autore del presente Dizionario possiede 
tra le altre scritture edite del Meli otto responsi 
legali uou compresi nella raccolta che dìcesi 
dell’Alcs , cslampali in Cagliari prima del i63^. 
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sowjIo tleciiuoscUijni). Furono suoi ge- 
nitori Luigi Meli, nobile cagliarìUuo, 
e Margherita Forès, vedova in prime 
nozze dì Nicolò Forxclla , barone di 
S. Sperale e di Sardiani. I medesimi 
la educarono con molla diligenza , e 
le lasciarono , nel morire , una ricca 
fortuna , di cui ella si servi sempre 
a sollievo dei bisognosi. Dedita sin 
dalla fanciullezza alle opere di pietà , 
impiegò il teiu])o e le ricchezze nel 
benelicare i suoi simili , c nel pro- 
muovere con generose largizioni lo 
splendore della religione. Incitamento 
a silTalte opere le diedero , oltre la no- 
biltà dei propri! sentimenti , l'autorilà 
ed i consigli di To.mma.so ,Mki.i Cao , 
frale domenicano, suo si rei I o congi un lo, 
il ()uale gareggiava con lei nel desi- 
derio <li rendersi ulile alla sua patria, 
yucsio pio e dotto religioso , il tjiiale 
fu professore di sacra scrittura nella 
regia universilà di Cagli.iri, e vinirio 
geiH'rale della congragazionc domtaii- 
cana di Sardegna , ginleva di molla 
cslìmazione pubblica per i suoi taleiili 
c per re.sciuplarit:i della sua vila. Egli 
volse a buono e determinalo line le 
virliiose inlcnzioni della sua illustre 
congiunta, la quale nel 27 ottobre 
fondi) in (’agliari il inonistero dì salila 
t'alcrina di Siena e di S. Teresa di 
(iesii colla cospicua dolazione di (li- 
tania mila e piii lire sarde , e coll'oli- 
bligo di nianlenervisi in perpetuo un 
coni ilio di educazione per le zitelle 
nobili del p.aesc. I eapiloli di tale fon- 
dazione furono approvati dall’ arcive- 
scovo cagliarilano Ambrogio Macliin , 
e poi da papa Frhaiio Vili lam bolla 
del 7 aprile il quale inolire di- 

resse un breve a F. Isoloro Allinga 



arcivescovo di Valenza , acciò dalla 
sua diocesi inviasse a Sardegna tri; 
monache coriste ed una conversa dcl- 
l’ordinc domenicano. Le monache fon- 
datrici (1) arrivarono a Cagliari nel 
1641, e rinchiusasi tosto cimcsse nelle 
solitarie mura del nuovo moiiislero la 
virtuo.sa Antonia Meli , vi menò pc‘r 
più anni vita santissima e penitente . 
do|)o i quali cessò di vivere con ojii- 
nioncniaravigliosadi straordinaria pei-- 
fezionc. ( Ved. Costi!. Liimn. fili 
htdlw. ( K P, , tom. VI , pag. 1 04 e 
seg. - Sauna , Fi-siit’. ciUt. , inIriMl jz. , 
num. o8. - Malici , Sani. sacr. , pag. 
107 c 108. - Macliin , Dcjins. stiu i. 
lì. Lucif. , in princip.). 

MELl.S ( Giovanni ) , religioso fran- 
cescano , nativo di Cagliari , il (/naie 
visse nel declinare del secolo XVI, e 
si nc(|uislò un gran nome colla sua 
pietà c colla sua dottrina. Il Malici , 
scrivendo di lui nella Sartlinia sttcni , 
lo chinina ce/<7«-e nella scienza teolo- 
gica. IJiiesla infatti dettò |>er molli anni 
in varii ecnobii dell' ordine suo con 
fama grandissima di slraordiuiirio in- 
gegno, perlocchù ottenne in giovine cU'i 

( i) Furono r«ic »iior Franccnca Borja y 
suor Girolnina Gasqiic c suor Luciiina Alpirat , 
alU quali furono compagne nel viuggio tinnii;* 
Isabella Giovanna Pcre^ e donna Giovuiiii* Anna 
ZabatiT , nubili valenziane. 1 frdti (bimcnir.iiii 
Tommaso Canuvera c Tommaso Cnrria eram> 
stali spedili appositamente da Cagliari a Vab'n/,.* 
per servire di scorta a quella brìg.ita femminile 
Le cosliliuionì adottale pel uuovo monUtrro 
rombilo dalla Meli furono le stesse che vigcvuiiu 
in ((uel secolo per tutte le monache domenicani' ; 
ma siccome d« tte costituzioni erano senile ori> 
ginaliiiciitc in lingua bitinu , fu messa in pratica 
la traduzione casligliana, che fin dal ifuG iic 
avea pubblicato in Valenza Pibtuu 
Martisu frate domenicano dì Sardegna. 
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il trailo' (li maestro. Fu poi commissa- 
rio generale dei minori conventuali di 
Sardegna, e teologo privato di Antonio 
l’arragnes , arcivescovo di Cagliari. I 
suoi meriti , c le incessanti fatiche da lui 
s|>esc nello studio delle scienze sacre 

10 elevarono nel 1572 all'alto onore 
deir episcopato. Nel 19 novembre di 
detto anno fu crealo vescovo di Rosa 
(1), la qual sede governò per breve 
tempo , ma con molla abilità c pari 
jiriulenza , siccome scrivono il Rodolfi e 
Pietro di Alva nei loro ninnali .cerrifici. 
Ea sua morte accadde circa il 1575. 
( Vcd. Vico , //ist. gpti. <h'l reyn. de 
(’erd. parL VI, fol. 60. - Mattei, Sard. 
sacr., pag. 103, 104, 202. - Rodulpb., 

(i) Il Mattel lo cbiama Francesco dcMelIis, 
riportandosi all’autorità del Ridolfi e di Pietro 
di Alva. Prn') é manifesto il suo errore , poiché 

11 V'icu f che scrisse in tempi molto più vicini 
al Melis e di cose della sua patria , lo ehiaina 
4'spressameute Giovanni. Nè il Mattei dimontrò 
in questo luof;o il solito acume della sua critica* 
]>oicliè * se P autorità del Vico fu la .mussiiiia 
rafsione , per cui e»li collocò il suo Francesco 
de Mcllis nella serie dei vescovi Bosanensi * e 
se tal ragione la fondò in questo , che in ii$ , 
qttae ferme tua aetate acciJeriuit , et ( cioè al 
Vico ) tine tp'avi munta fìtlet nrganda e$»r 
nnn vùUtur , come poi si allontanò siddto dalla 
tcsliiiionianza di detto islorico , il quale avea 
chiamato (ìiovanni * non Francesco * il vescovo 
di Bosa del i5”a ? Come non si ricordò dello 
stesso suo Giovanni Melis * che poco prima e 
nella medesima sua ojHTa avea onorato col tìtolo 
di leolo^o e minorità celrhre ? La profcssiotio 
della persona « e i tempi * dei quali culi scri- 
veva * coincidevano rsattainentc per avvertirlo 
«lei vero nome di tal prelato. Però noi , che 
rispf'ttiamo assai le dotte fatiche del Maltei ^ 
diremo a sua discolpa * che o il Giovanni Mcli-'^ 
vrsctivu bosanense portò ancora il nome di 
Francesco * ovvero che )' autore ileila S<trtiinin 
tacra giltando sl>ad.itamcnte gli occhi sulla storia 
vicana * laddove n<*l margino si legge; Jua 

df S. f-'rancitco * tolse un nome in iscambio 
dL'ir altro. 



//ist. sera/dt. re/ìg . , lib. ili , fol. 23.5. 
- Pctr. de Alva, Indie, ludi, semph., 
ann. 1572 num. 10, pari. Il, pag. 239). 

MELLS (Giovanni), diverso dal pn*- 
cedeiile. Fu eedesiaslico mollo pio e 
di dottrina non volgare, e morì in opi- 
nione di santità negli ultimi anni dello 
scorso secolo. Nacque in Cagliari da 
virtuosi ed onorali parenti nel 18 ot- 
tobre 1760, e nel 20 dello stesso mese 
fu battezzalo nella parrocchia di Santa 
Eulalia. I suoi gcnilori, ricchi di allrn 
prole c di molle fortune, lo educarono 
con grande amorevolezza negli anni 
della puerizia , trascorsi i quali lo col- 
locarono nel seminario arcivestan ile 
dei chierici per esservi istruito neMe 
lettere umane e di\ine. Colà il giovi- 
netto Melis diede prove bellissime dei 
.suoi talenti , c si distinse tra gli altri 
alunni così per la capacità e jmt ra]>- 
pli(aizione allo studio, come per la sem- 
plicità dei costumi, e per rinnw'Ciite 
festevolezza , da cui erano accompa- 
gnate tulle le sue azioni. Addottoratosi 
in teologia, e quindi appresso sagi'atosi 
sacerdote, fu ascritto con comune ap- 
plauso al collegio dei teologi della regia 
università eagliaritaiia. Esalto nei suoi 
doveri, modesto nel vivere, obbediente 
ai su|)criori, cogl’ inferiori amorevole, 
risiM-lloso con lutti, meritò la partico- 
lare stima di l'itlorio Filippo Melano 
di Portola arcivescovo di Cagliari , la 
considerazione dei savi c l'amicizia dei 
buoni. Tra questi ebbe il primo luogo 
il dotto c pio abate Giu.scppc Gagliardi 
professore di fisica esperimenlale nella 
suddetta miivcrsilà.'il quale lo eblie li a 
i suoi [liii cari, e nel morire lo lascili 
erede dei suoi scrini, e depositario dei 
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più intimi segreti del suo cuore. Per 
allenire il dolore da lui prorato nella 
perdita di un amico cosi diletto, riaggiò 
per alcun tempo in Italia; e coll’indole 
•soare dell’animo suo , colla modestia 
delle maniere, c co’ lumi acquistati nelle 
scienze e nelle arti, attirò a se l’amore 
ed il rispetto di ognuno che il conobbe. 
Ritornato alla sua patria , si rivolse 
sollecito a meditare più dappresso nei 
sacri volumi la santità e l’importanza 
dei divini precetti, e al tempo istesso, 
impiegandosi con molto zelo negli uf- 
fizi più santi di un operaio evangelico, 
cominciò a fabbricare l’edilizio della 
propria perfezione. Superiore ad ogni 
umano riguardo , e a tutte quelle con- 
traddizioni che sogliono ostare alle 
ojiere virtuose , arrivò colla perseve- 
ranza nei sagriflzi , e col desiderio 
costante del vero bene ad annegare 
del tutto le proprie passioni; e tanto 
andò innanzi nella via, per cui si corre 
alla santità, che fu in breve un modello 
di perfezione cristiana , e riscosse l’am- 
mirazioue dei suoi concittadini (1). Ma 

( 1 ^ D»ìl' orazione funebre recitata in sua lodo 
dal Roynaldi si ricavano le seguenti particolarità 
della sua santa vita. Appena ritornò dal suo 
primo viaggio in Italia , deposc gli abili pomposi 
e quasi profani , dei quali per lo innanzi avea 
fatto ostentazione, e indossò una ruvida sottana , 
con voto fatto a Dio di non svestirla più mai ] 
vendette ori ed argenti, dei quali era assai ricco, 
la sua biancherìa , 1* anello dottorale , e quanto 
altro si trovava possedere , ed il danaro rìca> 
valone distribuì ai poverelli ; il proprio letto 
donò ad un povero i>adre di famiglia ; oppignorò 
i propri! beni , e giunse periino a proiTerirc 
l'opera sua per lavori manuali, acciò la mercede 
dell* opera servisse a sollievo degl* indigenti ; 
recitò sempre genuflesso il divino ufTizio \ mor- 
tifìcò colle veglie, co* digiuui, colle discipline 
il suo corpo dilicato ; snflVi con rassegnazione 
i sarcusiui, cd anche i vili|K;ndii di coloro che 



quando i suoi faceano piu fondamento 
nella sua persona , allora appunto ud 
pio desiderio lo risolvette di trasferirsi 
nuovamente a Roma per terminare 
quietamente i suoi giorni in quell’ au- 
gusta metropoli della religione. Vi si 
portò infatti lietissimo nel cominciare 
del 1793 , e dato per sempre un addio 
ai congiunti , alla patria , alle fortune , 
alle speranze , tutto si applicò in se 
stesso a rifare l’uomo nuovo , secondo 
i precetti ed i consìgli del V’angelo , 
ed a consumare l’olocausto di sè fatto 
al suo Dio. Poco più di un anno so- 
pravvisse , dopo la sua andata a Roma ; 
e io consumò alacremente nelle auste- 
rità , nel silenzio c nell’ orazione. As- 
salito da crudel morbo , si ricoverò 
nell’ ospedale di S. Spirito in Sassia , 
dal quale poi fu trasportato a quello 
dei tisici di S. Giacinto. L'umiltà sua 
riQutò ogni altro albergo , e tutto as- 
sorto nelle contentezze del suo spirito, 
soflrl con ammirabile pazienza gli acerbi 
dolori che tormentarono per più mesi 

sì riilcvano del suo nuovo sistema di vita , e 
bramando di consccrare alla penitenza il rima- 
nenie dei suoi giorni , domandò con vive in- 
stanze al supcriore dei frati cappuccini di Ca- 
gliari dì essere ammesso a profeaaare quel povero 
instituto. Però la grave infermità , che avea già 
contratto, fu d'irapediiueuto all* acceUaiionc ; 
cd egli , rassegnandosi al divini voleri , se ne 
parti subito a Roma , per consumare l’olocausto, 
ebe di se stesso avea fatto a Dio. Or qui diman- 
deremo : se questi fatti , che succedettero non 
è ancora un mezzo secolo , non si tosto furono 
lodsti che dimenticati nella patria istessa del 
Mei» , qual sarà la virtù vera che , oltre il 
premio di se medesima , possa dire con certezza ; 
I posteri rico/ioscen<i mi riron/eran/io ? . . . . 
Valga questa domanda sola per mille altre , che 
tratto tratto avremmo avuto occasione di fare ; 
e valga per argomento del buon volere , con cui 
noi ci aflàticammo a disseppellire le antiche 
mcniorie degli avi nostri. 
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r cslcnunto suo corpo. In mozzo ai 
palimeuti non proferì mai un lamento, 
e consolava gl’ infermi che gli giaccano 
dappresso , e distribuiva ai poverelli 
il suo denaro , c continuava con tanto 
rigore i suoi digiuni , che vi volle il 
comando dell' ubbidienza per indurlo 
a ristorarsi non piìi largo cibo. Final- 
mente pieno di meriti e di virtù spirò 
la bell' auima addì 2 ottobre 1794 nella 
età di soli 54 anni. Al suo cadavere 
fu data sepoltura nella chiesa della 
Minerva, com’egli avea ordinato nel 
suo testamento ; e il P. M. Pier Do- 
menico Brini , dotto domenicano , il 
quale era stato testimonio della sua 
santa vita , gli fece porre sulla tomba 
la seguente iscrizione ; 

D • o • M • 

VF.RVf • MVIiOI • COSTEMPTOB 
POE.MTB^TIAB ' AM ANTISSIMVS 
BO<A»ll • ■ • V • M ' eVLTOR * EADUVA 
PFt ‘ 1 ‘ XTI * BPIRITTM * IK ' INTtRIOt * IIOSIIIIRII 
TOTVS • COBBOBORA'ns 

ABcrhnvM ■ dititias • cloiis • avAit * viutvtiji 

ABSCOnUlTVS ’ COBDia ' HOMO 
tir ' STI ' ABIBCTIOBB 
r.OMVKICAIIS ‘ XTI * PA.<I5I0M|}VA 
PP.ATISS • riBB • QVIBVIT ’ IH • ALTIAS ‘ PAVPFBT 
ntVBS ’ VBBO ' IV ' DBMCIIS ‘ DRI ‘ ET DRiPARiE 
TI • VOV • OCTOB • AKV ' MDCCXCtV 
IV • « • *P • XRVODOrHIO • APVD ’ S ' HVACIVTnVM 

pRESBTT. • IOANNES ■ MELIS * civ ■ callbbit . 

I.T • BX • TESTAM. * IVXTA ‘ ARAM ’ S • DOMIVtCt 
AD ’ HtVEPICiA ‘ ORD ' PEADICATORTM ' ADSCBIPTV9 
SACRIS ’ ElVSDEM * VXSTIBVB 
SBPBLIRI * CTAAVIT 

Una lettera commoventissima e piena 
di sacra unzione fu diretta da Roma 
nel 4 ottobre 1794 all’ arcivescovo 
cagliaritano da Giuseppe della Casa , 
parroco di S. diaria in Via-lata , che 
era stato confessore del Melis, nella 
quale sono minutamente riferite alcune 
delle circostanze più notevoli c più 
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straordinarie della di lui beata vita. 
La qual lettera, con le brevi notizie 
deir illustre trapassato scritte dall’abate 
Gianfrancesco Simon , amico suo , fu 
stampata in Cagliari nello stesso anno 
1794 ( un fase. in-16“). Solenni fune- 
rali gli furono celebrati nella chiesa 
di S. Eulalia della sua patria per volere 
dell’ arcivescovo Melano , e per voto 
generale dei cittadini , alcuni dei quali 
onorarono con poetiche lodi la sua 
memoria (1). E il P. Simone Reynaldi , 
suo concittadino e congiunto , disse 
nelle esequie una non inelegante ora- 
zione funebre (2) , la quale rende testi- 
monianza delle sue rare virtù ( Vcd. 
Simon , JVoliz. brev, della vita di Ctio. 
Melis , pag. 12, 15, 14 , 15. - Rcy- 
naldi , Oraz. funeb. per Gio. Melis , 
pag. 5 , 9 , 10 , 11 , 12 , 15 e scg. ). 

MELIS (Salvatore), religioso fran- 
cescano , nativo d’ Iglesias , il quale 
fiorì nel secolo XVIL Occupò nel suo 
ordine i posti più onorifici , ed oltre 
all’essere stato provinciale dei minori 
conventuali in Sardegna , fu eziandio 
visitatore generale dello stesso ordine 

(i) Tra questi si distinsero Tabate Gio. Maria 
Deltorì , ed Emiuanuele Tatti con due sonetti 
che Tanno per le stampe del Titard. La lettera 
poi del parroco di S. Maria in Via-lata , colle 
notizie date in luce dal Simon , dalle quali rì- 
carammo il contenuto del nostro articolo , fu- 
rono pubblicate cu’ tipi della stamperia reale 
( in-i6 ). 

(a) Fu stampata in Cagliari nel 1795 co’tipi 
della stamperia reale ( in-4a ) , e fu recitata 
nella p.'frrocchia di S. Eulalia addì 6 dicembre 
1794. Da questa orazione si vede , che fino 
d’ allora sì cominciava in Sardegna a coltivare 
con qualche amore lo studio della lingua ita- 
liana , e che il P. Reynaldi , dotto frate cap- 
puccino , era uno dei pochi , i quali la usassero 
col debito onore ( Ved. REYJiALDl Sutosi J. 



Digitized by Google 




252 



M EL 



suo in Gurninnin. Lesse sacra teologia 
nella regia università di Cagliari , e 
godette della stima e della proteiione 
di Ambrogio Macliin , prelato famoso 
per la dottrina e per le opere date alla 
Iuc4\ Abbiamo di lui un opuscolo in- 
titolato Traclatu.i de, l'era saiiclilatc 
.V. Liicijèri , citato dal Mattel nella 
Sardinia sacra ( Ved. Mattel , Sardiii. 
sac. , pag. 76 in not, - Macliin , 
sancì. ]1. Lncif. , in princip. ). 

MELIS (Sebastiano), valoroso sol- 
•lalo, il quale si segnalò col suo stra- 
ordinario coraggio nella difesa del forte 
di S. Giovanni di Sara/a situato nel 
litorale dell’Ogliastra all’est della Sar- 
degna. 11 comando di quel forte era a 
lui affidalo in qualitìi di alcalde. En 
distaccamento di turchi che aveva sal- 
pato dalle coste di Barberia lo altaccò 
per mare e per terra nella primavera 
del 1812. L’intrepido torrigiano, un suo 
figliuolo ed un cannoniere , soli com- 
pagni del suo valore e dei suoi pericoli, 
resistettero con maravigliosa coslanza 
all’assalto terribile ed improvviso. Durò 
<lieci ore l’ ineguale combattimento. Non 
la morte del figlio , che gli cadde ai 
piedi colpito nella fronte da palla ne- 
mica, nè le ferite dell’artigliere giacente 
inutile e doloroso al suo lìaueo , nè 
quelle ch’ci stesso avea riportalo, vin- 
sero l’animo smisurato del sardo eroe. 
Pietà, furore, ferocia sostennero la sua 
mano. Trasse disperatamente contro gli 
aggressori , nè mai tras.se in fallo. La 
morte piovea dal suo moschetto, c nel 
fuoco che piovea sopra di lui egli, anr.i 
che cedere , vole.a la morte. 1 turchi 
sforzarono due volle la sbarra del forte, 
e due volle ne furono rcs|)inti. Un uomo 



solo sopra il battuto di torre solitari.! 
e rovinosa fece arretrare un’orda di 
furibondi. Ma la viltà opprimevi quasi il 
coraggio. I barbareschi, disperando di 
vincere, attaccarono il fuoco al debole 
ripjiro , divenuto rocca fortissima per 
l’intrepidezza del difensore.... Pochi 
istanti ancora, c l’eroe di SatoJa pe- 
riva miseramente Ira le fìamme... Perii 
in tal punto accorsero i terrazzani delle 
ville circostanti, c correndo con furia 
contro i turchi, alcuni ne uccis<'ro, e 
gli altri costrinsero a vergognosa fuga. 
Il bravo, che avea .scampato gloriosa- 
mente la vita , ebbe da Vittorio Eiu- 
manuele 1 una medaglia d’oro. Era pre- 
mio, ed ei porlolla rinchè visse qual 
ricordo solenne del proprio eroismo. 
(Ved. La Marmora, t'oja^e en Sani., 
pag. o75, 37'!. - Casalis, IHzionnrio 
ì^eogr. star, cc., voi. HI, pag. 178). 

MELI.S (En.sio), distinto e valoroso 
ufTiziale d’artiglieria, il quale perì vit- 
tima del suo coraggio nella famosa fa- 
zione di S. Antioco, jienisola adiaci'nle 
alla costa sud-<ivest della Sardegna. Era 
nato in Cagliari nel 1 maggio 1783 da 
Girolamo àlelis e Slaria ,\lagna onesti 
cittadini, ed avea intrapreso nel terzo 
lustro dell’elà sua la carriera militare. 
Pervenuto col proprio merito al grado 
di tenente di artiglieria, fu mamlalo 
nel 1815 al comando <li detta penisida 
con un distaccamento di dici-isetle sol- 
dati. Un presidio cotanto debole mal 
polca difendere la popolazione dalle 
frcqueiili incursioni dei barbareschi. 
Questa difTatti fu assalita improvvisa- 
mente nel 16 ottobre di detto anno da 
un corpo di oltre mille tunisini. La )>ie- 
cola guarnigione com.amluta dal .Melis 
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fece lesta al nemico per <lar tempo agli 
ahilanti di mettersi in salvo : ma poi 
so))ralTalUi dal numero degli aggres- 
sori , si ritirò nel castello , e per sette 
ore continue oppose ai medesimi la più 
coraggiosa resistenza. L’eroismo dei 
tiravi che pugnarono in queilc nuove 
Termopili , emulò raiitica virtù spar- 
tana. La moltitudine dei feroci africani 
fu rihuitala più volte dai merli c dalla 
vacillante porta del castello. La dispe- 
razione vibrava i colpi, li dirigeva il 
furore. Elìsio Melis fece prove inaudite 
di valore; ma tropjionel valor suo con- 
fidando , cadde estinto nel più vivo 
ilcir azione. Di sedici soldati soli sci 
rimasero in vita, nè questi si arresero 
se non quando l’ interno del forte fu 
coperto dai cadaveri dei compagni , e 
tutto inondalo dal sangue loro. La sal- 
ma mortale del glorioso capo di tanti 
croi eòlie tomlia onorala nella chiesa 
di S. Antioco. La seguente iscrizione 
scolpilii dalla inano dei sardi ricono- 
scenti ricorda l’ insigne fallo. E il nome 
suo già segnato con iucancellalnli tratti 
nelle pagine della patria storia, vivrà 
nei secoli per tanta virtù immortale. 

BPHVSI ’ lllBAUltVMl * P * MBI.I.I 
AATI ' KAAAI.I ' KAL ' MAH * UUlXLXXW 
LtliKIMS • TontlKATARI-C * SVBCXXTA IUOM« 

<^VI • POATgVAU * TYKKTAXUDUM * CUPIIA 
IM ' PLVMBAIilAM * lAkVLAM ' lltKVKVl'lbA « ^ 

xvit UAL * lutAeMun * Mi*c:ccxv 
l'KR • MI • iioRAR ' IN • ari:e ’ r.% I • i>iiir:r(tAT 
VI • • iMl'Ani • Ol;8TiTIT 

STHERVB • DBMVM * IM * *cns CCCIOIT 
UIC * Al» * S ’ AATIOCHI * CORDI 
rORTIFEX ' SVLCITAKVJ1 
CU * e\|JIIA.H ‘ ElVS ‘ PIDRM 
IR ' OBVM ' IR ' nSCKM * IR . PATftlAU 
PliiJM\M * IRUVLiilT 

( \ ed. lii'ccoltu /ìoct. fwr la lierwil. 
lidio siculi, inilit. ilei ball, il’art. ili 
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Haril. - Badie , Oisc. f>ei\l’ aivcn. al 
irono ili S. lU. il re Carlo Felice I , 
pag. 21 , 22 in noL - Casalis , Dhion. 
f^eogr. star. cc. , voi. Ili, pag. 179). 

MELOXDA (FaAscKsco) , dotto giu- 
reconsulto , nativo di Cagliari, il quale 
fiorì nel declinare del XVII e nella 
prima mela del secolo X\ III. Cominciò 
la sua carriera nel foro e nell’accade- 
niia , patrocinando nei tribunali sardi 
ed insegnando diritto canonico nella 
regia università della sua patria, nel 
qual doppio uffizio si acquistò fama di 
I colto ingegno e di profonda dottrina 
nella scienza delle leggi. Negli ultimi 
anni della dominazione spagnuola fu 
ascrillo all’ ordine della magistratura, 
nel quale , dopo avere esercitate con 
lode le inferiori cariche , pervenne 
all elcvato seggio di giudice della reale 
udienza. Trovavasi costituito in tale 
dignità , allorché la Sardegna passò 
sotto il domìnio della Casa di Savoia. 
Vittorio Amedeo II ristauralore della 
università di Torino, già decaduta dallo 
splendore a cui Emmanuclc Filiberto 
l avea condotta , lo chiamò a reggervi 
la cattedra di decretali ; ed egli assu- 
mendo tosto un uffizio cosi solenne , 
emulò colle sue lezioni gli altri chia- 
rissimi ingegni che da Italia e da ol- 
Iremonli avea colà chiamali quel sa- 
[lienle monarca , e contribuì colle sue 
illustri fatiche alla rigenerazione degli 
studi subalpini. Insegnò poi nell’ ìsicsso 
ateneo il diritto civile , e cresciuta 
essendo maravigliosamente la fama sua, 
fu innalzalo nel 1729 alle sublimi ca- 
riche di presidente del senato di l‘ic- 
monle e di reggente del consiglio su- 
(ireuio di Sardegna , le (juali rilcimc 
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lino al 1739. Implorato ed ottenuto dal 
re Carlo Emnianuele 111 l’ onorato ri- 
poso , visse poi il rimanente dei suoi 
giorni nelle dolcezze della vita priva- 
ta, e morì in Torino circa il 1747. 11 
giureconsulto Arcasio , il quale colle 
opere date alla luce accrebbe lo splen- 
tlore della cattedra istessa già illustrata 
dal Melonda , in un’orazione latina che 
jirecede al suoi dotti comiuentarii sulla 
romana giurisprudenza , fa solenne e 
bell’ encomio di quest’ illustre legista 
sardo , e lo dice profondo conoscitore 
delle leggi non meno ebe osservatore 
costante delle religiose e civili virtù 
( Ved. Simon , Lf U. sopra i sardi giu- 
risper. , pag. 17. - Manno , Star, di 
Stud. , tom. Ili, pag. 457; tom. IV, 
pag. 239. - Arcasio, Coment, jur. eie . , 
tom. 1 , in praelect, pag. XXIII , XXIV. 

- Cibrario , Nuliz. sulla storia della 
Casa di Savoia, pag. 119-20 ). 

MELONE ( Francesco e Giovanni ) , 
cittadini sassaresi , distinti per il loro 
valore e vissuti nel secolo XV. Il primo 
ebbe parte in tutte le fazioni sostenute 
dalle truppe sarde ed aragonesi contro 
Nicolò Doria e suol aderenti ribellatisi 
al re D. Alfonso , e contribuì nel 1436 
colla sua opera all’ espugnazione del 
forte castello di Montclconc. In premio 
della sua fedeltà e dei suoi servizi ebbe 
in feudo dal monarca di Aragona la 
villa di Pozzomaggiorc. L’altro militò 
con lode nella guerra napoletana del 
1442 , e secondo la testimonianza del 
Fara fu uno dei soldati più prodi del- 
r esercito aragonese (Ved. Fara, De 
rei), sard. , lib. IV. - V ico , Disi. gcn. 
ilei rej n. de Cerd., parte V, cap. XLl. 

- COSSU , Noliz. di Sassari, caj). XL - 



.Manno , Sior. di Sard. , toin. II! , pag. 
196 e 371 in not ). 

MERLO ( Pho.spero ) , pio e dotto 
religioso dell’ordine dei servi di Ma- 
ria, il quale fiorì nella prima metà del 
secolo XVII. Nacque in Sassari nel 
1584 da poveri ma onesti parenti, ed 
all’ età di sedici anni si rendette frate 
servita nel convento di sant’ Antonio 
abate della sua patria. Fatti nel mede- 
simo i primi suoi studi , andò in Italia 
per desiderio d’istruirsi maggiormen- 
te , e dopo alcuni anni vissuti in Roma 
fermò sua stanza in Bologna , dove fu 
pubblico lettore di fllosofia e di teologia 
nel cenobio di S. Giuseppe. Acquistato 
avendosi colle sue lezioni fama di teo- 
logo assai versato nelle sacre disci- 
pline , il P. Dionigio Bassotti generale 
dell’ordine servitico lo mandò alla città 
d’ Insprucb in Germania per insegnarvi 
la teologia. Colà si acquistò la stima 
ed il favore di Anna Giuliana arcidu- 
chessa d’ Austria , la quale lo avea in 
tal pregio , che lo consultava spesso 
nei negozi più delicati della propria 
coscienza. Ritornato dopo alcun tempo 
in Italia , fu eletto vicario generale 
dello stesso ordine suo in Sardegna. 
Occupò questa carica per ventidue 
anni , e fece rifiorire nei conventi da 
lui dipendenti le lettere e la pietà. 
Fissò la sua dimora in Sassari , dove 
essendosi fatto stimare per i suoi vasti 
lumi e per una vita operosa ed edili- 
caute , il consiglio municipale lo rac- 
comandò nel 1647 al re di Spagna per 
r arcivescovado turritano vacato colla 
morte di Giacomo Passainar. Dio però 
lo chiamò a sé in qnell’anno medesimo 
per premiarlo delle sue Imighe cd 
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onorale faliuhe. La sua morte fu alta- 
mente lamentata dai suoi concittadini. 
1 suoi mss. teologici , eh' erano molli 
ed importanti, ed esistevano ancora nel 
1701, andarono poi miseramente per- 
duti (Ved. Giannio e Garbio, yinmil. 
ord. sert-., L III aU’anno 1647. - Sisco, 
Memorie mss. , toni. m , pag. 6 e 7 ). 

MERLO (Maria Rosalia), pia reli- 
giosa , e poetessa del secolo XVIII , 
nata in Cagliari nel 1704, e morta 
nella stessa città addi 7 aprile 1772. 
Giacopo àlcrlo e Rosalia .Marongio , 
cittadini sassaresi chiari per nascita e 
per onorati costumi , furono i di lei 
genitori. U padre suo , che coltivò con 
buon successo la medicina , avea stabi- 
lito nella capitale dell’ isola il suo do- 
micilio, per esercitarvi l’arte salutare; 
e dacché questa sua figlia pervenne 
all’ età di sette anni , la collocò nel 
monistero di S. Sepolcro delle cap- 
puccine di detta città , in ciò seguendo 
il costume di quei tempi , nei quali le 
fanciulle bennate ricevevano in Sarde- 
gna, per difetto di altri pubblici sta- 
bilimenti, l’educazione nei monistcri. 
In questo asilo di rigida disciplina fu 
istruita nella pietà e uellc lettere , e , 
toccato eh’ ebbe gli anni sedici , prese 
il velo monacale , cambiando in quello 
di Maria Rosalia l’altro nome di Maria 
(Candida che le era stato imposto nel 
battesimo (1). Si distinse ben tosto tra 
le sue consorelle , non solamente per 
lo spirilo di umiltà e di pazienza che 
rilusse in tutte le sue azioni , ma an- 
cora per r ingegno molto svegliato , 

(i) Lfi predica per delta monacazione fu re^ 
riutj dal P. Aliuiiso delle scuole pie. 



di cui era stata dotala dalla natura , u 
eh’ essa ingentilì nel silenzio della vita 
monastica , colla lettura dei buoni li- 
bri , e col continuo ui ,> di scrivere. 
Occupò successivamente gl’ impieghi 
minori del professato instituto ; e poi 
fu secretaria e cousiliaria per ]>iii anni , 
nei quali diversi uffizi disimpegnò con 
rara felicità tutti gli aflàri pertinenti 
al reggimento temporale e spirituale 
di detto monistero. Essendo maestra 
delle novizie , compose in lingua casti- 
glìana molle rime di sacro argomento, 
per inQammare le sue allieve allo spi- 
rito della divozione, ed alla perfezione 
evangelica. Negli ultimi anni di sua vita 
giacque oppressa da cronico morbo , 
che la paralizzò per un intiero lustro 
in un letto di dolori e di patiineuli : 
ma essa li sostenne con maravigliosa 
costanza d’animo , e con tale cristiana 
rassegnazione , che trasse in stupore 
le stesse sue più provette consorelle , 
già use dalla prima giovinezza alle dure 
prove della più rìgida penitenza. As- 
sorta tutta nella contemplazione dello 
cose celesti , passava i giorni e le ore 
meditando ed orando , c tutte le suo 
contentezze metteva nel leggere le 
opere di S. Francesco di Sales, al di 
cui nome professò , finché visse , una 
particolare venerazione. Ebbe ancora 
in ispecial culto il sacro cuore di Gesù; 
e le stesse sue rime, molte delle quali 
si aggirano sopra un tal soggetto , 
ne fanno bella e sicura testimonianza. 
Finalmente, .soccumbeiido sotto il peso 
delle infermità, dopo aver ricevuto con 
fervore gli estremi sagramenti , piena 
di meriti e di virtù si addormentò nel 
Signore, nell’ età sua di 68 anni, dei 
quali ne avea consumati 61 nella au- 
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sicritìi di lina religiosa c santa vita. 
Lasciò ms. un volume di rime spiri- 
tuali , scritte in lingua spagiiiiula ed in 
vario metro , le quali sono prege- 
voli assai, cosi per la pietà dei senti- 
menti, e jicr le sentenze scritturali die 
vi sono felieemente parafrasate , come 
|)cr la spontaneità e jier ramionia della 
verseggiatura.Sono divise iu otto parli , 
ognuna delle quali è |>aiticolarmente 
destinata ad uno speciale argomento di 

('0 II lil>ru autografi) di iloUc cauruiii è ora 
|ìuasoduto dal cav. I). Eiuiuaimclp Marongio , 
canonico ilolla cUicaa caUcdralc di Saasari. Egli 
ce lo proifert con molla cortesia , per fame il 
lircvc sunto ebe qui nc diamo , cd insieme ci 
favorì le nolisic della vita di questa i>ia reli- 
giosa , estratte dal capo 05 del Mfnnloifiv tlelle 
inunaclie cappncciltc di S. Sepolcro di Caglialo, 
(die il libro sia autografo della Merlo, si rico- 
nosce subito dalla identità ilei caratteri , coi 
quali è scritto , con quelli di una lettera origi- 
nale della stessa Merlo , diretUi al di lei cugino 
cav. I). Filipjio Marongio di Bcsslldc , il quale , 
dopo ebe suora Rosalia cessò di vivere , ebbe 
ili dono questo medesimo libro ilairabbadessa di 
detto monistcro di S. Sepolcro , pi'r memoria 
della sua vii'luosa congiunta. Dalla nii^ilovata 
lettera si ricava ancora , che la Merlo uvea un 
fralello , c ebe entr.imìji , essendo poverissimi , 
la prima per professione di vita , ed il secondo 
|)cr difetto di fortuna , erano generosamente 
iijiit.iti da detto cugino loro D. Filippo Maroo- 
gio. Il libro , di cui parliamo , è un ragionevole 
volume in-i6, si compone di pagine mss. 371 , 
e vi sono inserite tra ima pagina e F altra tante 
iiiiinagiDÌ impresso sul rame , quante sono le 
iliverse canrami , aspirazioni , qiregbiere cc. com- 
jioslc dall* airlricc. Il soggetto delle immagini è 
senq)l*e corrispondente al soggetto della pos-sia ; 
dal ebe si vede che questo era un libro fallo 
jier diletto c islriizione a un tempo delle sacre 
vergini consccrate a Dio. Noi braiueremiuo che 
queste rime spirituali della .Merlo vedessero la 
pulibtiea luce , per onorare colle opere ancora 
di un femminile ingegno la patria nostra : cd 
intanto ne diamo in questo articolo un breve 
saggio , per far conoscere ai sardi cd agli stra- 
nieri, clic anche il debii sesso coltivò onora- 
tamente in Sardegna le lettere e le muse. 



alletti , (li preghiere e di iiiediLaziuiii. 
La prima si aggira sopra i quattro 
notissimi elle l'uomo deve eonsiderarc 
per la propria salvazione ; la seconda 
uonticue le laudi delle glorie, dei pregi 
e dei dolori di .M. V. , la terza e la 
quarta sono una copiosa raccolta di 
ligure, alTetli divuti; sospiri (^xuspiros) 
e considerazioni sulla morte c passione 
del Redentore , e sul grand’ esempio 
da lui dato ai fedeli |)cr sopportare 
con pazienza i inali latti e le tribola-, 
zioni di questa vita ; la quinta è par- 
lila in dieciullu pie aspirazioni al sacro 
cuore di Gesù ; la sesta -è una parafrasi 
di alcuni testi scritturali per celebrare 
le virtù della pcuilciiza e della castità; 
la seUiiiia è una ^scelta di esempi e di 
sentenze lolle dalle sagro carte, per 
invitare le anime alla dolcezza interiore 
della vita divula , e perciò dall’ autrice 
è intitolala ape. mistica (^tnistj ca nbcju')^ 
ruttava parte lìnalmculc fe una breve 
collezione di nuissimc sulla vita spiri- 
luaic. Noi non possiamo nelle angustie 
di un articolo biugi'uGcu dare un piii 
largo siiutu della lualeria coutcniila in 
questo inedito e prezioso libro: ma , 
acciò apparisca in qualche mudo lu 
felicità dell’ ingegno , la pietà e In 
Lultura dello spirito di questa saiu'a 
poetessa , il di cui uomc riuiase liuora 
ignoralo , riportiamo qui ajtpresso al- 
cuni tratti delle sue poesie. Nella parlo 
jti'iiua ecco come descrive lu terribilità 
del giudizio liliale : 

yendì'à , vrtulrà affurl dia 

Kn ifue la iva de l)ios ie i>cvà annnda ^ 
iìf^un la pvf^ècia 
De David Y SHntlas ^ y empenada 
Cnntva et mundt> atrevido ^ 

Lo dej arà a ceniza redurido. 
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FA clarin esft.tntofo 
iionarà por tot angulos Acl muntlo , 
y su ruido imperioso 
Llamarà dei sepulcro mas proj'undo 
Las crialuvat drfuntas 
.1 (file venga/t a juizio todas juntas, 

imitando resuscitada 

/ 'a^a dexarà su sepuUnra 
De atfuet gran Jtiez llamadn 
Para dar su descargo la creatura , 
^'aturaleza y murrts 
E^pantadas veràn caso tan fuerU, 

t^ne dirà miserabU 

Fiendnme et dia de culpas xìhruida ? 
i\o hanuì altcgado que halle 
Porque quede mi causa dejendida ; 
Vaes à penns los justos 
Podran veér lai dia libres de sustos. 



Jiicz de justa vengansa 

Perdoiutme mi errar f segua confìa 

De tu amor mi esperanfa , 

dntes que tlegue aquel tremendo dia ^ 

En que à piuma sangrienta 

De las culpas del fnundo haràs la curata ec. 

EtI altrove , descriveuilo le pene delle 
anime purganti , ne esprime giusta- 
mente r acerbità co’ seguenti versi : 

i^uanfo en el mando de pena 
{iuisieres imaginar , 

Hrspecto de aquel penar 
Et una menttda arena. 

/i/l esse /nego un momento y 
Un istante indivisible y 
Es mas penoso y ierrible , 

Oijc aqui sigtos de tormento. 

Ma il concetto, col quale nella canzone 
seguente esprime la ineOabilità delle 
dolcezze del paradiso , è molto ]>iù 
robusto c degno dì i|ualmique gran 
poeta. Eccoue le parole : 

òi un atomo deste eterno 
Coso al abysmo cayera , 

En dulz uras co/l^'lVlIVnJ 
Los ubysmos dei injierno. 

iSellissima poi , per tacer d’ altro , è 
la versione dello Stabal Muicr cLe si 
legge nella parte IV : 

/'<)/. il. 



La Madre adoltirida 

Ilallù al piè de la cruz Uorando etlara , 
iMientras rrndia la vida 
Su hijo Jesus , que al Padre encamendara 
Su alma y a muribundo 
Entre tormentos y por salvar el mando. 
Que ajlicion , que trislesa , 

lienditissima Madre , fue la vuestra 
Fietido en crut de duresa 
Pendiente a tmestro amadoy a cuya diestra 
Piadosa estavais viendo 
Las penas que vuestro hijo iva st^riendo / 
Qual hunibre , si mirasse 

En cruz al unigenito del Padre y 
Quieti y assi rontemplasse 
/ ’ atnarga pena de la Firgen Madre , 

De Uorar dexarìa , 

yUndo en lantos doloì'es a Maria ! ec. 

Dalle quali poesie , piene di sacra un- 
zione , di belle immagini e di divotis- 
sirai afletti , appare assai bene che la 
suora Rosalia .Merio fu , per i tempi 
nei quali visse , e per la poca istru- 
zione che potè ricevere nel solitario 
recinto di un rigido nionìstero, ingegno 
molto acuto c lucidissimo , che onora 
il luogo , in cui nacque , e la Sardegna 
intiera. 11 menologio delle cappuccine 
di S. Sepolcro , dal quale sono rica- 
vate nulla massima parte queste notizie 
dulia sua vita , contiene al cap. LXV 
larga ed onoriliea relazione dui suoi 
talenti c delle sue virtù. E noi siamo 
lieti di aver richiamato alla memoria 
degli uomini il nome di una pia reli- 
giosa , la quale , mentre coltivò la 
poesia , nobilissima tra le arti dell’ u- 
mano sajtcre. , professò aiieorn con 
raro vanto di perfezione la più sublime 
scienza della croce. 



MESSALENIS ( Pietro pe ), monaco 
camaldolese , il quale visse moltissimi 
anni iieU’ austcrilà c nella (>unilenza , 
e mori in grande o|)inionc di salitila 
nella metà del secolo XV. Naei|ue in 
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OUiuca (l), antica città tli Sai'degua , 
nei 1375 o poco ìuuaiizi (2). Il padre 
suo additnandavasi Nicolò , ed usciva 
da nobile lignaggio ; ma gli scrittori 
camaldolesi tacquero il nome di sua 
madre , o perche lo ignorassero , o 
perchè lo abbiano stimato di poca im- 
portanza nel riferire le virtuose gesta 
delta sua vita In tenera età fu racco- 
mandato dai suoi parenti alle cure di 
Nicolò vescovo di Oltana , suo zio 
paterno , il quale , educatolo nella pietà 
e nelle lettere , lo ebbe in luogo di 
tìglio , e lo iniziò nella carriera eccle- 
siastica. Ricevette dallo stesso suo zio 
gli ordini minori, e ]>oi nel 1400 fu 
promosso al presbiterato (3). Non sì 

(i) 11 Lupi , il BduJritul C(l il MitUu'cUi cre- 
itcUcro die Olhoca , mciizioniita da Atitouiuo 
nel suo hinerariOf fosse lo stesso die Oltana , 
.tnlìca città vescovile di Saidof^iia. 11 Siiiilcru 
ed il VVessclingio coinmriiUitorì di Antonino cre- 
«leltero ]h.t l'opposto di trovare Olhoca in Useay 
una delle città marittime ricordati da Tulom- 
meo nella geograGa antica. Siniitlc opinioni sono 
diametralmente opposte , polche nel primo caso 
Olhoca sarebbe città inedilerraii'*a , e nel secondo 
città nmrittiina. Senza farci giudici di tale que- 
stione^ osserveremo clic Antonino colloca Olhoca 
fra le città mediterranee, e designa il suo sito 
preciso tra Foro Frajano c le Actpit Scaftoli- 
tnne , c clic per conseguenza sembra essere stati 
una città diversa dall* Osfa di Toloinmeo. 

(:i) 11 prescritto del concilio ecumenico di 
Vienna , die vietava l* ordinazione sacerdotale 
prima dei *i5 anni , era goneralnientc osservalo 
nel secolo XV, Pietro de Mcssalcnis fu ordinato 
sacerdote nel i;^oo , come si dirà nella nota 
seguente : ne viene qiiimli di conseguenza che 
la sua na.scita non potette essere posteriore al 
■ 375 , e perciò si disse che nacque in quest* ul- 
limu anno , o poco iiin.'inzi. 

(3) Di Nicolò vescovo di Oltana nel i4oo, 
e degli ordini sacri da lui conferiti B. Petro 
vfmfirr^ationis cantaUluUnsis natione $ardoy fu 
il primo a dar cenno il Malici nella Sardinia 
sacra ( pag< aai-lQ ) sulla relazione epistolare 
faUaglieuc daU*abale MiUardIi. Questo scrittore 



lu^lufu sngrnto bacerdute, cLc ardendo 
dui desiderio di aggiungere la perfe- 
zione crisliana, risolvelle di abbando- 
nare la patria , c di girsene peregri- 
nando à Terra-santa ; nella qual cosa , 
Qon tanto intendeva egli a soddisfare 
la sua pia divozione , quanto a trovar 
modi di mortilicarsi colla penitenza. 
Partito i>cr tal Gnc verso il 1405 da 
Sardegna , arrivò primamente a Vene- 
zia , dove essendosi fermato alquanti 
giorni , c visitalo avendo tra gli altri 
luoghi il monistcro di S. Michele di 
.Muriano , fu talmente rapito dalla san- 
tità di quei monaci che si fermò nel 
pensiero di consitcrarsi intieramente a 
Dio entro le mura di quel venerabile 
recinto. Nell’ accommiatarsi pertanto 
da delti monaci , manifestò all’ abate 
Paolo Vcnicro il proprio divisamenlo; 
nè questo andò fallito , perciocché , 
dopo cinque anni di penosa c lunga 
peregrinazione nella Palestina , ritor- 
nato a Venezia , domandò cd ottenne 
r abito camaldolese nel 1410 (4), e 
nell’anno seguente professò i voti del- 
r instiliito nello stesso moiiistero di 
Muriano. Da tal punto eomiueiò il bealo 
Pietro una vita tutta di spirito e di 

poi negli Annali cantaldoleai y net dare ampie 
notizie della santa vita del B. Pietro de Messa- 
Iciiis, pubblicò eziaudio la cartella dell’ ordine 
]iresl)iterale ricevuto dallo slci^so boato , la quale 
si conservava autografa ucl inonbtero di S. Mi- 
chele di Murìatiu. La medesima fu spedita in 
Oltana dal vescovo Nicolò nel sabbaio delle 
quattro tempora delV anno i^oo. 

(4) Il l'orlunio nota ringres.-io del B. Pietro 
nel njonislero di Muriano nell’anno i4i3. Ma 
r errore è manifesto { perciocché ISIauro Lapi , 
che convisse collo sIcs-ho bealo e nc scrìsse poi 
la vita. Io dice morto nel i463 , dopo qua- 
rantatre anni di monackitmo , dal che uc 
<:oii.seguc che si rendette monaco nel i4io. 
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coiileiuplazioi'ic , nollu quale spose il 
lungo pci'ioilu di quaraiilalrè anni. In- 
lonto solamente a i>iacere a Dio , c 
nulla curandosi delle cose di questa 
terra , non conversò mai cogli esterni , 
nò mai usci dal chiostro , fuorché per 
comandamento dei suoi superiori. Se- 
l>olto vivo nella solitudine della sua 
cella, e nel silenzio solenne della chiesa 
annessa al monistero , egli rasscmbrò 
uno degli antichi anacoreti vissuti nei 
' deserti deir Egitto. Le penitenze , alle 
({uali volontariamente si sottoponeva , 
erano frequenti e durissime ; e tra le 
altre cose si racconta di lui , che , pia- 
galo profondamente nelle ginocchia , 
non dismettesse tuttavia il pio costume 
di starsi genuflesso molte ore del gior- 
no , orando e contemplando le cose 
celesti , riuehò l’ abate Veniero non 
gli ]>roibl di continuare un esercizio 
di pietà cotanto doloroso. Si racconta 
ancora , che mai in otto lustri aprì la 
lincslra della sua povera cella , a line 
di mortilicarc la propria curiosità , e 
che umile essendo sopra ogni altro 
dei suoi confratelli , si studiò con <li- 
ligcnza di nascondere le proprie virtù. 
.Ma Iddio , che aggradiva i sacrifizi del 
suo cuore e della sua volontà, lo esaltò 
ancora in vita col dono della profezia , 
e con molli altri speciali favori, pei 
quali crebbe maravigliosamente la fama 
della sua saulilà. Venezia tutta lo ac- 
clamava qual uomo di straordinaria 
virtù, e gli uomini più insigni di quella 
famosa repubblica si confidavano sj)esso 
al valore delle sue orazioni, l’ietro 
Loredano e Stefano Contarono , nomi 
assai celebri negli annali veneti , mai 
non |>artivano per le loro imprese 
guerriere , senza che prima corressero 
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a S. .Michele di .Miiriano per adorarvi 
la miracolosa particola del legno di 
salute che vi si conservava e per ri- 
cevere la benedizione del beato Pietro 
(1). Ambrogio Traversari priore gene- 
rale di Camaldoli lo proponeva qual 
esempio rarissimo di virtù a tutti i 
monaci dell' orditi suo. E il rinomalo 
Francesco Barbaro, scrivendo a Pietro 
Donato abate dottissimo di S. Michele 
di iMuriano , lo chiamava uomo di an- 
gelica c santa vita (2) , come si ricava 

(i) Il fjUo è rnccontuto dui MiltarcUi la>l- 
(luve scrive lu relazione uturica della miracolosa 
porzione del legno della croce clic si cu^todlva 
nel niunùloro di S. Michele di Murianu ( Ann. 
catnald. , tum. VI , pag. 67 c ). 

(’j) Nella lettera diretta dal Barbaro al Donato 
Auao da notare specialmente le seguenti paiole : 
Ad quem polius r/uam ad Petrum Irnntfiiginm > 
<fHÌ jant tot annos ita i’jVù in monattit rio ^ ut 
coni'ersalio sua poti'us in coelo fjituni in te$-i is 
esse videatur et in carpare sii ffinHiiwiMadn 
extra corpus^ et abjectìs curis ten'enis cminent 
faras y ut an^etorum non homìnum comuetn- 
dine delectetui' ? cui cella y cui soUtudo para- 
r/isus ab adolescentia usfjue ad senecttf 
lem eodem tenore severitalis ila se gessit , et 
nunc etiam se gerii , ut assiduitas , et instantia 
oralionis y silentiuoty et ojjicium ejits forma 
quaedum et dtjctriua quietis et lùiae tnonasticae 

sit Apud hunc sanetnm vinun intercede re. 

L«a lettera fu scritta dal castello di ZnjK)la nel 
‘i3 settembre i449' Quali poi fossero questi no-* 
mini che cosi pianicnlc sentivano del h. Pietro, 
non accade far molte parole por tlimoslrarlo. 
t’raoccico Barbaro fu uno dei più celebri politiri 
c letterati del secolo XV. Le notizie della sua 
vita c dei suoi scritti furono ainpiaiucnte de- 
scritte dal cardinale Quertni nella Diatriba pre- 
messa alle lettere del Barliaro da lui date alla 
luce , dal P. degli .\gostiui ( Scritt. venez. , 
toru. 11, pag. aH e ^‘g- ) ? dal conte Mazziic- 
chclli ( Scritt. ital.y toni. 11 , parte I , pag *i(>4 
e sog. ) , c dal Tirabosolii ( Star, drlla tetter, 
ital.y toin. VI , parte I , pag. 85 e seg. ). 1) 
Pietro Donato, cui scriveva il Barbaro, era 
abate di S. IMicliele di Muriano , od era naltt 
da Marina Loredano c da Eriiiul.io Donalo . 
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dalle pistole pultblicale dal carcTinale raccoglie clic Ira gli uoiiiiai prestanti , 
Angelo Maria Guerini (1), e dalla i quali prodigarono al bealo Pietro le 



erudita storia degli scrittori veneziani 
messa in luce dall’ Agostini (2). Morì 
<|uesto venerabile servo di Dio in Ve- 
nezia nel 20 dicembre 1453 , dopo 
quarantatre anni di vita monastica con- 
sumali nell’ esercizio delle pili rare 
virtù , e nelle pratiche costanti della 
più rigida penitenza. Si dicono operati 
da lui molli miracoli dopo il suo felice 
transito , i quali si leggono nella vita 
elio iic lascii) scritta Mauro Lapi di 
Fiorenza (3) , dalla quale inoltre si 

il quale, dopo essere stalo legalo dalla repub- 
hlioa veneta al concilio di Banilca , fu prodi- 
toriamonlc ucciso nel 7 novembre i^So. Di 
(|uo»to l’iclro Donato , c della morte sua acca- 
duta nel onoratamente Pietro DcUlno 

nella epistola io5 dinota a Girolamo Griffoni , 
e nc fa pure bel ricordo Giacopo Boldù nella 
orazione funebre da lui detta nel i5o5 in lotk- 
«li Tommaso Donalo patriarca di Venezia. Que- 
st' ultimo fu fratello del monaco Pietro , e fra- 
tello suo fu pure Linlovìco Donato , monaco 
ancor esso di S. Micliclc dì Muriano , il quale 
gli dedicò un’ orazione sitila prestanza ihlLi 
lingua greca , che si conservava uis. nella bi- 
bliuU'ca Saibaiite dì Verona. 

(i) La lettera che il Barbaro diresse dal ca- 
sUdlo di Zopola a Pietro Donato , c nella quale 
si fu pio ricordo della santità del B. Pietro di 
MessaleiiU , è la i3y tra quelle pubblicale dal 
Querini , il quale la erede scritta nel 

('i) Il P. degli Agostini nella sua eruditissima 
opera Degli scrittori i>cneziaui ( tora. Il , pag. 
io 3 ) provò, contro T opinione del cardinale 
Querini , che la h llcra , di cui nella nota pre- 
c«*dcule , fu scritta nel quando i) 

Barbaro , terminaU la sua famosa pretura nel 
Friuli, slava incerto di rilortiarc a Venezia , 
|H'r timore d.lìa p.stUenza che vi serpeggiava, 
come lo stesso Barilaio lo aeceiiua nella sud- 
detta sua h'Uera. 

(3) Mauro Lai»i di Firenze fu prima frale 
earmclitauo , c poi si ftrcc monaco camaldolese. 
Ambrogio Traversari prioi’c generale di Gimal- 
d«i1i lo mandò al moiiislei-o di S. Michele di 
Muriauo , tic) quale coiivis>i* «lue anni col lì. 



pietose cure loro negli estremi mo- 
menti dai viver suo , vi fu un ser 
PunUlcone rinomato medico veneziano, 
di cui parla eoa molta lode il mento- 
valo Agostini (4). Gli scrittori degli 
annali camaldolesi danno a Pietro dì 
Mess**ileuis promìseuaiucnte il nome 
di venerabile c di bealo, c lo mettono 
nel novero dei monaci più insigni che 
Tordine loro abbia a\ uto nel secolo XV. 
(V’ed. Mittarclli c Costadoiii , Atumli 
camalli. y tom. V*I, pag. 67, 68 , 154 , 
251, 252; tom. VII, pag. 205 e scg., 
pag. 226 , pag. 257 c seg. , pag. 299 c 
seg., pag. 303, 304. - Fortunio, Aa~ 
noli camald.y parte li, lib. Ili , cap. 
IH ; Ub. IV , cap. XH. - Querini , A/>/- 
.vfo/c, pag. 69, 76, 139. - Agostini, 
Defili scriit. wnvz.^ lom. I, pag. 53 c 
435; lom. Il, pag. 203. - Lapi .Mauro, 
f 'ita di bealo Pietro di Me.ssal. ). 

Pietro de Mcssalenis , c quindi a qmdlo di 
8 . Mattia , dove cessò di vivere nel i^yS. Scrisse 
alcuni coimuentarii delle cose dei «noi tempi, 
la vita del suddetto Pietro de Mcss;ilciiis , e 
molte altre opere che sono ricordale dal For- 
tunio ( parte 11 , lih. IV , cap, \ll ), c dallo 
Agostini ( Scritt. venez . , toni. I , pag. 4^5 ). 
Fu uomo di non volgare dottrina , cd ebbe 
comnicreiu epistolare cogli uomini più duUi del 
suo tempo , tra i quali non sono da tacere il 
cardinale Bcssarionc , Giuvauni Marcanova fa- 
moso rettore dell’ università di Bologna , Lco- 
iianlo Dati procuratore deirordine di ('amaiJuli 
c segretario pontificio , c Lodovico Foscarcuo 
iusigne lettorato e patrizio vernato. 

(4) 11 medico ser l’anlaieune fu della famiglia 
(le Quaglianis ; si leggono alcune sue pistole 
tra quelle d«d preslantissimn Bciiatore Lodovico 
Foscarcno ; cd uvea uU<?mito nel i47<> 

Paolo II una bolla por la erezione di una iiu<»va 
università di stmli. La predetta htilla è stala 
(Hibblicata dal P. degli Agostini nella prefazione 
alla slorin degli ScriUoti veneziani, pag. 53. 
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MICHELE (PfKTRo), ossia Pietro «li 
Michele, conosciiilo pili comunemente 
coi nomi vernacoli «li Miali Pera. 
Nacque in Sassari, e si fece un nome 
assai distinto, non tanto per l’arte me- 
dica ch'csercitb onoratamente nella sua 
patria nel secolo dcciraoquarto, quanto 
per riiii|>ortnnte missione da lui soste- 
nuta nel 1525. La rcptdiblic.a sassarese 
lo inviò in detto anno in qualità di suo 
ambasciatore all’ infante I). Alfonso di 
Arag;onn per proflerirj'li sussidio di 
uomini e di danaro [icr la conquista 
della Sardegna , e per chiedere che 
Sassari fosse da lui accettata come città 
deditizia, colla conservazione de’ suoi 
statuti e de’ suoi privilegi. I ]>criculi 
che soprastavano all’isola intiera per 
la spedizione che si preparava in Cata- 
logna dal re di Aragona U. Giacomo II , 
la divisione e la debolezza delle città 
sarde spinsero la repubblica sassarese 
a tale estremo partilo. Inabile da sé sola 
a salvare la propria libcrtii , volle al- 
meno salvarne «]ucl tanto che la spon- 
taneità della dedizione e l’ iniquità dei 
tempi poteano consentirle. Pietro Mi- 
chele accompi felicemente il datogli 
incarico ; ottenne dnirinfante D. Alfonso 
la confermazione degli statuti sassaresi, 
e molti altri privilegi c franchigie che 
si leggono nel diploma del 7 maggio 
1525, premesso al volume membra- 
naceo, ossia al cotliix statutario della 
repubblica di Sassari. Il suo nome ri- 
mase percii) in mollo onore nelle me- 
morie di ipie’tempiche pervennero sino 
a noi ( Ved. Vico , llist, ffen. <ltd reni, 
(le Ceni., part V, cap. VI. - Manno, 
Si. (li Sani. , tom. Ili, p.ig. 17 iu iiot.). 

MICHELE (l*. PiER Lu;a di S.), re- 



ligioso delle scuole pio, distinto per la 
sua pietà c per il suo valore neH’ora- 
toria sacra. Visse nel secolo X\’ll. .Al*- 
biamo di lui molte orazioni panegiriche 
scritte iu lingua spagnuola e pubblicate 
in diversi tempi. La più pregevole è 
ijuclla che diede alla luce in Cagliari 
nel 1650 ( Por Gregorio Gobetti. En la 
emprenta de D. Aninnin Galzerin, un 
voi. in-8“) in lode di S. Filippo Neri, la 
quale abbonda di dottrina, e non manca 
di eleganza di stile. L’autore la inliloh'i 
El bieii cnnumieable , e dedicolla a I ). 
Ambrogio Marlin tesoriere regio di Sar- 
degna. Le altre orazioni di ({ucsto pio 
religioso , che aggiungono il numero 
di trenta in tutte , si leggono sparse in 
varie raccolte oratorie de’ suoi tempi. 

MILIS (Nirm.ò de), religioso fran- 
cesi-ano della minore osservanz;i , il 
quale visse nel secolo XV (1). È au- 

(i) Qui nonfucciMmo die mantfi'Alarc le no»lrc 
con^liietlure } t.iiit» sulla jiatria, (pianto kuìI.i 
profcttaioiie (li frate Nicolò. Ri^iianlo alla prima, 
nuli avendo noi trovalo in veruno scrittore il 
(li lui nome , c ncnimcno ricordata i’ oliera sua , 
ahbuino credulo di collocarlo per ora tra gli 
autori sardi , colla scorta della stessa iiidit'a- 
/ionc de Milis clic si leggo nel flc/jci-tor/o , la 
quale sembra significare il luogo del suo nasci- 
tiHiitu , secondo 1 ’ nnlica cottluman/a dei fV.ili 
riformati. Kd in (pianto alla lu'conda , ci parve 
che 1.1 immagine iniprcH.sa sul legno , la «piale 
servo di fronU'spuio al /?cp^r/oWo , e nella 
«pi.'dc si vede un inacslro iicli' atta d’ insegnare 
ai suoi discepoli, colla leggenda Oo : Niculaus 
OR Milis scrittavi sujieriurmentc , rafligiira.Hse 
c ralliguri veramente uno solenne e vero frale 
dello zoccolo. Deir dà non accade disputare , 
perrioecbè dal Li edizione , di cui parliamo , che 
fu falLi del ifiaa culle addizioni di due ultri 
I ginrecnnsiilli , si ricava benissimo che l'autore 
' del lìepertorio fiori nel secolo XV. Però , se 
nelle sopraddelle conghìetliire non avremo tro- 
vata la verità , saremo lieti di apprenderla dalla 
più foilmiala diligenza altrui. 
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lore di un Jìe/x;rtorio di diritto civile c 
canonico, il quale fu stampato in Lione 
nel 1522 col seguente titolo: Repcito- 
riiun ailmofliwi solemne , quod merito 
opus singularium dictorwn appellant 
do: Nicolai de Milis jurium inteiprelis 
clnrissimi : cani apostillis antea posili x 
eie. (un voi. in-8“). Al medesimo vanno 
unite le giunte fattevi da Ludovico Ro- 
mano e da Enrico Ferrandat, chiari 
legisti del secolo XVI, le quali giunte, 
pertinenti principalmente alla pratica 
forense , sono controssegnate da una 
stelletta. 11 Bejìei torio è distribuito per 
ordine alfabetico , e abbraccia tutte le 
mnlerie di diritto, le quali sono svi- 
luppale brevemente e con molta chia- 
re/.7.a. Il Ferrandat vi |)rcj)ose una sua 
prefazione latina , nella quale , dopo 
avere encomiata l’ eccellenza di frale 
Nicolao di Milis nella scienza legale , 
rende iwgionc delle addizioni fattevi 
da Lodov ico Romano , c dei siip[»le- 
nicnti che vi aggimise egli stesso , non 
prclcrmcltendo di levare a cielo la ni- 
tidezza dciredizione e le benemerenze, 
alle quali avea diritto presso i cultori 
della giurisprudenza romana, l’editore 
Simonc Vincent, cittadino e mercatante 
lionese. E veramente l’edizione , quan- 
tunijiie fatta con caratteri semi-gotici , 
è pregevole assjii per la diligenza con 
cui è stala condotta , perloccliè in un 
volume di 420 facciate non si ritrova 
menda veruna ortografica o tipografica 
(1). La qual cosa aggiunge pregio al- 

(i) Gli esemplari di qiicsU ediwone sono 
divt’iiiili rarissiiiii. N'rsistc uno nella bihiiuleca 
sarda dell* autore del )>resentc ni/àoiinriu , ed 
è intero in tutte le sue parli. Nella line sono 
impressi i nomi del tipc^i’al'o c «leU’cditoro nel 
segueute modo: Ex^»lù il /tt'fiertorium ec. Opera 



l’opera già per se stessa meritevole di 
esser letta , nè immeritevole del titolo 
di Reperloritim aureiun ripetuto in Ogni 
sua pagina. La<ldovc a questo scrittore , 
per sicuri documenti che a noi non fu 
dato di ritrovare , sia confermala la 
patria sarda , rimarrà ancora la gene- 
rosa fatica di rintracciare memorie più 
ampie c più dilìgenti della sua vita. 
(Ved. Milis Nicol., Opera citala ). 

MIRABILI (Bonavf.nti'ra), frale zoc- 
colante , naiivó di Cagliari , e mollo 
riputato a’ suoi tempi per la sua pe- 
rizia nella scienza teologica c nella 
predicatura. Visse nel declinare del 
XVII e nella prima inctii del secolo 
XVIII , ed occcupò i posti più distinti 
del suo ordine , tra i quali quello di 
lettore, di custode c di provinciale. 
Fu eziandio qualificatore del santo uf- 
fizio ed esaminatore sinodale delle due 
metropoli di Cagliari e di Oristano. Ci 
rimangono di lui molle orazioni pa- 
negiriche scritte in idioma spagnuolo. 
Le principali sono: 1.” Oracion patte- 
l^irica al santo del Sacramento S. Pa- 
sqiial Bay lon. Caller , en la emprcnia 
de S. Domingo, jmr 7’. ..i gustili Miir- 
tas 1741 (in-4") dedicata a Carlo Em- 
maniielc 111 re <li Sardegna : 2.° altra 
per lo vittorie c conquiste del suddetto 
re Carlo Emiuatuielc 111 ( Caller , en 
la emprcnta ile S. Domingo 1747 in-4”) 
dedicala dall’aiilore al marchese di S. 
Giulia viceré di Sardegna : 3.“ altra 

Jonnnit Kenii exartissiniae (h'iigenliae ca1co~ 
rapili Jnipcnsis vero prohi viri Symonis /'iVi- 
cent ciris cl mercaloris ejiudem ciritalis. Anno 
dritatis incat natne mitU’Stmo tiHm^rniesinto 
vigeAÌmo tectindn. Pie vero xij meuitis nutrlit. 
iirnedicttit Oeui ciim l'irgi/te iiJulrc. 
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slnmpaLi in Cnglinri nella stessa stam- 
peria nel 1747, detta daU’antore per la 
I)ace concbiusa nei regii stali di terra- 
ferma , e dedicala a Vittorio Amedeo 
duca di Savoia. Precedentemente lo 
stesso Mirabili avea fatte di pubblica 
ragione due altre orazioni , una in ren- 
dimento di grazie per il soccorso di 
grano inviato in Sardegna dal re Vit- 
torio Amedeo II nella carestia del 1728, 
la quale fu tradotta in lingua italiana , 
c slainpata nel 1729 in Torino co’ tipi 
di Gianfrancesco Mairessc (in-4°), e 
l’altra per la nascita del reai principe 
Carlo Francesco diaria duca d’Aosta , 
figliuolo di Carlo Emmanucle IH , la 
quale fu parimenti voltala in idioma 
italiano , e stampata da Gian Giacomo 
Ghiringbcllo in Turino nel 1739 (in-4"). 
Le suddette orazioni sono più ingegnose 
che buone. L’autore vi fa prova di no- 
viCt di assunti , i quali vuol dimostrare 
con sottili argomentazioni cavate da 
varii testi della s. Scrittura. Era questo 
il modo di comporre degli oratori spa- 
gnuoli di quei tempi , ed il Mirabili , 
die si era formato alla scuola loro, ne 
imitò servilmente Tesempio. Abbiamo 
inoltre lurorazionc Ialina del medesimo 
autore stampata in Alilano nel 1729 
co’ tipi di Domenico Bellagatta (in-4"), 
intitolata Oratin prò gratiw'um adionc 
et conclusione capi tuli f’cneraits/’rntruni 
minorum ec. La medesima fu da lui 
detta in Milano nel 12 giugno di detto 
anno 1729, ed è una lunga ed artifiziosa 
diceria di lodi per il nuovo generale 
dell’ordine minorilico creato nel sud- 
detto capitolo generale. ( \’cd. .Mirabili, 
Orazioni stulil. ) 

MOCCICA ( Gaspark ) , partigiano 
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zelante della casa d'Austria nel tempo 
della famosa guerra di successione alla 
corona di Spagna. Ebbe parte nel piano 
che il marchese di ^ifuentes presentò 
nel 1708 alla corte di Vienna per l’in- 
vasione delbi Sardegna. Partecipe delle 
congiure clic per tal line si tramavano 
nell’isola dai fautori di Carlo d’Austria , 
si trasferì con altri sardi , bramosi 
come lui di nuova dominazione , alla 
vicina isola di Corsica per rannodare 
meglio le sue corrispoudenze col (^i- 
fuentes. Quindi sbarcato con una banda 
di arpaati nei lidi della Gallura , fece 
sollevare la maggior parte di ipiclla 
provincia , c proclamò l'arciduca Carlo 
re di Sardegna, atterrando dappertutto 
i vessilli spagnuoli. Fu largamente ri- 
compensato di questo suo zelo ; ma 
duralo avendo assai [lOco in Sardegna 
il dominio tede.sco , non potè il Moc- 
eig^iovarsi gran fatto dei preniii com- 
partitigli dal gabinetto di Vienna ; e 
al ritorno degli spagnuoli nell'isola fu 
costretto a riparare in terra straniera , 
dove poi cessò di vivere. ( \’cd. Ba- 
callar. Coment, de la giicr. de Espmt., 
pag. .309. Sisco , Me.mor. mss . , toni. 
HI. - .Manno, Slor. di Sard., lom. IV, 
pag. 31 c 32). 

.MOGE.N.V (A(K)stiso), legista del 
secolo -WH, nativo di Sorso, ed au- 
tore di alcune consultazioni forensi in 
lingua Ialina. Le medesime furono per 
la maggior parte stampate in Cagliari , 
e si leggono sparse in varie raccolte di 
responsi ed allegazioni di avvocali sardi 
del suddetto secolo XVH. Ne sono ri- 
portate alcune nella collezione ebe di- 
ccsi deH’Aleo , c del 1637, ed oltre a 
queste ne esistono altre posteriori fatte 
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(li pubblica ragiono nel 1610 e 1611. Di 
queste ultime, le più riputale sono; l.° 
Una consultazione sopra materia testa- 
mentaria a favore di D. Carlo Àcorrà 
e contro i PI*. Domenicani di Cagliari 
ì.° Altra consultazioue a favore di An- 
tioco Fontana c di D. Paolo Casteivì, 
procuratore reale in Sardegna, sopra la 
rinunzia del diritto municipale chiamato 
dn In mesura (1). Il merito' di (xtlesli 
scritti legali è maggiore, avuto riguardo 
alla dottrina, che in rispetto all’ordine 
e alla chiarezza. Pecca l’aatore nel vizio 
delle citazioni tanto comune ai suoi 
tempi. Le opinioni altrui, le decisioni, 
le limitazioni , e le tante altre inutili 
minutezze degli alleganti spagnuoli vi 
sono poi profuse anzi che in copia. E lo 
stile ch'egli adoperò nello stendere le 
suddette scritture, si risente di molta 
asprezza , e di puri trascuranza. Ago- 
stino Mogena , o Mogina ( che ^osì 
promiscuamente si trova scritto il suo 
nome nei suddetti responsi) morì in 
Cagliari circa il 16-52 ( V’ed. Mogena, 
yiUcf^nz. V coiisidiaz. siuLtcUc. - Aleo, 
Jinccolt. di allv^az. Jin ens. - Simon , 
Lettere sopra i cult, ilella giuiisprud. , 
pag. 11). 

MONTAGN.AMS (Gcgliei.mo), citta- 
dino sassarese , il quale si distinse per 
il suo valore nelle guerre italiane del 
secolo XV’. .Militò sotto i vessilli ara- 
gonesi , contribuì nel 1119 coll’opera 
sua all’espugnuzionc di Cidvi ucH’isula 
di Corsica , e nel 1112 fece onorevol- 
mente e con fama di prode soldato la 

(i) Lo prrttrilc iluc consiiUa/inni latine eai- 
■iftmo nrlhi bibliutccu dcirjulurc di «questo 

Oiziutiurio. 



guerra napoletana. Fu signore del ca- 
stello e del dipartimento di .Monteferro, 
che comprendeva le ville di Cuglicri , 
di S. Lussorio , di Sennariolo e di 
Scano , le quali però vendette nel 2 
novembre 1421 a Raimondo Zatrillas 
per sei mila liorini d’oro. Il danaro ri- 
cavato dulia vendita di tale signoria 
fu da lui speso nelle fazioni militari 
sostenute per il monarca aragonese ; 
esempio rarissimo di generosità e di 
fede , che lo rendette stimabile presso 
i contemporanei , e fa chiaro il suo 
nome nella memoria dei posteri. Fu 
suo fratello MONT.AGNANS (Serafiso) 
che si segnalò per la sua bravura nella 
suddetta guerra di Nai>oli , e che nel 
1156 pugnò valorosamente (xtntro i 
Doria per l’acquisto del castello di 
.Montelcone. Costui ebbe in feudo le 
ville di Giave e di Cosseine, donategli 
dal re D. Alfonso di Aragona in premio 
de' suoi servizi , alle quali poi aggiunse 
le ville di Codrongianos , di Beda c di 
Siiceurgia, comprate nel 1468 da Fran- 
cesco Suba. Le sue ricchezze e la jiru- 
denza del consiglio da lui addimostrala 
in varie occasioni , lo rendettero uno 
degli uomini più potenti e più stimali 
del suo tempo. Nel 1472 il re di Ara- 
gona D. Giovanni II lo nominò arbitro 
delle famose (jucstioni tra Leonardo 
Alagon marchese di Orislano e Nicolò 
Carroz viceré di Sardegna; ma la guerra 
indi accesasi fra questi due potenti , e 
la politica della corte aragonese , che 
volea in ogni modo spogliare l’Alagon 
de’ suoi stati, gl’ impedirono d’inter- 
porre tra i due contendenti l’ autorità 
deH’urbitrameuto. — Appartenne alla 
stt;ssa casata MONTAGNANS (Ni(:oi.i)\ 
chiamalo ancora .V1o>ta(;nano c .Mo.\ta- 
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xAccio , nativo pur esso ili Sassari , il 
t|iialc segui costanlcinentc le parti della 
casa di Arborea e del suddetto Leo- 
nardo Alagon nel declinare del secolo 
XV'. Nel 1175 usci in campo alla testa 
di cinque mila soldati , pose l’assedio 
al castello di .Monreale , e minacciò da 
vicino la città c la fortezza di Cagliari, 
l’oi si trovò presente alle battaglie di 
Uras , di Mores c di .Macomer , nelle 
quali fece prove bellissime di abilità 
e di coraggio. Ncirullima di dette bat- 
tiiglic , nella quale perì per sempre la 
fortuna del inarcliesc di Oristano , egli 
protesse la di lui fuga , resistendo con 
debole retroguardo aH’impeto dei vin- 
citori aragonesi. Il re D. Giovanni , al- 
lorché si era trattata la pace con Leo- 
nardo Alagoii , avea richiesto che gli 
fosse consegnato Nicolò Montagnaiis 
per punirlo della sua ribellione ; ma la 
generosità dell’Alagon deluse la per- 
tidia del vecchio monarca, facxmdo cre- 
dere che il .MonLagnans si fosse sal- 
vato colla fuga , e dando poi voce che 
fosse morto. Però egli ricomparve nel 
tempo dei pericoli. Fedele al suo an- 
tico signore , condusse le schiere sarde 
a pugnare colle aragonesi , e copertosi 
di gloria per le ferite riportate in tinte 
perigliose fazioni, cessò di vivere nello 
stesso anno , in cui Leonardo Alagon 
entrò cattivo nel rinomato castello di 
Sciativa. ( V'cd.’ Fara , De rch. sani. , 
lib. IV', pag. 339 , 366 e 367. - Vico, 
llist, f;eii. ilei re yii. de Ceni, , part. V', 
cap. X.XXIII e XLI ; part VII , cap. 
XVII. - SiscO , Memor. mss. , tom. Ili , 
pag. 236. - .Manno , Utoria di Sard. , 
loia III , pag. 1 96 ). 

MONTAI.VO ( CO.NTK ni). V'ed. JI.V- 
SONES (Gil'skppe e Giacomo). 



26.5 

MONTE.NF.GRO (marchese di). Ved. 
OLIV'ES ( Arto.mo Miciaix). 

MONTERÒ ( Giovanni ) , giurecon- 
sulto sassarese del secolo XV, il quale 
si acquistò nome onorato nella sua pa- 
tria , non tanto per la scienza del di- 
ritto che coltivò felicemente , quanto 
per r ambasceria che fece con buon 
successo nel 1179. Inviato in tale anno 
dal comune di Sassari al re D. Fernando 
il cattolico , espose i servizi renduli 
alla corona dai suoi concittadini , ed i 
generosi dispendii fatti dal municipio 
per sostenere la guerra contro il mar- 
chese di Oristano ed il visconte di 
Sanluri. Addimandò in compenso la 
confermazione degli antichi privilegi 
e la concessione di nuove franchigie , 
e cosi bene perorò la causa del pro- 
prio paese , che ottenne dal monarca 
spagnuolo tutte le grazie che avea ad- 
dimandato. Ii!gli stesso fu premiato dal 
re del suo zelo per la causa pubblica, 
c fu creato in pari tempo capo degli 
anziani , e capitano a vita del comune 
di Sassari. In tale ambasceria ebbe per 
compagno Giovanni Soi.inas, altro cit- 
tadino sassarese, il quale , quattro anni 
dopo , provò r acerbità della mutala 
fortuna , morendo co’ Gambclla e con 
altri generosi per avere difeso gli an- 
tichi diritti della sua jtalria (Ved. Fara, 
De reb. sard., lib. IV, pag. 386-88). 

(*) .MONTESANTO (conte di). Ved. 
ALAGON (Artaldo) marchese di Vil- 
lasor. 

MORALES (En.sio). Nacque in Ca- 
gliari verso il 1630 , c si fece frale 
domenicano nel 1 dicembre 1667. Fu 
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religioso di molta dottrina e di emi- 
nente pietà. Ardendo di santo desiderio 
per la conversione degl’ infedeli , do- 
mandò ed ottenne di partire per le 
missioni delle Indie. Arrivato alle isole 
Filippine nel 1672 , dimorò per alcun 
tempo in Manilla , dove apprese la 
lingua ehiucsc. Quindi si trasferì a 
Tonchino per esercitarvi l’ apostolico 
suo ministero. Colà il P. Morales im- 
piegò per un intiero lustro zelanti e 
penose fatiche nel ridurre gl’infedeli 
alla vera credenza , e ncU’animacstrarc 
i neofiti cristiani nei principii della re- 
ligione di G. e. Per iscansare i peri- 
coli , ai quali lo esponeva il suo uffizio 
di missionario , andava vestito alla 
foggia dei mercatanti europei. Di notte 
facca le sue pcregriuazioui , predicava 
ed amministrava i sacramenti , poi si 
ritirava ad un canotto clic galleggiava 
nel golfo , dove avea fissalo l’ordinaria 
sua abitazione. Ma non potè tanto ce- 
larsi , che finalmente non fosse sco- 
perto dagl'iiifcdeli tonchincsi. Costoro 
lo sorpresero un giorno , mentre ca- 
techizzava i convcrtiti alla fede , e lo 
chiusero cou altri cristiani in duris- 
simo carcere. Condannato a morire per 
aver disseminate nel popolo dottrine 
nuove , era già fissato il giorno in cui 
dovea eseguirsi la sua sentenza. Ma 
comparsa in quel mentre la famosa co- 
meta del 1680, i bouzi superstiziosi 
attribuirono un tale fenomeno alle pre- 
ghiere fatte dai cristiani al loro Dio. 
Diedero quindi la libertà alle vittime 
che essi aveano disegnato d’immolare 
alla falsità degl’idoli loro , e tra queste 
fu compreso il Morales, il quale, cogli 
altri compagni delia sua fede e del suo 
carcere, fu messo sopra una debole 



barchetta , ed abbandonalo all’arbilrio 
dei venti. Dopo due giorni d'incerta e 
perigliosa navigazione , gli esuli cri- 
stiani s'incontrarono in alto maro con 
alcmic navi olandesi , nelle quali furono 
ricevuti, e trasportali in Francia. Di là 
il P. Elìsio veleggiò a Genova , quindi 
a Roma , e per ultimo a Sardegna , 
dove ritornò nel finire del 1682. Lesse 
teologia per alcuni anni nel convento 
domenicano di Cagliari ; poi ritornò 
a Roma per deporre nella famosa causa 
dei riti cinesi. Restituitosi finalmente 
alla sua patria , nella medesima cessò 
di vivere nel 5 dicembre 1691 , ma- 
nifestando sempre il suo dolore per 
non aver potuto conseguire nelle Indie 
la tanto ambita palma del martirio. 
( Ved. ^irchiv. coìwenl. S. Domili. Ca- 
laris , presso il Sauna , l'estiv. culi. , 
introd. , num. 41). 

MORAT I , bey di Tunisi nel secolo 
XVII. Nacque in Sardegna ; ma con- 
dotto in scbiavilii dai pirati africani 
mcntr’ era ancor fanciullo , rinegò la 
fede , ed abbracciò l’ islamismo verso 
il 1652. Nel farsi seguace della legge 
di .Maometto prese il nome di .Moral , 
per gratitudine verso il padrone , dal 
ipiale ricevette la libertà (1). Dotato 
dalla natura di un genio molto attivo 
e superiore al suo stalo, seppe met- 

(t) Cosini adilimaodaVAsi MonU-bey, e con- 
^hieiluriatno possa essere lo slcstto Mor.it b(*y , 
il (lu.nlo noi i 599 infesUva culle sue galero le 
coste di Najioli e di Sicilia , e che aliboccutosì 
nello acque di Gurirdavallc con frale Maurizio 
di Rainaldo , promise di favorire la soUovaxione 
delle Ciil.ibric , e di far cnnsctilirc allo stessi» 
line il basià Cical.-i (Ved. BotUi , Star, d'ttoi. 
contiti, dot Guicciard. f toin. Ili, lib. XV, 

43 - )• 
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terlo a profiUoper ingrandire la propria 
fortuna. L’instabilità del governo, sotto 
il (|uale vivea , e le grandi c rapide 
rivoluzioni delle quali era stato spet- 
tatore , gli fecero comprendere che il 
supremo potere potea venire ancora 
nelle sue mani , se avesse l'ardimento 
di aspirarvi. Posseduto da questo pen- 
siero , cominciò a guadagnarsi , or colla 
soggezione , or cui doni , i principali 
consiglieri del bassa Ibrahim, dal quale 
verso il 1660 fu eletto bey, o gran 
tesoriere della reggenza. Trovavasi in 
questa carica , allorché il divano e la 
milizia cacciò Ibrahim , ed elesse dey 
(2ara-Osman. Sotto la reggenza di que- 
st’ ultimo , r influenza di .Morat nelle 
cose di governo andò rapidamente c 
smisuratamente crescendo. L’ammini- 
strazione del danaro pubblico che co- 
lava nelle sue mani , c l' ascendente 
da lui acquistato sulle truppe destinale 
ad accompagnarlo per l’ esazione dei 
tributi , gli porsero l’occasione di com- 
prare il favore dei soldati e di abbas- 
sare r autorità del divano. Con tali 
mezzi , e colla finezza delle sue arti 
arrivi) finalmente a tal grado di supe- 
riorità, che alla morte di Cara-Osman 
non trovò ostacoli per ascendere al 
.supremo comando. Pervenuto al potere 
che ambiva , prima sua cura fu quella 
di conservarlo nella sua famiglia , e di 
renderlo ereditario ed indipendente. 
\ tal fine tolse agli molte delle 
attribuzioni, che li aveano renduti co.si 
funesti ai successori di Sinan-bassà (1), 

(i) Sinan-Bassà , conosciuto più coiminciiicntc 
col nome di Imcìi* (dicala ( era riiicpato gcno' 
vese della faiiiiclia dri Cigalli o Cicala ) avea 
fotiilalo in Tunisi una lutora »pcric d; governo , 
U {{iiale durò solainciili* fìiiu al regno di Kilic- 



e fatta alleanza coi sultani degli arabi 
vicini , cominciò a governare dispoti- 
camente. Il regno suo durò tredici anni, 
c non fu distinto per verun fatto ri- 
marchevole. Mohamet-bey suo figlio , 
che gli succedette nella reggenza , usò 
la stessa politica , e si mantenne in 
seggio , malgrado gli sforzi fatti dai 
Bolouck-Bacliis e dagli agà per ricu- 
perare r autorità perduta. Ma Àmurat 
o Morat II , figliuolo di Mohamet , non 
seppe, o non fu abbastanza felice nel- 
r imitare gli esempi del padre e del- 
l’avo. Verso il 1690 fu chiuso nel 
castello di Sour d’ ordine di suo zio 
Bamadait. Condannato a perdere la 
vista per avere aspirato al governo , 
Amurat corruppe le sue guardie , am- 
mazzò Paga che le comandava, e fuggi 
verso le montagne , a trenta leghe da 
Tunisi , ove fu raggiunto da gran parte 
delle truppe al soldo del bey. Marciò 
allora alla volta di Tunisi , se ne im- 
padroni , c fece strangolare Ramadan. 
Gli algerini , ehc aveano favorito suo 
zio , provarono il suo risentimento. 
Egli fece loro la guerra con molto fu- 
rore , ma questa attirò le più grandi 
calamità sopra il suo regno , c cagionò 
la sua estrema rovina. Ibrahim , capo 
degli oltlnh destinati alla guardia della 
sua persona, irritato dalle sue crudeltà, 
lo uccise , e si fece acclamiirc bey in 
sua vece , verso il 1695. Con lui e coi 
suoi figli , trucidati dal barbaro Ibra- 

AlUBucliu suo successore. Poi ebbero luogo molte 
rivoluzioni, lidie qiiuli il potere andò diviso 
tra il divano ed i capi della milìzia. Quesl’ul- 
tinia terminò per essere superiore , ed elesse 
successìvamento tre doy , che furOno Kalif, 
Ibrahim , c Cara>0.sm;m. Il quarto dey , non 
tielto , ma obesi fece cleijpcrc , fu Morat-bey, 
Ossia Morat 1 , di cui palliamo. 
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hiin, fu spenta iiilieramcntc la schiatta 
(li Murai 1 ( Veli. JiUrmliwl. à l‘/ùst. de 
/\/Jrù/iw, cliap. 11, pag. 39. - Beau* 
cliaiup. Dici, biiìgraph. tuiiv., toin. 11, 
art. Amuiiat dey de Tunis. - Gerani , 
Jiicerche stdlc scienze dei gcn’., lom. 11 , 
art. Tunisi ). 

MORERO ( Michele ) , dotto giure- 
consulto del secolo XVI , nativo di 
Alghero, c scrittore di alcuni trattati 
legali , i quali non pervennero sino a 
noi. Il celebre legisLa Filippo Dccio 
ne fa onoralo ricordo nei suoi scritti , 
c nc fa pure molli elogi il Fara nella 
sua Oliera De rebus soj-dois ( Ved. Fara, 
Op. di. , lib. IV , pag. 394. - Simon , 
LtUl. sopr. gl’ili, giurec. sard. , pag. 20 , 
21. - Mussala, Dissert. sul progr. delle 
scienze in Sard . , pag. 11 ). 

MIC ANO, o MUGIANO ( ), 

pittore di buona invenzione, nativo di 
Orosci , c vissuto verso la metà del 
secolo Wll. Fece molle opere , che 
gli acquistarono riputazione di buon 
artista. Ferì) la maggior parte delle 
medesime k perita , e si conservano 
solamente fino al di d’oggi due quadri 
che onorano il suo pennello, uuo rap- 
presentante la .Madonna , c 1’ altro la 
decollazione di S. Giovanni. Esi.stono 
entrambi in Orosei, il primonclla chiesa 
parrocchiale, ed il sciaiiido nella chie.sa 
rurale di S. Giovanni. U quadro della 
.Madonna è pregevole per la delicatezza 
dei lineamenti c morbidezza delle tinte. 
Oltre la figura princip.vle , eh’ è bella 
assai, vi ha un grupjio di angioletti che 
l'anno corona airFAeriio l’adre , il quale 
ii lieuissimo condotto. Il Mtigano era 
tiglio di un povero agricoltore , ed 



apprese l’ arte colla sola forza del suo 
genio d' imitazione. 

MURGIA ( Cornelio ) , dotto e pio 
gesuita del secolo XVI. Nae(pie nel 
1399 in ButioiMiro , o Borliocoro (1), 
piccola terra ora distrutta del contado 
di Goccano. Studiò la filosofìa in (Gia- 
guari con molta riputazione di buon 
ingegno ; ma disgustatosi di buon’ ora 
delle cure del secolo e della vita mon- 
dana , abbracciò nel 1623 l’ iustitiito 
lojolitico. Nel noviziato si fece ammi- 
rare per la sua pietà, per lo spirilo 
di orazione c per la sua eicea obbe- 
dienza. A queste virtù accoppiò una 
purità ed un disprezzo maraviglioso di 
se medesimo. Fu il primo ministro 
del collegio sassarilano , poi di quello 
di Cagliari e d’ Iglesias , e quindi su- 
pcriore della casa di probazione , nei 
(|uali uffìzi tutti si conciliò la stima ed 
il ris|>ello dei suoi conrralclli. Dopo le 
occupazioni di dovere il suo tempo fu 
eostantcmeiite diviso tra lo studio e 
l' orazione. Amava parlieolarmeiile la 
solitudiue , ed era uno dei suoi molli 
piii frequenti l’antico ricordo monaca- 
le ; pa.r est in cella , Jiiris atUcin plu- 
rinui bella. Avvegnaché il Murgia non 
occupasse veruna cattedra d’ insegim- 
mciito , né mai , per umiltà , abbia 
voluto far udire la sua voce nei pub- 

(t) Burtiocni'o era bitu«ilo tra Sj>urÌatu od 
Illurai f piccoli villaggi del Goceano dipeiideiili 
da Bollo eli* c li capo-liio^o , c se iiu vedono 
tuttavia le rovine. Nel 17.^41 csi.sti^va aneora , 
giacché iiid iscriziouc sepolcrale , la ({ualo si 
legge iiciraiitiaiiihìLo del prefdiileriu della 
I di N. S. del Ciiriiiiiie ili Alghero, ricurda tra 
i le ulti’c cose che un D. Matteo S.mii urci]»rt'ti* 
j del capitolo alghcrcsc fruiva in detto uiitiu 174^^ 
I «lei redditi della prebenda di Uurtiocuro. 
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Mici licci, non lasciò liiltavia di essere 
mi uomo multo versato nella lettura 
(Ielle sacre pagine e dei padri della 
('.liiesa. 1 suoi lumi ris)ileudeltcro par- 
tieularmeiile nella predieaxiunc, e nelle 
l'reiiuenti missioni da lui date al po- 
polo, delle (]uali lasciò i monumenti alla 
posteritii. (ili ultimi anni della sua breve 
viU) furono eontrislati da lunga c pe- 
nosa iiiferiuità di corpo , eh’ egli so- 
sleuiic con imiierturbabile pazienza. 
.Morì nel 12 genuajo 16'fO, lasciando 
nume d’ uomo multo pio , c desiderio 
graiidi.ssimu di sò neirurdinc, cui ap- 
|iartcneva. Abbiamo di lui le Qrazioni 



sacre per tutte, le ilomcuichc dell' anno 
scritte in lingua spagnuola, c divise 
in tre volumi ( in-'l” ). Il 1*. Gavino 
l’isqucdda , gesuita sardo , scrisse la 
di lui vita , la quale poi fu riportala 
dal Niercmlierg nella sua ojiera degli 
uomini illustri della compagnia di Gesii 
( V\‘d. Nieremberg , Clm-, varun. ec. , 
lom. IV , pag. 785 e seg. - Patrignaui, 
iUenolof’io, lom. I, pag. 112-13, mese 
di gennaio ). 

MUSICO (abate). Vcd. GIANUARIO, 
vescovo di Cagliari. 



GIUNTA 

(Ambrogio) contenuto in questo ttolume II. 



all’articolo MACllIN 

Allorché ci toccò parlare della pr.tria 
di A.mdkogio Maciiin, esponemmo in 
una noLi a|>posila (la prima airarlicolo 
.MACIIIN) le dubbiezze che intorno 
alla medesima ci rimanevano per mo- 
tivo delle conti'addittoric narrazioni del 
Vico ( Ilist, ffeti. ilei rejn. de Cerd. , 
parL VI , cap. Xlll , fol. 52 , e cap. 
XLIV, fol. 89 e 90), e della relazione 
circostanziata da lui tramandataci sul 
nascimento in Sassari di questo illustre 
prelato. Qualumiue abbia consideralo 
attentamente le nostre ragioni , avrà 
veduto che tali dubbiezze non manca- 
vano di fondamento , derivando esse 
dair.autorith di uno scrittore cuelauco, 
al (piale in tal rispetto (perciocché vi- 
veva ancora il .Machiu) consigliava la 
buona critica di prestar fede. Tutlavulla 
noi non eravamo persuasi di <]ucsla 
piUria sasswese , e |>ruleslammo nel 



line della stessa Nota , clic non ci ac- 
quietavamo alla narrazione ilei / ’ico , 

nè la rigettavamo intieramente e 

che su di ciò lasciavamo un viwto ila 
essere siqiplilo dtdla diligenza altrui. 
Ora però siamo lieti di supplirlo noi 
stessi prima di ogni altro ; e produ- 
ciamo la fede battesimale (per quanto 
a noi pare) del nostro Ambrogio , da- 
tala del 12 settembre 1576 in Alghero. 
Eccola j»er iutiero , come ci fu tra- 
smessa dal eh. teologo Carmine Adami, 
cui ne avevamo fatto |>reghicra, e come 
si trova scritta in uno dei libri batte- 
simali di (piella curia vescovile , che 
incomincia dal 1570 , e termina nel 
1588. Dit dia 12 7.'"« 1576 jo 6al- 
vador Pinna Proverà fas J'e gite Iw Jet 
crislià un Jill de A/.' e/ugusti Maclii 
barbe r j ile l ittoria sa moller. Com- 
piu e lo ò.' doctor Hiry , eoinara la 
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iS.o Juana liabena ; lo deh Amhros. 
Madrina Caudina Fiori. Se questa è 
la vera fede del battesimo di Ambro- 
gio Macliin , come a noi sembra potersi 
aOermarc , è chiaro l’ errore del dot- 
tore e canonico Domenico Martin , il 
quale nel monumento marmoreo , fatto 
erigere a quel prelato nella cattedrale 
di Cagliari , scrisse di lui : obdormivii 
in Donàno 23 octobris anno 1640. 
/Etalis 60; perciocché, secondo l’ac- 
cennata fede battesimale, nel 23 ot- 
tobre 1640 il Machin avrebbe contato 
di sua età anni , non già soli 60 , ma 
64 , mese uno e giorni undici : ed è 
chiaro inoltre , che la nascenza del 
•Machin, dall’anno 1680, in cui noi 
pure la collocammo , seguendo la testi- 
monianza della iscrizione martiniana , 
dovrebbe trasportarsi al suddetto gior- 
no 12 settembre 1576. Non dissimn- 
liamo , che si potrebbono fare ancora 
alcune osservazioni sul documento qui 
prodotto ; come p. e. la mancanza del 
casato della madre del Machin ; la di- 
versità , sebbene insignificante ( e de- 
rivante forse dalla pronunzia vernacola 
degli algheresi) , dei due cognomi Ma- 
t:HiN e MAcm ; l’ intervento simultaneo 
di due comari allo stesso atto del bat- 
tesimo , cioè della comara Juana Ra- 
bena , e della madrina Catalina Fiori , 
laddove per quest’ ultima non voglia 
intendersi la levatrice ; 1’ autorità del 
canonico Martin , concittadino che di- 
cesi dello stesso Machin, il quale dovea 
essere bene informato della età del suo 



mecenate „ e in un monumento , col 
quale volea tramandare ai posteri la di 
lui memoria , non avrebbe commesso 
lo sbaglio di circa un lustro nell’ anno- 
tare gli anni di vita dell’ arcivescovo 
defunto ,* ehe doveano essere cono- 
sciuti con precisione , nella chiesa al- 
meno in cui egli avea esercitalo per sì 
gran tempo il sacro ministerio episco- 
pale ; la testimonianza del Vico da noi 
medesimi riportata , la quale presenta 
tutti i caratteri di verità , se non si 
vuol supporre in quell’ istorico una 
ignoranza , o un’ impostura solenne , 
che non è altronde presumibile nel 
caso in questione ; ed infine il cognome 
materno di Aquena usato talvolta dal 
.Machin, e preposto dal Vico allo stesso 
paterno cognome dell’ esimio prelato, 
che pub dar luogo alla non improba- 
bile congettura di una distinzione , la 
((ualc col medesimo si facesse dai coe- 
tanei di due Ambrogi Machin , tigli 
forse di diverso padre , ovvero di un 
padre istesso , e di madre diversa. 
Qualunque però sia il valore dì queste, 
o di altre simili osservazioni ehe po- 
tessero farsi sul proposito , noi pro- 
pendiamo a credere che I’Ambros MAaii 
nato in Alghero nel 12 settembre 1576 
sia lo stesso Ambrogio Machin , il quale 
fu prima vescovo della sua patria , poi 
arcivescovo di Cagliari , c che inori in 
epicst’ullima città nel 23 ottobre 1640. 
Tale è la nostra opinione ; ma laddove 
si dimostri erronea , siamo pronti a 
ritrattarla. 
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DEI VENTI RITRATTI 

COIUUSPO.NDEMl A \t.\TI NOMI UI QlESTp SECONDO VOELME , 

Con indicaziotie dai luoghi ^ tele , tavole ec. dai quali 
sorto stali copiati. 



yi. DECITALA Giuseppe AII>t’rfo- Gi>{into 
iIjII’ cHigtc in luanuu scolpita da Antonio 
Moccia di Algliero nel momuuciito s<'pnl> 
cralc |KT dello Aulorc. P^S‘ *"• 

■a DESSI* Francesco Angelo. Copiato dalla 
clllgic in marmo scolpita nel luomimenlo se« 
pulcrale esistente nella chiesa di S. Michele 
di Cagliari. 

ai DETTOIU Giammaria. Copiato dal quadro 
in tela posseduto dal dottore Antioco Murgia 
canonico delia cattedrale di Cagliari. 

r>“s- 35 

y I KLSKBIO ( S. ) Copiato dal rame pub* 
hlicato da monsignore Stefano Fcrreri nel 
i6oa , il quale fu esemplato dall’ imniaginc 
esistente nel famoso Evangeliario di Vercelli. 

ptig. 70. 

aj. F.^RIN'.’V Gavino. Copiato dal ritratto sur 
.Tvorio già posseduto dal Rcv. D. Alberto 
Farina parroco del villaggio d’ litcri. 

fag SS 

•ati. FONTANA Alessio. Copiato dal piccolo 
quadro in teli già esistente neU’ nnti-sa* 
grestia della chiesa di Gesù e Maria di 
•S.issai'i. V*’S' 

aj. FU.VSSO l’ILO Pietro, Copulo d.*l raiiie 



che sta in fronte al tomo 11 delLs sua opera 
De Hegio jMtronatu Iruiiarum ^ delincalo, 
presente P autore , da Gregorio Fosman. 

pag. 107 . 

■aS. GLISO P. Pacifìco. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella Basilica della ^Madonna 
elei inurtiri iu E'onni. 

IL.VRO ( S. ) Pontefice. Copiato dal rame 
pubblicato dal Cìaccoiiio nell’ opera delle 
Dite dei Papi ^ il quale fu esemplato dalla 
tivola antichissima esistente nel Vaticano. 

pog. i; 3 . 

3 0. LACONI F. Ignazio ( di ). Copiato dal 
rame pubblicato nel. 1781, delineato ed 
iiiipre.sso da Juurdan e SUguon. 

pag. 177* 

3 1. LEO Pietro. Copiato dal quadro in tela 
posseduto dall’ avv.^ Pietro Leo di Cagliari. 

pag. 181. 

3 a. MACHIN Ambrogio. Copiato dal quadro 
in tela esistente nel convento di Buoiiaria 
di OgUari. pag. 11)7. 

33 * M.\NCA Giovanni. Copiato dal quadro in 
tela esistente nella galleria del palazzo dei 
duchi dell* Asinara io Sassari. 
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34- MANCA Giiicomo I. Copiato dal quadro 
in tela C!ii$lcittu ucllu suddetta galleria. 

pag. ao<j. 

35. MANCA Giacomo II. Copiato dal quadro 
in tela esistente nella stessa galleria. 

pag. ao 9 . 

3G. M.ANCA Giacomo III. Copiato dal quadro'* 
ili tela esistente nella stessa galleria. 

p<7^. 310. 

3;. M.WCA Gavino. Copialo dal quadro iu 
tela esìstente nella stessa galleria. 

pag. 3 M 



38. M.ANCA Eninunucla. Copiato dal quadro 
iu tela giù pos^rdiilo dal cav. D. Oarlo 
Cugia di Sassari. 

3g. MASONES Gi-icomo. Copialo dal rame 
pubblicato iu 31adrid nel 17 G 7 , e delineato 
dal Salvador. Il mcdcsinio fa parte della 
collezione dei ritraUi dei ministri ed inviali 
segnatarii del trattalo di Aquisgrana del 
17 I 8 . j>ag. aJij. 

4o. MERLO Prospero. Copialo da] quadro in 
tela esistente nella biblioteca del e.onvenlo 
dei PP. Servili di Sassari. ^^4- 




S^5)i2_ 
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«mTENim NEI.I.A TAVOI.A II ni QUESTO SECONDO VOLllSIE , 

Colia dichiarazione dei luoghi, dai quali sono stati copiati. 



Sigillo di C0STATIT150 I re di Torre», pen- 
dente dalla carta di donazione da Ini fatta 
ni monaci camaldolesi nel 1 3 seltriidirc 1 1 1 3 , 
e riportata dal Gattola nella storia cusslnesc , 
parte I , pag. i 55 - 5 (ì. 

Sigillo dì detto CosTARTiMO 1 rc di Torres , 
pendente dalla carta di donazione falla da 
Foralo di GiUl e Susanna Dcltori al ino- 



nistero di S. Nicoli^ Ji So/io in Sardegna , 
G ripoi'tda dal Gattola nelle accessioni alla 
storia cassincsc , parte li , tav. VI. 

3 . Sigillo di GoifXAHio II rc di Torre», pen- 
dente dalla carta di donazione da lui fatta 
al inonistcro di Therf^u in Sardegna nel 
ii 53 , e riportala dal Gattola nella storia 
cassincsc , parte 1 , pag. 418-39. 
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SÈGUITO DELL' ELENCO 



DEI SIGNORI ASSOCIATI. 



Numero dalle soscrizioni precedenti al Voi. 1 . 849. 

NOVKLM SOSCRITTOIU 

In Terra-ferma. 

TORINO. 

Rocca Giuseppe , Libraio di S. S. R. M. i. 

Mella Cav. , Segretario dell'Ordine militare de’ Ss. Maurizio e 



Lazzaro - 1. 

Proniis Carlo Cav. , Bibliotecario di S. S. R, M. , per conto 
della R. Biblioteca 1. 



GENOVA. 

Angioy Ciav. D. Giuseppe, Sottotenente nel a" reggimento bri- 



gata Guardie i. 

FULIGNO. 

Tomassini Francesco, Tipografo-Libraio io. 
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Jn Sardegna. 

CAGLIARI. 

Amat D. Vincenzo , Barone di Sorso » , 

Angiono Carlo , Commissario di Gucn'a i , 

Arcais D. Felice , Canonico i 

Arcais I). Giuseppe , Canonico i 

Arcais Cav. D. Luigi i 

Boi Notaio Giovanni i . 

Ballerò Conte D. Pietro i . 

Bologna Donna Chiara i. 

Boyl Conte D. Carlo, Luogotenente generale nelle R. jdrmate. i. 

Caput , Avvocato , delegato di Aritzo i . 

Caput Serafino i. 

Carta P. M. Antonio, Teologo Collegiato e Provinciale de’ PP. 

Conventuali. i . 

Casti Lorenzo, Dottore in teologia ed in leggi i 

Codina Uev. Raffaele , Rettore di Mogoro i 

Corongiu Avvocato Pietro i 

Cucca Rev. , Beneficiato i 

Cugia Cav. D. Littorio i 

D’Alessio Gesuè, studente i 

Degioanni, P. delle Scuole pie i 

Deliperi Cav. D. Francesco, Capitano nel n.° reggimento brigata 

Guardie i 

Dessi P. Ildefonso, delle Scuole Pie i 

Dottori P. Basilio, Provinciale delle Scuole pie i 

Fadda ( P.), Frate di S. Francesco da Paola i 

Fois Avv. D. Bartlilio i 

Gallisai Cav. D. Antonio i 
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Orabiclc Rcv. Giuseppe Antonio, Rettore i, 

Grìsoni Cav. D. Giuseppe Michele i, 

Gronclona Cav. D. Tommaso, Maggior Generale i, 

Jx)i , Professore di leggi civili nella R. Università .... i 

Mameli Avvocato Pietro i. 

IManconi Avvocato D. Efisio, Intendente generale de’R. Archivi . i, 
Manno D. Francesco Ignazio , Giudice emerito della R. Udienza i 
Marengo Luigi, Capo di divisione nell' Intendenza generale. . i, 

Maxia Notaio i , 

lUelis Gorlero Avvocato i, 

Melis Avv. Domenico , Aggiunto alla R. Segreteria di Stato . i 
ÌMuscas Cav. D. Luigi, Colonnello de' Cavalleggcri di Sardegna i 
Musio Cav. D. Giuseppe, Avvocalo fiscale generale patrimoniale 

" di S. M. I , 

Muso D. Antonio i 

Musso Cav. Antonio , Capitano nelle R. Armate i 

Pacieri D. Giuseppe, Giudice nelle sale civili della Reale Udienza. i 
Pulomhella Cav. D. Callisto , Maggiore di Piazza e Colonnello 

nelle Regie Armate i. 

Perra-Baille Francesco, Medico collegiata i 

Pes Cav. D. Pietro , Reggente la Regia Segreteria di Stato 

e di Guerra i 

Piras Meloni Efisio , Pro-Segretario della Città di Cagliari . i 

Pirisi Ilev. , Segretario Arcivescovile i. 

.S.alaris Avvocato Gavino, Sostituito fiscale generale di S. M. . i 

Sanna Antonio, Notaio i 

Sedilo (di) Cav. D. Filippo, Maggiore generale, ed Ispettore 

generale delle milizie del regno i 

Sirigii P. Stefano delle Scuole pie. Professore di Fisica ... i 
Spano Figoni Teologo Giovanni , Professore di sacra Scrittura i 

. Da riportare . . yi 'i 
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Virdis Avvocato Gavino , Uditore di Guerra i. 

Zucca Giovanni, Professore di clinica medica i. 

SASSARI. 

Abozzi Avvocato Michele i. 

Agnesa Rev. Dottore Gavino Luigi i. 

Alciatorc Gio. Battista, Negoziante i. 

Aquaronc Giuseppe, Negoziante i. 

Aquenza Vincenzo , Professore di medicina nella R. Università i . 

Brusco Emmanuelc i . 

Carni Tcol. coll. Gio. .Antonio, Canonico turrilano .... i. 

Castiglia Stefano , Segretario del Tabcllione i . 

Chirri Lorenzo i . 

Corda Lorenzo i . 

Delogu Giacomo i . 

Delogu Antonio i. 

Dcvilla Salvatore , Studente i . 

l^sperson Rev. Luigi , Dottore collegiato in leggi i . 

Fanzellii Antonio . . . i. 

Fanzellu Paolo i . 

Figoni .Antonio i , 

Fr. Fedele da Tempio, Provinciale de' PP. Cappuccini ... i. 
Fr. .Antonio Francesco da Ploaglie, Segretario cappuccino . . i. 

Fr. Placido Benedetto d’ Osilo, Guardiano dei Cappuccini . . i. 

Fr. Alberto Maria d’Ozieri, Cappuccino i. 

Fr. Antonio Gavino da Sassari, Cappuccino j. 

Gazano Antonio Vincenzo i. 

Grondona Cav. D. Luigi, Maggiore di cavalleria i. 

Madao Salvatore i. 

jMad.ao Gavino i. 

Maddau Paolo i. 
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Marras Avv. Antonio, Professore di leggi cieili nella li. L'nh’.<‘‘ . i. 

Mcclda Delogii Pietro i. 

Molinari Giovanni, Libraio i. 

Mnlas Pietro i. 

Mnrtiila Luigi, Negoziante i. 

Palmas Antonio Giuseppe i. 

Pes Giovanni • i. 

Pinna Vincenzo Luigi , Assistente al Genio cieile i. 

Podestà Salvatore , ISegoziante i . 

Porcellana Francesco i. 

Salcs Pietro, Negoziante Francese ?. 

Serra Cav. U. Giovanni , Capitano del Genio marittimo ... a. 

Sini Salvatore i . 

Usai Pietro i. 

Valle Avvocato A^incenzo, Intendente e fungente le veci del Con- 
trollo generale i. 

ALGHERO. 

Rene Francesco Maria, Dottore in medicina i. 

Casu .Stefano, Dottore in medicina i. 

Pcrctti Francesco , Plce-Consolc di Francia i . 

Ravenna Gio. Battista, lUceeidore della Dogana i. 

ROSA. 

Deiitala D. Carlo Salvatore , Arciprete capitolare i. 

Pisquedda Fr. Angelo Maria , Cappuccino , Defndtore emerito . i . 
Siccardo Ixdda Tool. Gio. jMaria , Canonico c l icario generale i. 
'fola Mons. D. Francesco, Fcscos'O di Dosa i. 

ORISTANO. 

Castro (de) Salvatore Angelo, Dottore in leggi i. 
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Libreria del Seminario Arcivescovile 

Mura Cav. Don Nicolò , A\>\>ocato 

Orni Agostino , Farmacista 

Piras Giuseppe , Farmacista 

Rivano Antonio , Commissario delle Regie Gabelle 

Soggiu Dottore Antonio, Canonico 

Tore-Galisai D. Gaetano 

TEMPIO. 

Misorro Cav. D. Giovanni 

Narra Avv." Battista , Intendente e delegato cconom.'‘ di Gallura 

Pala Teologo Gio. Maria , Canonico Paroco 

Paolino Antonio , Canonico 

Pes Donna Battistina, vedova 

Ploaglie ( Fr. Paolo da ) , Cappuccino 

Rumaneddii Rev. Gio. Beneficiato e Maggiordomo vescovile 

Saragato Gavino, Canonico 

Soggiu Revi Salvatore, Beneficiato vice-Paroco ...... 

Tamponi Martino , Negoziante 

Valentino Cav. D. Giuseppe 

NUORO. 

Aru Aw.“ Giuseppe, Regio Prefetto della Provincia .... 

Asproni Giorgio , Dottore 

Floris Dottore Giovanni, Canonico teologale 

Guiso Teologo Michele , Canonico Pameo 

Libreria del Seminario Vescovile 

Manca Rev. Costantino , Baccelliere in leggi , e Direttore spi- 
rituale del Seminario 

Musio D. Giuseppe , Arciprete capitolare 

Nailana Avvocato Serafino 
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Pulii Teologo Ciriaco, Canonico 1. 

Serra Francesco , Capitano miliziano i . . . 1 . 

OZIERI. 

Carchero Monsig. D. Fr. Serafino, Vescovo 1. 

Satta Avvocato Gio. Maria , Prefetto della Provincia .... i . 

A GIUS. 

Il Vice-Curato della chiesa parrocchiale 1. 

Mozzetto Teologo Tommaso , Paroco 1 . 

BONO. 

Angioy Cav. D. Salvatore 1. 

BUSACIII. 

Oniiis Avvocato Pasquale, Intendente della Provincia , e vice-in- 
tendente generale 1 i. 

CALANGIANUS. 

Mariottii Rev. Antonio , Sicario perpetuo 1. 

Pcs Giovanni Maria , Vice-Parroco i . 

CASTELSARDO. 

Pompeiano Vincenzo, Ricevidore dei dritti d’ ancoraggio . . . 1. 

COSSEINE. 

Virdis Dottore Giuseppe, Paioco i. 

CUGLIERI. 

Angotzi Antonio , Canonico 1. 

Piccardi Fililajrto, Chirurgo 1. 

ITT ERI. 

Alivesi Cav. D. Antonio i. 

Da riportare . . looS. 
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MACOMEK. 

('uclcleo Rev. Giuseppe Antonio , vicc-Paroco 1 . 

Piccinelli Avv. Antonio , Delegato consultore 1. 

NULVI. 

Talli Giuseppe, ISolaio i. 

GRANI. 

Sciniilei Pintor Elìsio 1. 



OR UNI. 

Suttu-Musio Rev. Francesco Angelo, Paroco i. 

OSSI. 

Naitana Matteo 1. 

PADRI A. 

Prunas Teologo Pietro Paolo , Picario parrocchiale a. 

SEDILO. 

(ìhessa Avv. Siinone , Delegato consultore i. 

SEMESTENE. 

Daga Pietro, pleario perpetuo 1. 

SINISCOLA. 

Dciana Rev. Pietro, Paroco i. 

Turoni Stanislao , Deputalo di sanità 1 . 

SUNI. 

Dorè Antonio Giovanni "... 1. 

TADASUNI. 

Ziiilu Rev. Leonarilo , Paroco 1 . 

Totale , . lou'j. 
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TRliSNUUAGllES. 

l'enu Rev. Gio. Battista i. 

Paiilesu-Virdis Angelo, Notaio i. 

Ricciu Elìsio, Notaio i. 

Serra Lorenzo , Sacerdote i . 

VILLANOVA MONTELEONE. 

Satta-MiiKi Gabriele , Delegato i . 

L U R A S. 



Gina Rev. Tommaso , Baccelliere in sacra teologia e Vicario 
parrocchiale i . 



Totale . . 1028. 

e 
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(•) La lontananza del chioriss. Àutoìt dal Innt^n deW etlizitme ha vendute inetntnbUi le 
àuddetle mende ^ te quali peit't Marantio t$'Ovale assai poche dui iliscreti Letff’itovi in rispetto 
al volume ed alla natura dclC opera , ricca di ciimioni , di note , e di molti tratti di crotui^ 
che , diplomi e poesie sanie. ’J\tUavolta le abbiamo qui notate , colte correzioni a lato , e 
pregltiamo la cortesia di chi letf^e a i<otcr emendare di per se stesso le altre , che fossero 
per av^enUtnt sfuggite alia nostra diligenza. L* KdUoro. 
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